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AL LETTORE 


I nuovi melodi d' indagine microscopica hanno 
trasformalo I’ indirizzo e 1’ essenza degli studi 
istologici. Alla morfologia degli clementi anatomici e 
dei tessuti si è aggiunto il fecondo esame della loro 
fisiologia, cioè la ricerca delle loro proprietà ed 
attività vitali , si che per l’Istologo si tratta più 
di sapere come gli elementi e i tessuti si trova- 
no e si comportano in vita , che come sono di- 
sposti quando son morti. E la Istologia passala 
di falli non era che I' Anatomia microscopica del 
cadavere. Quindi a buon dritto oggi l’Istologia ge- 
nerale suona Fisiologia cellulare o, come si vuole 
altrimenti chiamare, Fisiologia generale, che è l’ a- 
nima dei più alti problemi fisiologici, sia nel campo 
della nutrizione c della riproduzione sia in quello 
della innervazione, ed c il fondamento della migliore 
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Patologia. In ciò si trova la ragione e lo scopo di 
questo libro. 

Del quale se io volessi misurare la bontà dalla 
generale accoglienza fatta alla prima edizione avrei 
di clic superbire; ma io ho sempre reputala la rapi- 
da diffusione nè più nè meno clic come il segno di un 
bisogno sentito e forse a proposito soddisfatto. 

Possa questa seconda edizione corrispondere an- 
che meglio ai bisogni della gioventù ed cflicaccmcnte 
contribuire al rigoglioso incremento dei buoni studi 
isto-lisiologici presso noi- 

Napoli 1 Aprile 181 1 

G. Paladino. 


•- AlWi/'. WV J .. . 
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INDICI*: DELLK MATERIE 


Al lcttoiie . . # 

1‘hki.kzio.ik n 

Simmiiiii — Relazioni el importanza dell o studio dell’ Anatomia, 
ilella Zoologia e deila Fisiologia. L' Anatomia è il cuore della 
Zoologia e della Fisiologia. Falli attuali e sviluppo nell’ ordine 
storica di queste branche, liuiiii e le Scuole Veterinarie, hi 
Zooiwmia normale e la pataloyica. La Medicina e la Zootecnia 
sono le scienze IrioloqUhe applicate. V organismo noti cunijia 
ammalandosi. L’Anatomia patologica, la fisiologia e la Anso - 
grafia sono le Ire branche, clic fanno lo studio dell' unionismo 
infermo. Bisogna individualizzare C organismo e generalizzare 
la malattia. La Zounomia nel camini delta Clinica e detta Zuo - 
tecnia 

bellone I. . .fi 

Smnitnio — Organismo e sua unita. Esseri organizzati , orga - 
nici e minerali. Differenza tra loro e tra gli animali e le 
pillate. Concetto Aristotelico scolpito da l-iimeo. La sensiliilità 
e la motilità sono i due precipui caratteri dell’animale. Keyni 
della nnlura: minerale . , vegetale , animale ed umano. 
l.e«lone II e Hi ....... fi 

Siiwibii ) — Definizione dell’ Anatomia e distinzione nelle sue va - 
rie branche. Esame di iiueste e tome si possono ridurre a due 
(F,inl)n(>[|i_'iiij eii Anatomia desici iniva) stando ai fatti attuali det - 
ta scienza. Cellule e loro definizione. Schema cellulare e dot - 
trina di Virejiow, rii Armili) e ScliulUi 1 , di Opale e rii BrHckg. 
Costituzione cellulare. Attribuii morfologici e composizione chi - 
mica delle cellule. Uffizio dei singoli attributi morfologici e loro 
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relativa importanza. Comparazione della cellula animale eolia 
vegetale Cristalli, corpusroli amilacei egrannlazioni elementari. 

■ elione IW 57 

Sommario — Proprietà fisiche, chimiche e fisiologiche delle cellule . 

— Si discorre iteli' Imbibizione, della Coesione, dell' Elasticità, 
ilei Potere rifrangente ilei vari attributi morfologici tirila rif - 
ilila, ilei modo ili comportarsi di quelli alla luce polarizzala, 
ed infine deli Irritabilità. 1.' organismo ri re nelle sue cellule. 

Pii ni fenomeno diale riconosce per condizioni: un corpo ed un 
mezzo (Bernard). Concello meccanico della vila. Irritabilità e 


sua sloria da Tommaso Cornelio a Vircliow. 

I. palone V . 1! 31 

Sommario — mirili! cellulari distinte in semplici ed in complesse. 

— Le attività sem/dici sono fisiche e fisiologiche, e si riducono al - 
l'Endosmosi, alla Filtrazione ed al Movimento. — Le complesse 


poi si riducono alla ,\ulri:itme. Riproduzione e Funzione. Di - 
stinzione delle cellule e loro dericali a norma delle attivila com - 
plesse. — Mo rinterro A* e tu must; , e sm sloria. Distinzione in 
movimento totale e granulare. Apparecchi e mestrui di osserva - 
zione. .Igeali fisici e fisiologici che l utavano o l'ostacolano. Il 
movimento amebitorme à anche esigo nelle piante. 

Leilonc VI « » Sii 

Sommario — Il movimento vibratile. Poche nozioni storiche sullo stes - 
so, e come ora si estende aH’epiteliu ciliare ed ai Zoospermi. 

Metodo di osservazione dell' epitelio citimi il-, carotiere c dura - 
ta del movimento delle ciglia, ugenli che variamente v’ influisco - 
no, condizioni ed utilità del movimenta. 1 Zoospermi, il loro 
movimento, e le diverte condizioni favorevoli e sfavorevoli allo 
stesso. Il movimento ciliare non manca nelle piante. 

■.pilone VII ed Vili » lui ’ 

Sommario — Definizione dei tessuti c distinzione degli stessi in sla - 
bili e Iransilorii ec. Forme dei tessuti c legije di rilorno degliele - 
menli istologici. Ragione e bisogno di una classificazione dei tes - 
svli.CrUerii uniti di mira da Galeno uHirhal e da liudialn Vinlunv. 
Sviluppo dcllaclassifieazionediWrcluiw, eroine Irò tutte è la più 
completa : leggi di eonlinuilà e di sosliiurione islolo<|ìca. Idee sulla 
classificazione di Vireliosv, e miglioramenti che i progressi della 
sciihzn oggi impongono di upimitoui. It sangue non è un Ics - 
sulo: è il prototipo delle secrezioni interne; vtmlagiji che neproma- 
«ano perla patologia. Il lessato capillare non è un tessuto supe- 
riore (Virilio»), ma solla ilio un tessuto tiri coni/iunlivi. Il lessa- 
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fu connettivo non ( solo un tessuto di sostegno e d' irrigazione 
ptasmalica , »>ri essenzialmente un tessuto germinativo. I suoi 
rapporti embriologici non si estendono quindiuisolitessuli di so- 
stanza connettiva, ma eziandio agli epiteliali ed ai superiori. 
L'unità istologica, e proposta di una nuova classificazione dei 
tessuti. 

■ «-«limi l\r\ ili 

soxxabio — Tessuto germinatilo — Sinomtnia — Teorie ifi Scliwaun, 
limile, Hoiehert , Virrliow , RfMini)liausen. Le fibrille, la so - 
stanza omogenea, ed i corpuscoli germinali. Le forme di tes- 
sulo germinativo. L'orma mucosa — !•'. fibrillare ordinaria — F. 
ri((i<ÌD — r esseiuialmenle Irasparenle — F. adenoide. Le valida del 
tessuto germinativo. Varietà adiposa - F. pigmenliea — V. elasliea. 
i.c»io»i xi « xii , : : ; : ; ; ; ~ J(i2 

Sommario— Tessuto cartilagineo, — esame istologico e chimico. Fur- 
ine del tessuto cartilagineo— cellulare., jaliiui, reticola a e tìbro- 
su. Sviluppo e funzioni del tessuto cartilagineo. Tessuto osseo,— 
esame istologico e. chimico. — Forme del lessalo osseo,— conipat- 
la e<l or eolare.— Sviluppo ed usi del lessalo osseo. Tessuto den- 
tario. Suo sviluppo cd ufficio ~ * 

l . t a lo u e XI II . • i I8tì 

Sommario — I lessulì di cellule: lindolelii ed Kpilelii. — Gli epite- 
ta si distinguono in tessuti l'pilelcnli e glandolar!. Endotelio 

Le poche nozioni istologiche chesi posseggono intorno ad esso. 

I.' epitelio pii cimentoso e sua composizione morfologica e chimi- 
ca. Gorpo inucusn del Malpiijhi c strato lucilia. Canali diesi tro- 
vano Ira ie cellule del primo! — L'epitelio cilindrico ec. L'e pile- 

110 vibratile. Il tessuto glandolare paiimentoso, il cilindrico, ed 
tl mitrante, e loro parte nelle secrezioni. — Il tessuto detta lente 
cristallina ed il tessuto dello smallo. 

I.fxlaif VIV . . t I , , t ' c 

Sommario — Tessuto muscolare e sua distinzione. Il tessuto musco- 
lare striato eia san costituzione istologica — Teorie di Bowmann 

111 liolliher e dei Moderni. Composizione chimica— Proprietà fi- 
sichccfisiulugiche detto fibra muscolare —Sviluppo, accrescimen- 
to, e neoformazione della stessa. Tessuto muscolare liscio— Sua 
costituzione morfologico •• chimica, e sviluppi) — Sua distribu- 
zione cd uffizio. 

■Sommario— Tessu'.onemoso esita distinzione. Esame istologico del- 
le cellule nervose — Idem dette fibre. Composizione chimica di 
Paludi, \o — Istologia e Fisiologia, g 
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entrambe., Ilapporti delle cellule colle fibre nervosa, c iti queste 
togli orgnnt periferici — Pnrkinje. Tnmmnsi. Itemah 'inali primi 
scopritori tifila connessione delle fibre colle cellule ncrcosc — 

Slodi differenti di connessione — Sviluppo del tessuta nervoso e 
sue proprietà fisiologiche. 

■.filane XVI . i; 227 

Sommario— La coti nervazione iteli' organismo animale è dovuta ni 
continuo ricambio di materia c di forza Ira esso ed il monito c - 
sterao. Vie di questo ricambio e sostanze che s' introitano e si c - 
sitano. Paratel o tra l'organismo animale e la macellino a vapo - 
re per i processi intimi che vi accadono e per le manifestazioni 
ili forze. ^ as [or inazioni delle stesse secondo un rapporto deter- 
minato: eguitalenle meccani») del calore. .Somma delle calorie 
sviluppate in lutto l’organismo in riposo ed in lavoro. Valore 
delle perdite di calore per le diverse tic del corpo, e valore del - 
l'energia potenziale degli alimenti introitali. Stalodcllamntcria 
a cui si legano le manifestazioni aitine. Il processo respiratorio 
è il fondamentale delle, attirili vitali, e sua differenza dalla 
respirazione interna ed esterna. Influenza del sistema nervoso sul 
processo respiratorio. Forme del processo respiratorio o distin - 
zione dei processi cellulari. 

I. filone vili (i 24 li 

Sommario — Il processo nutritivo si distingue in due fasi (De Marti - 
ni): I' assimilativa c la riproduttiva, Esame della fase assimilati - 
va. — line condizioni sono indispensabili per l'assimilazione : 

1" V esistenza degli elementi anatomici, e 2" quella di un fluido 
nutritivo. Scambio Ira il sangue ed i fluidi parenchimnli mercé 
la filtrazione e la diffusione. Condizioni e leggi di entrambe. 
Dilatazione passim ed attira dei vasi. 1 Ire momenti dell’assi - 
milazione, cioè: lo l’ assorbimento per parte delle cellule del li- 
quido nutritivo; 2° V alto assimilativo propriamente, o fissazio - 
ne ilei dello materiale nella cellula; e 3° la produzione della so - 
stanza intercellulare. Esami di questi tre momenti e dottrine di 
Srliwann e di Beale sul modo d’inlemlere i due ultimi. Accresci - 
mento parziale e lutale licite cellule. 

■ .filone XVIII ....... C 202 

Sommario— Fase riproduttiva del processo nutritivo. A trattarla 
è utile distinguerla in due parti: 1° come nascono te nuove cellu - 
le e quali sono le condizioni e i modi di questa produzione-, 2“ 
in che maniera propriamente nei tessuti si rinnovano le cellule. 

La dottrina della libera formazione cellulare propriamante detta. 
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Si esanima In dottrina della libera formazione cellularo — I due 
molli di genesi secondo la stessa — Entrambi si rifiutano perchè 
non poggioli su ah-una osservazione, o pure soltanto su illu - 
sioni. Dollrina cellulari; propriamente delta — 1‘ rime osservazioni 
iti Reiclierl in favore tlella slessa ed opinioni di questo autore. Le 
osservazioni più concludenti di Hr ni.. k , ili (I. Moller e quelli- ge - 
nerali di Virclimv: Oiimis cellula e <tIIuI;i. Paro iella tra lo dottri - 
ne 'telili genesi cellulare c quelle della genesi (miniale — Eloroi.ieniu 
al esperienze ili Itoli c ili VaHisnieri che primo la compilile rogo, 
e le altre iti Spallanzani e dui suoi seguaci ( Milnc-G'lvvarils, II. 
Scliullzc, Pasleur ec.). Ogni animale provoiene da urtai irò anima - 
le, come ogni cellula ila un’ altra cellula — Pinne vivimi ex vivo. 

Modi divini di riproduzione cellulare: scissione , gemmazione . 
endogeni!!, e probabilmente fusione o pure zignsi cellulare. Lcirl - 
tuie si rinnovano nei tessuti pur moltiplicazione delle preesistenti 
e per migrazione dei leucociti dei luoghi ricini, e più partùolar- 
menle di quelli del sangue. 

rctlonr„\IV ti 211) 

Somh uno — Le varie condizioni che influiscono sul yt ocessonulrili - 
vo — L’ attività dei processi funzionali — La vascolarizzazione — 

L’ innervazione — L'eia dell' animale— La classe zoologica unti 
questo appartiene — La temperatura, il dima, V alimantazione — 
il cloruro di sodio, ritraente» ed altri agenti. Il processo nulrili - 
vo consideralo nei simjuli tessuti ed organi. Avvertenza sui ]iro- 
cessi funzionali. Cause e processi che portano a morte i tessuti. 

Spiegazione delle Tavole c 201 

Tavola 1. Corpuscoli , Concrezioni, Cristalli, Cellule ed equivalen - 
ti cellulari, o colonie cellulari li uri 

Tavola 11. Cellule epiteliali, cellule cartilaginee e vegetali; Uova di 
elminti in differente grado di sviluppo ; figure riguardanti i mo - 
vimenti amebiformi ...... « D!l!l 

Tavola III. Forme del tessuto cartilagineo ; [orme e varietà del 

tessuto elastico <t 302 

Tavola. IV. Tessuti, osseo e dentario. Epitelio ed endotelio . a 303 

Tavola V Tessuto glandolin e e alandole . . . a 30?» 

TàtoikW. Glandola tiroide e terminazioni nervose . . a 30!) 
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Sommarlo 

Relazioni ed importanza dello studio dell'Anatomia, della Zoologia e della Fisiologia — 
L'Anatomia è il cuore della Zoologia e della Fisiologia— Fatti attuali e sviluppo nel- 
l'ordine storico di queste branche— Ruiui e le Scuole Veterinarie — La Zoonomia nor- 
male c la patologica— La Medicina c la Zootecnia sono le scienze biologiche applica- 
te— L'organismo non cauyia ammalandosi— L’Anatomia Patologica, la Fisiologia e la 
Nosografia souo le tre branche che fanno lo studio deU'organismo infermo— Bisogna 
individualizzare l' organismo c generalizzare la malattia — La Zoonomia nel campo 
della Clinica c della Zootecnia. 


Signori, 

Ncll'intraprenderc oggi un corso di generali Lezioni, quale 
introduzione al complesso e difficile studio dell'Anatomia , del- 
la Zoologia c della Fisiologia sperimentale, mi sento quasi ob- 
bligato di parlarvi dei legami, che passano fra queste tre scien- 
ze, c dei vantaggi che il loro lungo c penoso studio arreca al- 
rapprendimento delle mediche discipline. Non perchè credessi 
che il valore di una scienza debba valutarsi alla bilancia del- 
l'utilità, nè tampoco per giustificare anche menomamente la u- 
nionc delle summentovate branche in un solo insegnamento 
nelle scuole di Medicina Veterinaria; ma soltanto per ricavare 
dai primi utili precetti per l'ordinato svolgimento delle lezioni, 
e per accrescere in voi coi secondi, giovani dilettissimi, soler- 
zia allo studio ed amore, a cui spesse fiate dovrete inspirarvi 
nel difficile cammino. 

I. 

Gli esseri organizzati animali , per ciò che riguarda i loro 
caratteri esterni ed interni, la loro organizzazione c le rispet- 
tive funzioni, formano l'oggetto vasto delle tre scienze su men 
zionate. 

Puuduii — Istologia e Fisiologia . 1 
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L’ Anatomia , cioè , tratta fieli’ organizzazione e delle sue 
leggi. 

La Zoologia studia complessivamente i caratteri esterni ed 
interni degli organismi per rilevare le loro forme variale al- 
l'infinito, notarne i cangiamenti e veder dappresso le tenden- 
ze della natura per ricostruire il piano secondo il quale il re- 
gno animale si è sviluppato , e per dedurre da esso il metodo 
naturale per classificarli c distribuirli. 

E la Fisiologia si occupa degli atti vitali o degli atti funzio- 
nali degli organismi; ed a simiglianza di tutte le scienze na- 
turali che studiano nelle attività dei corpi, i fenomeni, le leg- 
gi ed i processi , essa studia i fenomeni , le leggi ed i processi 
delle funzioni e degli atti della vita. 

In altri termini , l'Anatomia esamina l’ essenza morfogcnica 
ed anche chimica dell’ organismo animale e le sue leggi ; la Fi- 
siologia le attività che ne derivano ; e la Zoologia , mettendo 
a contributo le cognizioni dell' una c dell'altra, stabilisce il 
carattere proprio di ogni individualità animale o di ciascuna 
specie. > 

Non è frattanto si grave ed immenso subbietto che può en- 
trare nelle mire del nostro studio. Il nostro scopo è d’assai 
più lieve e modesto: è quello di trattare l' argomento ristretto 
nei limiti degli animali domestici , alla cui conservazione in 
salute ed allevamento si lega tanta parte della pubblica pro- 
sperità. 

L'Anatomia , la Zoologia e la Fisiologia , quantunque siano 
tre speciali scienze con limiti proprii ed individualità specia- 
li , pure non si debbano considerare che come tre branche di 
una scienza sola , addimandata Zoonomia. Abbracciando esse 
i tre punti differenti , dai quali si possono studiare gli anima 
li , hanno per la natura stessa dei risultali tale un legame di 
parentela tra loro, clic per quanto più sembrano allontanarsi 
nelle singole elucubrazioni più si confondono , e per guanto più 
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si concentrano , per altrettanto si illuminano e mutuamente si 
perfezionano. 

Quello che la Chimica, la Fisica c la Mineralogia fanno dei 
corpi bruii ed inorganici, la Zoonomia fa degli animali. Ad 
onta che le prime Ire scienze studiano separatamente e cia- 
scuna dal suo punto di vista particolare gli esseri bruti , pure 
in sostanza non sono clic tic branche di una medesima scien- 
za , della scienza del Cosmo inorganico. 

Similmente la Zoologia, l'Anatomia e la Fisiologia sono tre 
branche di un'unica scienza , della scienza del microcosmo o 
del mondo piccolo tanto , per quanto diflicilc nel suo studio e 
mirabile nei suoi atti! 

Consideriamo per poco il più grande fenomeno dell’Univer- 
so, lo sviluppo, cioè, embrionale dell’ organismo. Le più gran- 
di forze della natura concorrono a produrlo , e tutte ubbidi- 
scono a leggi fisse c tendono ad uno scopo determinato. 

L’ uovo impregnato dal più notevole agente organico , lo 
spcrmatozoide che. lo feconda, veuendo in rapporto col più po- 
tente agente chimico, l'ossigeno , e sotto l’inilenza favorevole 
dell'agente fisico necessario allo svolgimento di ogni funzione 
organica , il calore, diviene teatro di uua immensa serie di fe- 
nomeni e di processi fisici , chimici c morfologici. 

Il risultato ne lo sviluppo di un individuo, e sia questi uo- 
mo , cavallo e scimmia , che per ottenersi ha dovuto la cellula 
prima (uovo) passare per un gran numero di trasformazioni 
attive. 

In tutto ciò che parrebbe trovarsi il più stupendo fatto del- 
la Fisiologia , si ha appunto douiiuio dell’ Anatomia; poiché in 
questa meravigliosa sintesi di tante grandiose funzioni una co- 
sa notevolmente predomina ed è la genesi degli elementi ana- 
tomici colla, loro successiva morfogenia, o la disposizione de- 
gli stessi in tessuti, organi, apparecchi , e quindi in orga- 
nismo. 
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Seguiamo d’ altra parte il zoologo nella distinzione delle 
metamorfosi degli esseri. 

Chiare come sono nella vita deglj insetti c di non pochi el- 
minti, non mancano anche negli animali superiori con limiti 
assai meno marcati , c costituiscono il più hello acquisto del- 
la scienza moderna." 

Vero che Ovidio le canta nel suo libro delle metamorfosi e 
le afferma nel classico verso : 

Corpora vertuntur: nec quod fuimusve sumusvc 
Cras erimus.... 

Ma vi sono bisognati tre secoli di esperienze e di osserva- 
zioni perché la scienza confermasse le parole del nostro poeta 
e perchè avesse potuto per esse acquistare se nonleggiassolulc, 
almeno tendenze generali dello sviluppo degli animali. 

Ora la storia di questo sviluppo e singolarmente quella del 
passaggio dell’uovo degli insetti in larva, e di questa in cri- 
salide, o bozzolo o pupa, e poscia in insetto perfetto; la specili- 
ca singolare di questi stadii colle loro modalità è fatta dal zoo- 
lago, ed entra infatti per un certo punto nel suo campo di stu- 
dio ; ma non appartiene realmente che alla Fisiologia ed alla 
Embriogenià comparata. 

Dicasi altrettanto degli studii sui Cestodi c sui Trematodi 
che, pria che tali divenissero, attraversano i primi il periodo 
cistico ed i secondi quelli di sporocisti c di cercarie. 

D’altra parte, se noi avviciniamo le cognizioni che costitui- 
scono il patrimonio di ciascuna , vediamo facilmente una sor- 
prendente illustrazione che a vicenda si apportano ; e nella 
loro fusione troviamo il segreto come intendere la gran legge 
organica della corrispondenza della funzione alla costituzione 
dell'organo che è deputato a compierla. 

Si dia anatomicamente uno sguardo al tubo alimentare, c si 
vedrà di leggieri la differenza della sua disposizione nei carni- 
vori, negli erbivori c negli onnivori. In quelli è corto e stretto; 


Digitized by Google 



a — 


nei secondi è enormemente allungato e dilatato ; e nei terzi le 
proporzioni hanno una certa media tra le unc e le altre. 

E specializzando più l'argomento si può prendere ad esempio 
il cavallo e il Ime, e si ha ad osservare la picciolezza e l’ uni- 
cità dello stomaco del primo rimpetto alla grandezza ed alla 
quadricavità di quello del secondo; si ha inoltre a vedere la gran- 
dezza del volume dell' intestino crasso e del cieco nel solipede, 
e la picciolezza e lunghezza delle stesse parli nel ruminante. 

Or questi fatti, che io potrei moltiplicare all'inliuito, reste- 
rebbero muti e senza significato se non venissero interpetrati 
colla Fisiologia. Restando là l'opera dell'Anatomico sarebbe 
troppo gretta e meschina, e assai gravosa e di nessuna morale 
sodisfazione , che pur tanta parte piglia nei compensi dello 
Scienziato. Ma apprendendo dallo studio delle funzioui che il 
tubo alimentare è destinato alle trasformazioni degli alimenti in 
succhi nutritivi , ed. all' assorbimento di questi; sapendo dalla 
Fisiologia e dalla Zoologia che altro è il regime degli Onnivo- 
ri, altro quello dei Carnivori ed altro quello degli Erbivori ; 
conoscendo che sotto un dato volume più materia reintegrante 
introita il leone di confronto all'uomo ed al bue, si vede netta 
la ragione del perchè quelle differenze negli organi digestivi, e 
la loro relazione colle rispettive funzioni. 

L'Anatomia così , da cadavere clic resterebbe isolata . col 
soccorso della Fisiologia e della Zoologia , diviene la più me- 
ravigliosa scienza in sè , e viceversa la base ed il cuore della 
Zoologia e della Fisiologia. 

Ragionevolmente, adunque, dicevamo che, più che tre scien- 
ze separate , sono tre branche di una scienza sola, i cui lega- 
mi sono innumerevoli, estesi, sostanziali. E saggiamente affer- 
mava il Cuvier che l’Anatomia comparata è là piena de touche 
in Fisiologia ; imperocché un sol fatto anatomico basta a di- 
struggere un intiero edilizio d’ipotesi fisiologiche acquistate per 
altre vie che non siano quelle segnate dall’Anatomia. 
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L'Anatomia comparata è indispensabile alla Fisiologia anche 
speciale, la quale non ha il vantaggio della Chimica c della Fi- 
sica che trattando con sostanze brute bellissimamente ne pos- 
sono scomporre i composti e studiarne gli elementi nella loro 
natura. La Fisiologia , in contrario , deve agire su parti che 
l'una separata dal tutto (organismo) è presa da morte e can- 
gia natura. Per ciò l'indispensabilità dell’Anatomia che, esami- 
nando tutte le specie animali , dalla più complicata alla più 
semplice, mette in rilievo gli organi che neU'una esistono e che 
nell’ altra possono mancare. Nasce di qui la conoscenza degli 
strumenti della vita sì essenziali che accessorii, c la possibili- 
tà di fare, quanto non è possibile in laboratorio, la sintesi cioè 
dell’organizzazione dal zoolito all'uomo, c viceversa l’analisi da 
questo a quello. 

II. 

Se pur ciò non bastasse a provare la nostra tesi, troviamo 
un valido appoggio nella storia. E non certo per rinfocolare 
in essa tutta la potenza evolutiva dello spirito umano, siccome 
c vezzo di certuni amanti troppo del passato; ma per leggervi 
la vita delle scienze, l’opera degli uomini e delle cose, ed ap- 
prezzarne la relativa importanza dai rapporti mutui e dalla vi- 
cendevole benefica- influenza. 

L’albero delle conoscenze umane non è sorto d’un tratto. Le 
scienze biologiche, c per esse l’Anatomia, la Zoologia e la Fi- 
siologia clic ne formano la parte teorica c fondamentale, han- 
no un marcato posto fra le scienze fisiche e sociali. 

Tal’è logicamente l’ordine di loro filiazione, ed è tale stori- 
camente l’ordine nel quale doveva operarsi il loro sviluppo, nel 
quale in effetti si è operato e prosegue tuttavia. 

Ouesto stesso ordine, questa stessa filiazione noi troviamo 
singolarmente nello sviluppo dell’Anatomia, della Zoologia c 
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della Fisiologia. Considerasi l'uno o l'altra, come vuoisi , che 
entrambi esprimono le relazioni che siffatte scienze hanno tra 
loro. 

Se la Zoologia fu prima c più generalmente coltivata delle 
due altre branche anzidetto, ciò non pertanto non fu insieme 
alla Fisiologia scienza che dopo i positivi progressi dcll'Anato- 
tomia. 

Una scienza qualsiasi esiste soltanto, quando dei fatti pos- 
siede le leggi, ne sa l’essenza, ne conosce i rapporti. Se di- 
versamente mai fosse, la medicina sarebbe da gran tempo la 
scienza delle scienze; perchè non vi è branca nello scibile uma- 
no più ricca di fatti , più piena di dati , più riboccante, di os- 
servazioni. 

Or la zoologia, come studio dilettevole, è antichissima. Es- 
sa nacque coll'uomo, e tutti i popoli primitivi dandosi alla cac- 
cia, ricorrendo alla pesca, allevando animali, divennero, loro 
malgrado, i primi zoologi. La Genesi monumento misterioso 
della creazione del mondo e degli animali, i King libri cinesi 
salvati in parte dal rogo che i popoli del celeste Impero innal- 
zarono per distruggere la dinastia di quel nome, i libri della Per- 
sia e i monumenti egizii, capitoli storici più veritieri perchè 
immuni dalle passioni degli uomini, sono i codici a cui devesi 
ricorrere per trovare l’origine della Zoologia con tutta la Sto- 
ria Naturale. 

Progredì notevolmente presso i Greci, c per opera singolar- 
mente di Aristotile che , qual gigantesco faro , s' innalza in 
tutta l' antichità di cui per ventuno secoli tenne la direzione 
nel mare del sapere. Da lui la Zoologia con tutta la storia na- 
turale venne estesamente coltivata, c da lui la filosofia s' ebbe 
un impulso potente, c tutte le sue dottrine per lunga pezza 
non vennero che commentate. 

Con tutto ciò vera scienza zoologica non vi fu ; nè per tale 
potè passare pei numerosi scritti del Plinio , pei felici inizii 
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del Cisalpino, del Malpighi, del Redi, o pei splendidi tentati- 
vi del Linneo, di Bonnet, di Buffon. Perchè alla fine sorgesse, 
bisogna giungere allo spirare del secolo passato, quando cioè 
comparve sulla scena scientifica il Cuvier che , dotato di mi- 
rabile ingegno felicemente osservativi c sintetico, in possesso 
di mezzi da non fargli invidiare la fortunata posizione dell' A- 
ristotile e con un capitale enorme di sparpagliate osservazio- 
ni degli antecessori, compì una vera rivoluzione nelle bran- 
che della Storia Naturale. Per una via opposta a quella segui- 
ta da Schelling in Germania esaminò estesamente P organiz- 
zazione animale e ne dimostrò le leggi; l’ analizzò nelle forme 
sue svariate ed immense c ne creò i tipi. Fu il vero fondato- 
re dell’Anatomia Comparata e con essa della Zoologia; e met- 
tendo a contributo le conoscenze che ogni giorno più a questa 
accresceva, potè far rivivere cadaveri, diseppellire le specie 
primitive, e concatenandone gli avanzi, potè far risorgere tut- 
to quel mondo antico da cui eravamo stati separati per tanti 
secoli e tanti cataclismi. 

Accanto a Cuvier convien ricordare l’ immortale autore del- 
la Filosofia Anatomica. Geoffroy-Saint-Hilaire, partendo come 
il Cuvier dai fatti, seppe trarne conseguenze più generali ed 
imprevedute e fece viemaggiormcntc scientifica l’Anatomia. 
Fondatore del metodo degli analoijhi c della teoria dell’ unità 
di composizione non si limitò colle sue indagini alla sola na- 
tura esistente; ma studiandola nel suo germe, nel suo svilup- 
po c nel suo avveniro si ravvicinò alla grande unità organica 
che Buffon avea appena intravveduta. Egli si preoccupa soltanto 
delle rassomiglianze. La forma e le funzioni degli organi se- 
condo lui non hanno stabilità; i soli rapporti ne sono invaria- 
bili. Perciò col principio delle connessioni, che fonda c sempre 
più consolida, innalza l'Anatomia a vera scienza. 

D' allora in poi l' opera dell’ Anatomico è stata grandiosa , 
sublimemente scientifica: poiché all' esattezza matematica ac- 
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coppiava, come scopo , la conoscenza mcroviyliosa della più 
grand' opera della creazione, qual’ è appunto l’ animale orga- 
nismo. 

Ed il zoologo non ha avuto più bisogno di sistemi, figli del- 
l’ artifizio e della sbrigliata immaginazione, per distribuire gli 
animali, ma ha dato metodi reali in fondo, quanto la realtà c 
l’ immutabilità delle leggi della natura. 

Nell' istcssa guisa il Fisiologista ha potuto avanzarsi più 
libero c sicuro nell’ interpretazione degli atti vitali , ed anche 
quando ha seguito fantasmagorie più clic dottrine ha provato 
negativamente il valore delle cognizioni anatomiche per la 
Fisiologia. 

Galeno, a cui dobbiamo sempre ricorrere quando si parla 
della Fisiologia dei tempi antichi , incarna la più splendida 
pruova di quello che asseriamo. Nel suo classico libro Deus» 
partium, se pur vi hanno notevoli osservazioni c qualche bella 
esperienza registrata, non mancauo errori quasi ad ogni pa- 
gina di fatti c di dottrine, e tutti derivanti dalla pochezza delle 
conoscenze anatomiche e dalla inesattezza di quelle che si pos- 
sedevano c di cui egli stesso in gran parte era stato l’ autore. 
Ma quello, che rinfranca c lino ad un certo punto solleva, si 
è la vastità dei concetti, la complessità delle idee, la compiu- 
tezza dei pensieri, che lasciano in ogni momento scorgere la 
mente dello scienziato. 

Raddrizzati gli studii anatomici dal Vesalio c fecondati splen- 
didamente dal Colombo , dall'Acquapendente cdal Cesalpino, 
avemmo i primi lavori positivi in Fisiologia che si raggrup- 
pano nel libro di Ilarvey sulla circolazione del sangue, la pri- 
ma interpetrazione e dimostrazione della quale si appartiene 
ai due illustri Italiani prenominati. Colombo cioè e Cesalpino, 
ed al Ruini del pari italiano. 

Posteriormente ogni dato anatomico fu una conquista fisio- 
logica, cd oggi stesso i più delicati argomenti di Fisiologia 
l’iiunuo — Istologia e Fisiologia. 5 
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attendono la maggiore soluzione dagli avanzamenti dell' Ana- 
tomia microscopica. 

Questa storia 6 quella della Veterinaria , la quale nacque 
in modo positivo col Senatore Bolognese Ruini. L' Anatomia 
del cavallo di questi pubblicata nel 1594, più che un progres- 
so, è da considerarsi come la prima solida base gettata per 
V edilizio veterinario ; è da ritenersi come l’inizio di studii 
serii limitati agli animali domestici. Vi sono in essa pagine 
stupende, ed io non so senza meraviglia e profonda ammira- 
zione per quell’ uomo ricordare la descrizione che dà dei mo- 
vimenti del cuore e del giuoco delle rispettive valvole. Non 
senza che, si mette il senatore Bolognese da alcuni innanzi 
ad Harvey nella dimostrazione del circolo sanguigno. Ed in 
fatti riunendo la descrizione che il Colombo dà della circola- 
zione pulmonale e le pruove sperimentali del Cesalpino per la 
direzione del sangue nelle vene, mercè la legatura , all' espo- 
sizione del Ruini sull' ufficio delle valvole del cuore nei suoi 
movimenti, si ha la più compiuta idea delle vie che percorre 
il sangue durante il suo perenne giro per l’ orga nismo, e della 
parte che ci pigliano il cuore e tutti i vasi sanguigni. 

L - opera del Ruini andò perduta, poiché non vi furono uo- 
mini addetti agli studii velerinarii che ne potevano raccoglie- 
re 1’ eredità, lino alla fondazione delle scuole veterinarie fatte 
dal Bourgelat. In questi istituti i primi studii furono gli ana- 
tomici ed accoppiati come meglio si poteva agli studii di Fi- 
siologia hanno per lunga pezza formata la parte più seria 
delle conoscenze veterinarie. Ma progrediti che furono a suf- 
ficienza , gli studii di Patologia si continuarono con migliori 
auspicii e con gran benefizio della scienza e della pubblica 
ricchezza. 

Dopo ciò che precede ad una conclusione dobbiamo giun- 
gere, ed è che tutte e tre le anzidette scienze non sono in 
ultimo che branche di una scienza sola, di cui è cuore l' ana- 
tomia. Come quest’ organo è centro dell’ organismo ed irraggia 
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ad esso il sangue e la vita, così l’anatomia è fondamento della 
Zoologia e della Fisiologia, e ne promuove il progresso , da 
cui essa stessa riceve illustrazione c perfezionamento. 


HI. 


L’ importanza di queste scienze per la medicina e chirurgia 
umana e veterinaria è oramai incontrastabile. Poco e male si 
dice quando si ritiene che le branche mediche si appoggiano 
sulle scienze biologiche, o che queste ne formino le scienza af- 
fini. La Medicina non è che la Zoonomia per sé stessa presa 
ad un punto di vista speciale e sviluppata nelle parti in cui ci 
può essere direttamente utile. L’ una e l’ altra si confondono 
obbiettivamente , ed i rapporti intimi ed immediati le riuni- 
scono in un gruppo solo distinto in due sottosezioni: le scien- 
ze biologiche teoriche da una parte (Zoologia, Anatomia, Fi- 
siologia) e le scienze biologiche applicate dall’ altra ( Medici- 
na, umana e veterinaria, Zootecnia). 

La cognizione estesa ed esatta dell'organismo, sia nello sta- 
to sano, che nel morboso, ci fa anche più chiara o facile la 
realtà di questa considerazione. Per essa (cognizione) noi ve- 
diamo che non vi è un abisso che separa la sanità dalla ma- 
lattia; ma che sono sempre gradi, e bene spesso insensibili , 
tanto che stati morbosi lì lì per iniziarsi spariscono senza soc- 
corso di sorta. Noi vediamo di più , che gli stessi processi 
morbosi non sono che i normali esagerati o pervertiti sotto con- 
dizioni speciali e rapportandosi sempre ad un tipo di funzione 
sana. Concepite che un organo od una parte qualsiasi del 
corpo animale si nutrisca più dell' ordinario, e che i suoi cle- 
menti sotto l’ ipernutrizione esagerano la loro multiplicazione, 
c tal fiata la loro funzione , attraversino modificandosi le loro 
metamorfosi evolutive, cd avrete il concetto anatomico più rea- 
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le cd esteso dulia llogosi con tutte le sue possibili conseguen- 
ze. Rappresentatevi quanto succede in certe normali funzioni, 
come la secrezione sebacea delle glandolc cutanee il cui epi- 
telio si degenera in grasso, ed imparerete il processo di tutta 
una gran serie di alterazioni patologiche che si chiamano: de- 
generazione adiposa. Fate che la facoltà sensoria e motrice 
dei nervi si accumula o si estingue , ed apparerete i dati per 
intendere la più gran parte delle così dette nevrosi e delle 
paralisi. 

Le leggi che regolano le funzioni nell' organismo sano sono 
quelle, ma alterate, che l’ imperano nel morboso. 

I meccanismi o gli atti sono i medesimi, come le stesse nc 
sogliono essere le manifestazioni. Ma, poiché gli uni e le al- 
tre si compiono sotto circostanze eccezionali cd abnormi , co- 
si si attuano in modo non compatibile colla sanità. Sempre , 
però, « le parti che costituiscono la malattia sono le stesse 
che costituiscono la vita c la funzione di ciascun' organo nello 
stato sano, cioè le condizioni, V atto e la manifestazione vitale 
e funzionale. » 

« Medesimamente la malattia, come stalo morboso dell'or- 
ganismo vivo, è costituita da tre parti: alterate condizioni or- 
ganiche, atto alterato e man ifestazione alterala della v ita e della 
funzione. » (de Martini). 

II metodo di esame, per ciò, non può essere che il mede- 
simo, cd i mezzi in gran parte son quelli che adopera il Fi- 
siologo nell’ indagine delle funzioni sane. Soltanto . se nella 
maggioranza dei casi, tulli i particolari dell’intimità dell'at- 
to funzionale non st sanno comprendere, l’ è per il poco sussi- 
dio che fornisce tuttavia la chimica biologica , al cui avanza- 
mento è collcgata la conoscenza di tutta la serie delle meta- 
morfosi, che si succedono tra l'unico plasma del sangue e tutti 
i diversi elementi dell' organismo nelle diverse loro fasi di at- 
tività: nutritive, funzionali, riproduttive. 

Ad ogni modo la sanità e la malattia, ad onta clic l’una sia 
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la negazione dell’ altra, sono il risultato di attività essenzial- 
mente identiche, e differenti soltanto per gradi più o meno in- 
compatibili colla vita normale. 

E conscguentemente «l'organismo col diventare ammala- 
to non diventa un’altra cosa, ma assume delle forme diverse 
e neppure nella sua totalità, le quali rientrano in ogni caso 
nella sfera delle sue possibili attività organiche. » (Tommasi). 

L’ esempio comune e volgare, che un artefice, può tanto 
più accomodare i difetti o i guasti di una macchina per quan- 
to più ne conosce il regolare meccanismo , è stato sempre ci- 
tato in teoria dai Medici dell' uomo e degli animali, e strana- 
mente obliato in pratica. Fin la remota antichità ci fa sapere 
per Galeno: euiusquc morbi tanta est magnitudo , qmnturn a 
naturali stata recedi!. Ma quando noi riflettiamo la clinica di 
quei tempi o leggiamo i libri di cose mediche siam costretti a 
ritenere che, se era avvertito il bisogno della conoscenza del- 
l’ organismo sano per studiare le malattie, non era egualmen- 
te sodisfatto in pratica per deficienza in buona parte di queste 
cognizioni istesse; ed il famoso apoftegma galenico s’ ebbe più 
la felicità dell' intuito, fu più l’ espressione di una necessità 
sentita, che la dimostrazione della realtà. I Medici posteriori 
e con essi i Veterinarii, che anche imperfettamente ne segui- 
rono le orme, serbarono lo stesso andazzo, ed oggi stesso, che 
par tutto diroccato 1' antico edilizio , non si può evitare che si 
parli e si scriva dell’ indirizzo ippocratico, nè che uno, non 
volendo, s’imbatta ad ogni passo in strenui difensori e pas- 
sionati seguaci del vecchio di Coo. 

Se frattanto volessimo renderci ragione di questo falso in- 
dirizzo in Medicina umana e per lunga pezza in Medicina Ve- 
terinaria oltre che è sufficiente in gran parte quella dell’igno- 
ranza avutasi sull’ organismo c sulle sue funzioni , io la trovo 
altresi nel fatto che in Clinica si è avuto sempre per obbiet- 
tivo la malattia e no i l’ organismo infermo. Si è troppo gene- 
ralizzato l’ organismo e mollo individualizzata ia malattia , di- 
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cova assai bene )' Huffeland; mentre che si deve, se sia possi- 
bile , generalizzare la malattia ed, individualizzare i orga- 
nismo. 

Ecco dove sta il segreto del periodo attuale della Medicina 
cd ecco quale ne deve essere il motto pel suo vessillo. Si com- 
prenderà allora agevolmente che non le formole , nè i quadri 
sinottici faranno il Medico nel suo largo senso; ma la conoscen- 
za estesa dell'organismo per ciò che riguarda la sua organizza- 
zione (Anatomia), le sue funzioni (Fisiologia) e le sue forme o 
caratteri (Zoologia). 

Soltanto l’ organizzazione malata colle sue funzioni e carat- 
teri costituisce il campo della vera scienza medica, ed c perciò 
che accanto all'anatomia nomale si ha la patologica, colla Fi- 
siologianormale si ha quella dell'organismo infermo ( Magcn- 
die), c colla Zoologia abbiamo, oltre la Teratologia, la Noso- 
grafia, la quale se pur da quella differisce l'è per la poca c- 
stensione del soggetto in quanto che abbraccia una parte dell’or- 
ganismo, e per la temporaneità dei fatti a caratterizzare , poi- 
ché le malattie non durano tutta la vita. 

Malamente, poi, in Fisiologia si è tradizionato il concetto 
della sanità. Questa subentra solo coll’ Igiene ; cd anche nel 
suo assolutismo la Fisiologia deve abbracciare il processo del- 
la vita nello stato sano e morboso. Che anzi , come bene 
si appone il Vicrordt, i risultamene fisiologici sono vali- 
di allorquando nulla vi si oppone nel corrispondente campo 
della Patologia, e viceversa. I migliori schiarimenti su di un 
fatto fisiologico si ottengono talvolta studiando le funzioni 
sotto condizioni anormali, ed appunto nelle malattie si pre- 
sentano alcuni casi, in cui la natura porge tali mezzi di espe- 
rimento che all'arte sarebbe tornata affatto impossibile di 
procurarsi. 

Cosicché l'Anatomia patologica, la Fisiologia patologica e 
la Nosagrafia formano la Zoonomia patologica o la scienza del- 
l’organizzazione maiala, la quale, eccetto l'incompatibilità 
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colto sanità, funziona cogli stessi processi, coi stessi mezzi e 
sotto l'impero delle stesse leggi che nello stato normale. 

Con tutto ciò essa non costituisce tutta la Medicina. Il pro- 
blema che al Clinico in esercizio si presenta è complesso: l'in- 
dividuo malato dev' esser guarito o alleviato del suo male. 

Il che importa conoscenza dell' affezione morbosa, o in altri 
termini del disturbo statico e funzionale di tutto o di una par- 
te dell’ organismo, determinazione delle cause che hanno pro- 
dotto questo nuovo stato , e conoscenza dei mezzi che possano 
lenirlo o debellarlo. 

Si comprende di leggieri che alla prima parte si giunge col- 
la Zoonomia patologica , e ci affrettiamo di dire che alla secon- 
da come alla terza non si arriva sicuramente che colla ap- 
plicazione delle cognizioni della stessa. Ed in fatti, sia che 
si tratti di un' alterata azione degli agenti esterni e comuni 
che fungono da cause, sia che si tratta di agenti accidentali e 
straordinarii, è mestieri si sappiano le loro attività nello stato 
sano, perché se ne potesse giustamente apprezzare il valore 
nello stato patologico: e ciò importa conoscenza estesa della 
scienza dell'organismo. E d’altro canto sia che si deve ricor- 
rere a mezzi interni od esterni e comuni per procurare la 
guarigione, sia che si dovrà far uso dei rimedii energici e 
straordinarii, la loro sceltadipcnde sempre dalla cognizione del- 
le loro azioni nell’ organismo sano. Se a ciò si giunge mercè 
operazioni speciali, non pertanto il loro procedimento come 
i loro risultali sono dominati potentemente dalla Zoonomia; 
anzi ne formano un'altra speciale ed utilissima applicazine. 

Eppur qui non si limita la sua importanza in Veterinaria. 

Al di sopra di un meschino capitale che si salva il più spes- 
so colla Clinica dei bruti, vi ha tutta la proprietà di una Pro- 
vincia e di un'intiera Nazione che si può creare colla Zotecnia 
o colla scientifica direzione della produzione degli animali do- 
mestici. È questo un fatto capitale soprattutto in Italia, schia- 
va tutt' ora allo straniero per l’acquisto di cavalli pel suo 
esercito e di boviui per la sua alimentazione. La soluzione e- 
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satta di questo quesito, mercè, cui un’ingente somma mone- 
taria resterebbe sui nostri mercati, risiede in grandissima par- 
te nella Zoonomia; poiché è dessa sola che può far produttivo 
e scientifico questo ramo di industria, e far sorgere una nuova 
ricchezza per la nostra Nazione, che n’ha tanto bisogno pel suo 
definitivo assestamento e per il suo progresso avvenire. 


Digitóe^byOroogle 



LEZIONE PRIMA 


SOMMARIO — Organismo e sua unità — Esseri organizsati , organici e minerali — 
Differenza tra loro e tra gli animali e le piante — Concetto Aristotelico scolpito da 
Linneo — La sensibilità c la motilità sono i due precipui caratteri dell'animalità — 
Si discutono l'obbiezioui degli auimali fìssi e delle piante mobili— Aggiunzione del 
f.uvicr di altri caratteri. Regni della natura: minerale, vegetale, animale ed umano. 


V insieme di più parti ordinatamente associate, che hanno ra- 
gione di esistere nel tutto che compongono , si addimanda Or- 
ganismo. 

V Organismo suppone naturalmente un corpo organizzato, che 
ha avuto e può avere un’ esistenza separala. 11 cavallo, il bue. la 
quercia ere. sono altrettanti organismi, e l'osservazione anche la 
più volgare non può non riconoscervi una splendida arrtionia. un 
certo ordine legittimo nella disposizione delle varie parli, cia- 
scuna delle quali dotata di forze particolari serve al tulio , è 
dominala da esso, ed agisce sol perchè vi è annessa o ne è una 
dipendenza. 

Queste parli qualificale sin da remota antichità con termini ge- 
nerici di similari c dissimilari , pei progressi importantissimi 
delle scienze biologiche, si son ridotte alla cellula o ai suoi de- 
rivali, elementi tutti anatomici e fisiologici speciali, di cui più in- 
nanzi discorreremo. Dimostrala la cellula la prima volta , or son 
due secoli, dal Malpiglii, clic ebbe la felice idea di applicare allo 
studio della Storia Maturale il Microscopio . non prese .generale 
importanza che dal 30 in poi per opera dello Schlciden e dello 
Schwann. Ed oggi mercè i lavori d'indefessi c numerosi osserva- 
tori, alla cui testa devesi mettere il Vtrchow, le cellule colla loro 
Palladino — Istologia c Fisiologia. 3 
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vila , colle loro metamorfosi ecc. occupano tutto il campo delle 
scienze dell’ organismo. Con ciò non si è al certo voluto rimpic- 
ciolire queste scienze , siccome pretendono troppo leggermente 
alcuni; ma specializzarle sempre più, e farle reali collo studiare 
più dappresso i focolaj dell' organizzazione e della vita , per ren- 
derne il problema men arduo, che oramai ci si rappresenta come 
la luna dietro i monti: par d'averla tra le braccia ed è mai sempre 
lontana. 

Sebbene la cellula è parie vivente e non recipiente della vila 
(Virchow), pure tutta la vita non è legala alla cellula. Per una na- 
turale reazione al nessun calcolo fattone pel passato , se n' è vo- 
luto accrescere di mollo il valore ; ma oggi che sulle orme della 
passione si fa strada la ponderatezza non altro può riconoscersi 
alla cellula che la potenzialità e tino ad un certo punto il modo di 
funzionare , c la determinazione o 1’ attività della funzione stessa 
è conseguenza delle relazioni che ha colle altre cellule e dello 
scopo finale a cui è indirizzata nell' organismo. Si tolga una som- 
ma di cellule ad un animale , c il risultato n è la mulilazione di 
questo o la morte delle prime: si levi poi qualche notevole ed in- 
teressante parte, e colla sua distruzione vi ha luti’ intiera quella 
dell' essere a cui apparteneva. Egli fc perciò che la casualità nei 
fenomeni biologici bisogna trovarla singolarmente nei rapporti 
d’insieme delle parti organizzale, e quindi può passare l’immagine 
che f organismo sia ima società di cellule viventi . un piccolo 
stalo regolarmente costituito, con tutti i suoi impiegati supe- 
riori ed inferiori, ove si trovano padroni e servitori . grandi e 
piccoli. 


II. 


L' organismo od essere organizzato devesi distinguere dai cor- 
pi organici e dai minerali — Quello ha il suo fondamentale ca- 
rattere nell’ armonia reciproca delle sue parli e nella loro unità , 
di cui abbiamo già parlato , cd i secondi come i terzi, nella vece, 
ne mancano, poiché ogni loro molecola può rappresentare il tut- 
to. Oltre u ciò . gli esseri organizzali, i corpi organici ed i mine- 
rali hanno altri caratteri dillercnziali, su cui ci dobbiamo un mo- 
mento fermare, e perchè formano il primo argomento a trattarsi 
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in qualsiasi branca delle scienze naturali, e perchè costituiscono 
un argomento antico e non per' anco generalmenlc risoluto. 

Cominciamo dapprima dalle differenze dei corpi organizzati c 
dei minerali. 

I primi hanno legato la loro esistenza ad un movimento conti- 
nuo delle loro parti, sia fra esse che col mondo esterno , ed i se- 
condi reggono per quella tale inerzia o difetto di attitudine che 
hanno per apportare da sè stessi cangiamenti al loro stato. Lin- 
neo assai felicemente diceva i corpi bruii sussistono, mentre gli 
esseri organizzati vivono, e la vita è 1’ azione continua ed ordi- 
nata delle parli che costituiscono l' individuo organizzato. 

Tra gli uni e gli altri, poi, abbiamo i corpi organici analoghi ai 
minerali: soltanto che la loro ordinaria origine sta nel lavorio 
delle parti organizzale — Con esse ed in generale cogli organismi 
non hanno altra comunanza che d' esserne sostanza e prodotti , c 
pel rimanente si asseriano coi minerali , essendo , come questi . 
aggregati od ammassi di materie. Gli organici come i minerali sono 
corpi a composti deOnili, che cangiano stato senza cangiar natu- 
ra: solidi cristallizzano, c liquidi prcsanlano un punto di ebolli- 
zione costante. 

Tenendo alla loro origine hanno una composizione comune a 
lutti c fatta di pochi corpi , ad onta che i loro caratteri sono im- 
mensamente differenti; c sono molto instabili nel loro stalo per la 
complessità dulia rispettiva costituzione. La quale non sta , come 
un tempo credevasi nel numero de' corpi che concorrono a for- 
marli, ma nel grandissimo numero di molecole elementari che am- 
mettono in un gruppo molecolare — Entrambi questi due ultimi 
caratteri li distinguono dai minerali , i quali risultano da tutte le 
possibili combinazioni dei corpi semplici che attualmente si cono- 
scono, e si compongono nei loro gruppi di un numero relativa- 
mente piccolissimo di molecole elementari. 

Sono i corpi organici che la Chimica attuale per via sintetica 
e coi suoi ordinarii mezzi per gran parte ottiene, ad esempio l'al- 
cool, lo zucchero, il grasso ecc.; e sono questi risultati splendidis- 
simi che fanno rinchiudere tulli i falli dell’ organizzazione e della 
vita nel dominio delle conosciute forze fisico-chimiche. — Ma ci 
sia permesso di obbiettare: il chimico che ci fa per es. T acido 
formico, la glicerina e simili, ci ha fatto forse la cellula od un suo 
equivalente? Ci può forse fare, comel’acido stearico, come lo zuc- 
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cliero esimili, un regalo e slancila forma più semplice, un tubo di- 
gestivo c sia pure nella sua forma tipica? Ecco dove sta il mera- 
viglioso, il grande del mondo organizzato , ed ecco quello che in 
laboratorio non si arriverà forse mai a realizzare. 

Tornando ai corpi organizzati ed gi minerali possiamo così rias- 
sumerne le differenze in quanto ad origine , stato , vita o sussi- 
stenza e line. 

1 . 1 corpi organizzati provvengono da altri corpi organizzati a 
loro simili. I minerali, invece, si trovano formati o si formano a 
volontà mercè il concorso esclusivo delle forze fisico-chimiche. 

2. Gli esseri organizzati hanno forme particolari e tipiche lin- 
cile durano , e non si possono cangiare senza comprometterne 
T esistenza. I minerali, all' opposto, senza cangiar natura pigliano 
indistintamente lo stalo solido, liquido e gassoso , c cristallizzan- 
do acquistano forme poliedriche determinate (cristalli). 

3. Non agiscono nei minerali che le forze dell' attrazione mole- 
colare c dell' allìnità chimica, e sotto l’impero di esse per sovrap- 
posizione possono crescere indcllnilivamcntc ; mentre gli esseri 
organizzati hanno nel loro accrescimento un certo limile e lo fanno 
per un processo interno e molecolare dello d’ intususcczionc. 
Negli uni e negli altri il processo di deterioramento — la ridu- 
zione — si fa del pari oppostamente: è superficiale nei minerali , 
ed intima negli esseri organizzati. 

4. 1 primi possono durare indellnitivamentc , ad onta clic ri- 
semino le cause esterne fino al punto di scomporsi. 1 secondi 
hanno un limite a cui giunti muoiono senza che esterne cause vi 
pigliassero parte. E con ciò non si distrugge che l' individuo, ma 
la specie resta duratura per la filiazione di essa. Vivere e ripro- 
dursi, o in altri termini durare come individuo e perpetuarsi come 
specie, tali sono i caratteri particolari degli esseri organizzali. 

5. Concorrono, da ultimo, alla formazione dei minerali 63 ele- 
menti, mentre 16 soltanto di essi costituiscono i corpi organiz- 
zali, csono: l’ossigeno, l’ idrogeno, il carbonio, l’azoto, il solfo, 
il fosforo, il cloro, il fluore, il silicio, il iodio, il potassio , il cal- 
cio, il magnesio, il ferro, il manganese, c T alluminio (raro). 

Per comodità di studio ne offriamo le principali combinazioni. 
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Prinripll chimici immediati degli enarri organizzali. 

Nei vegetali Negli animali 

Prinripll mlDerali, 

Acqua Idem 

Cloruro di sodio 
di potassio 
Fluoruro di calcio 
Fosfati, carbonaii e solfati 

di calce Idem 

di soda 
di potassa 
di magnesia 
Fosfato d' ammoniaca 
Ossidi e sali di ferro 

di manganese Idem 

Silice e silicati. 


Prinrlpll od acidi organici a boni minerali. V 

Nei vegetali 

Tartralo di soda 
di potassa 

Pectali 
ossa lati 
citrali 
malati ec. 
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IVInripll amilacei « zuccherini. 


Nei vegetali 


Negli animali 


Amido delle graminacee 
Amido delle patate 

dei pomi di terra 
Inulina (amido della famiglia 
delle composite). 
Inositc (trovala nei fagioli da 
Vohl). 

Destrina 
Zucchero d' uva 
di caDna 

Peciosi 

Pectina 

Cellulosa 

Gomm’ arabica ccc. 


Amido 

Inulina epatica o ylicogene 

Inositc 

Lattosi 

Zucchero 


Cellulosa della tunica delle asci- 
die e delle biforidcc 
Tunicina (1) 

Chitina nello scheletro dei cro- 
stacei c degli insetti 


Principi! (raui. 


Nei vegetali 

Olii fissi di ulivo 

di mandorle dolci 
di lino ecc. 

Olii volatili 
Grassi vegetali 

Sego della Siillingia schiferà 
Burri di cacao cc. 

Cera della Myristica cerifera 


Negli animali 

Olii di pesci e mammiferi pesci 
formi 

di merluzio 
di raja 
di balena 
di foca 
Spermaceti 

Grassi dei differenti animali 
degli erbivori 
dei carnivori 


(t) Scharht l’ha dimostrala nei Tunicati nei quali forma la sostanza in- 
tercellulare del tessuto gelatinoso . 
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Burri dei differenti latti 
degli erbivori 
dei carnivori 
degli onnivori 
Cera animale 

Prlaelpl tubll od albani inai del. 

A'e* vegetali Negli animali 


Albumina 

Albumina 

Fibrina 

Fibrina 

Caseina 

Caseina 

Glutina 

Vitellina 

Lcgumina 

Globulina 

Amandina eco. 

Osseina 


Gelatina 


Condrina 


Mucina 


Tirosina 


Leucina 


Creatina 


Creatinina 

Diversi fermenti come la dia- 
stasi ecc. 


III. 


I)’ assai più delicata è la distinzione c la separazione degli ani- 
mali dai vegetali. Le mutue differenze, apparentissime negli esse- 
ri superiori, sono insensibili negl' inferiori da renderne difficile 
il giudizio. Già alcuni filosofi della natura non credettero, pei tem- 
pi andati, ad una interruzione fra le varie serie di corpi che po- 
polano il Globo. 11 cristallo, il lichene, il fungo , il corallo sono 
stati presi ad esempio per dimostrare la catena non interrotta fra 
i minerali, i vegetali, e gli animali. E fin al primo quarto del se- 
colo attuale non è mancato qualche serio ingegno che ha ritenuto 
r opinione di Fregine e Buffun « sull’ esistenza di una gran quan- 
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tità di corpi organizzali che passano per gradazioni insensibili dal- 
f animale al vegetale e viceversa, senza essere nè l’ uno, nè l’ al- 
tro ». Si riteneva chele conferve colla sostanza verde davano in- 
fusorii, e poscia ritornavano allo stalo primitivo , e qualche altro 
avea visto che alcuni infusorii pigliavano temporaneamente forme 
vegetali. Trevinarus per ciò ammetteva gli esseri intcrmedii od 
anflorganici, comprendendovi le alghe ed i zooliti. 

Se però ci stanno tuttavia corpi su cui è pur anco difficile pro- 
nunziarsi se siano animali o vegetali, ciò non deve distruggere la 
differenza , e grande , che tra questi esseri ci stà , sia che si 
considerano le gradazioni superiori sia l’ inferiori dei corpi orga- 
nizzati. 

Linneo, abbracciando tutto il pensiero dell'antichità da Aristo- 
tile in poi, scolpi nei seguenti aforismi i caratteri differenziali tra 
gli uni e gli altri: 

Vegetabilia crescimi et vivunt. 

Ammalia crescimi, vivunt et scntiunt. 

0 in altri termini secondo poi modificò Io stesso autore: 

Vegetabilia corpora organisata et viva, non senlientia. 

Ammalia corpora organisala et viva, et senlientia, sponleque 
se moventia. 

Quindi gli animali ed i vegetali crescono e vivono, ma soltanto 
i primi sentono c spontaneamente si muovono. 

La sensibilità o la motilità sono i due caratteri primitivamente 
riconosciuti negli animali e son quelli che tuttavia restano a farne 
significante la differenza. 

Dico tuttavia, in quantochè i miglioramenti che s'hanno voluto 
fare in questa parte della scienza sono andati colla loro superfl- 
cialilà a confermare indirettamente le primitive vedute , e le ob- 
biezioni che si son avanzale sono sempre restale vittoriosamente 
combattute. 

In modo breve ci faremo gli uni e 1‘ altre ad esporre. 

Aristotile ammetteva gli animali fissi ; ma poiché il concetto 
della motilità prevalse per precisare gli animali non furono più 
considerali e restarono confusi colle piante. Peysonnel prima 
nel secolo passato ed il Donati poscia fecero rivivere l' Idea Ari- 
stotelica: dimostrarono che gran numero di esseri classati sino 
allora fra le alghe erano animali c vennero a stabilire poscia i po- 
lipi fìssi. 
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Fu questo un fallo che destò molto rumore c servì ad appog- 
giare diverse assurde credenze contro la realtà. Gli animali di- 
ceva Bunnet, che passano lutla la loro vita fissali al medesimo po- 
sto come le piante, sono delle pruove incontestabili che la facoltà 
locomotiva non fornisce essa stessa caratteri sufficienti per diffe- 
renziare questi due ordini di esseri. Buffon, Fallas, Treviranus, 

Bori i de Sain-Vincenl ne profittarono anche essi per appoggiare 
le proprie opinioni sull’ esistenza di quegli esseri ambigui in cui 
terminavano i vegelali e gli animali, ed oggi stesso non mancano 
di coloro che si appoggiano a questo fatto per abbattere il carat- 
tere della motilità per gli animali. * 

Frattanto se si considera il movimento non nel senso di Buffon 
e di Boti nel, per cui non era altro che un traslocamento da un punto 
all'altro, ma nella sua essenzialità, cioè nel cangiamento di rap- 
porto delle varie parli dell’organismo iu sé e dell’organismo col 
mondo esterno sempre sotto l'impero della volontà, si vedrà elici 
polipi fissi sono animali, e se mancano di movimenti totali hanno 
1 parziali o come si direbbero movimenti sul luogo. Sì gli uni che 
gli altri sono sempre aulonoiniei, corrispondenti ai proprii biso- 
gni ed a norma di questi si compiono in tulli i tempi ed in lutto 
l’ore. Ad esempio il polipo fisso fa penetrare nella sua cavità dige- 
stiva la preda clic passa alla sua portala, c la fa penetrare nic.rcò i 
suoi tentacoli. A differenza delle piante che dormono, i cui movi- 
menti che si compiono nella veglia sono essenzialmente meccani- 
ci ed a periodi fissi e determinali, es. la bella di notte (miraòilis 
falupa), la bella di giorno (convnlvulus Iricolor) cec- 
hi contro ad animali presunti senza movimento i moderni han- 
no discoverte piante che si muovono. Fra gli autori bisogna citare 
sopra tulio V Unger ed il Thurel che hanno illustrate le cosi delle 
zoospore, c quest’ultimo in particolare, studiando lo sviluppo del- 
VAclyra prolifera, ha potuto osservare un movimento dei globuli 
embrionali che girando intornornppresentavano tante monadirite- 
nuto come infusorii. La causa dei movimenti di non poche confer- 
ve sta in organi vibratili come nella Vauclieria, o in filamenti più 
o meno lunghi come in pochi altri vegetali di questa sorla. 

Ciò però non deve molto sorprendere; poiché l’epitelio vibratile 
non è sotto l’impero della volontà negli animali, ed i suoi movi- 
menti sono interamente meccanici. Maggior impressione devono 
destare i movimenli totali delle Bacellarice delle Diatomee. Alcune 
1’ .tinnivo — Istologia e Fisiologia. 4 
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di queste produzioni vegetali si fanno prendere per animali; ma 
riflettendo bene ai loro movimenti si vede chiaro che non sono di- 
retti da una volontà interna, e senza pretendere di volerli spiega- 
re si possono avvicinare più che a quelle oscillazioni del polline le 
quali prima d'essere spiegate pel movimento Browniano venivano 
interpelrate come effetto di animalità, al movimento sarcodico. 

Il movimento animale è l'espressione di una sensazione o della 
sensibilità, che caraitcrizza alla sua volta, comeabbiam dello, l'a- 
nimale e che non si trova in alcuna pianta. Questa sensibilità, che 
non si può ammettere nella maggior parte degli esseri che man- 
cano della parola o di una speciale flsonomia se non per induzione 
è verosimilmente sempre percettiva, e le conseguenze ne sogliono 
essere movimenti , la cui causa interna od esterna è sempre 
provata. Anche qui non sono mancate obbiezioni. È antica la co- 
noscenza della sensitiva, Mimosa pudica, la cui sensibilità si 
sveglierebbe all'appressarsi della mano. È del pari da molto co- 
nosciuta la Dionaea muscipula o acchiappa-mosche, che impri- 
prigiona gl'insetti e li tiene cosi per qualche tempo racchiusi nel- 
le sue foglie, ed,a queste piante oggi si aggiungono molte papilio- 
nacee e non poche ossalidee. Se frattanto questi fatti si analizzano 
(e certo non si possono che riferire alla sensibilità, essendone la 
motilità il criterio) si vede chiaramente che i movimenti, tull'af- 
fatto che dipendenza di una percezione, sono interamente mecca- 
nici. Vengono, cioè , questi trasmessi dal di fuori e si effettuano 
sotto la influenza della gravità e degli altri agenti fisico-chimici, 
la cui azione si limita dove arrivano a toccare. Laddove negli 
animali questi movimenti sviluppatisi in seguito alla sensazione 
non si limitano solo alla parte impressionata: ma si manifestano 
simultaneamente in diverse parti del corpo, riunite o no per una 
specchiata combinazione meccanica. É questa la così detta reazio- 
ne reciproca su cui, pochi anni dietro, chiamava l'attenzione lo 
Schiff, e si fa possibile per resistenza del sistema nervoso, che 
essendo dimostralo in tutti gli animali viene ad essere trascurato 
anche dai moderni Zoologi nel novero dei caratteri di distinzione 
tra gli animali c le piante. 

Alla sensibilità ed alla motilità Cuvier aggiunse per caratteri 
distintivi degli animali l’esistenza di una cavità intestinale, una 
composizione chimica più ricca di azoto, e la particolarità di re- 
spirazione che si compie negli animali fissando l’ossigeno e cac- 
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ciando acqua c gas acido carbonico- Egli diceva: le sensazioni ed 
il moto possano dare criterio dell'animalità finché vi ha vita, ma 
dopo la morte non vi è che il tubo digestivo che possa distingue- 
re gli animali dalle piante. Le quali in ogni caso mancano di una 
cavità interna in cui gli alimenti possano metamorfosarsi e divenire 
nutrimenti, e li pigliano nella vece direttamente dal suolo. 

Ma l'esistenza dell'apparecchio digestivo non è più ritenuto come 
carattere assoluto; nèinrcaltà può ritenersi, perchè alcuni animali, 
come ad esempio le tenie, non situale al certo nell'ultimo gradino 
della serie animale, son prive di ogni traccia di organi digestivi. 

Nè è più caratteristica la differenia dal lato della composizione. 
Si ammetteva da alcuni naturalisti che l'azoto era la base dell'or- 
ganizzazione animale ed il carbonio della vegetale, o che negli 
animali vi erano composti quaternarii (C, II, 0, Az.) e nei vegeta- 
li vi erano composti temarii (C il, 0 ). I progressi della Chimica 
hanno folto scomparire questa distinzione. Siccome rilevasi dallo 
specchio riportato più sopra i composti chimici sono comuni si agli 
uni che agli altri. Negli animali come nei vegatali si trovano le 
sostanze albumiooidi, nella cui composizione oltre i quattro prin- 
cipii ordinarli vi si trovano tracce di solfo e di fosforo : fosforo 
creduto un tempo particolare agli animali; ma giù Saussure l'avea 
dimostrato nell'albumina vegetale e nel glutine, si era trovato sot- 
to forma salina nella farina dei cereali, e Belhier Cavea ottenuto 
dalle ceneri di non pochi legni. SI negli uni che negli altri ab- 
bondano i grassi, e la stessa colesterina particolare agli animali 
si è rinvenuta in quesl'ultimi anni in alcune leguminose. E dal 
canto loro i principii amilacei e zuccherini son posseduti dagli 
animali e dai vegetali. Oltre lo zucchero, si ha in quelli il glico- 
gcne o la zoamilina analoga all'inulina vegetale, ed i corpuscoli 
amilacei deli'ependima del cervello analoghi all'amido. Dippiù la 
stessa cellulosa si sparsa nei vegetali, ha ora il suo rappresentan- 
te nella sostanza del rivestimento dei tunicati scoverta dal fioentg 
o dal KOUiker ed esaminala dallo Schacht. I principii intanto che 
non ancora si sono scoverti nei vegetali sono i riduttivi delle so- 
stanze albuminoidi,come l'urea, l'acido urico; ma in compenso però 
hanno una quantità prodigiosa di basi salificabili. 1 principii mi- 
nerali si trovano negli uni e negli altri. Solo è da notarsi che degli 
alcali la potassa abbonda più nei vegetali c la soda negli animali, 
e la magnesia sebbene è comune, pureabbonda piuttosto nelle ossa. 
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Dello terre la calce òcontenutapiùnegli animali chenclle piante 
mentre in queste predomina la silice. L'ammoniaca si trova negli 
animali, e l'allumina è stata trovala in piccol numero di vegetali. 

Da ultimo neppur sostiensi più il carattere della respirazione. 
Se in massima gli animali coii'cmalosi introitano l'ossigeno per 
emettere gas acido carbonico, e le piante in generale lissano pei 
processi assimilativi il carbonio ed emettono l'ossigeno; pure per 
gli ultimi lavori del Morrai e soprattutto dei Pasteur sulle fer- 
mentazioni si è venuto a discoprire che vi sono animali clic emet- 
tono ossigeno e piante che cacciano gas acido carbonico. Le En- 
chelidee peres: secondo Morren danno il carbonio sotto l'azione 
della luce solare c fissano l'ossigeno, decomponendo cosi il gas 
acido carbonico. Non pochi vibrioni, come il vibrio lineala, v. 
Iremulans, v. sublilis, v. rugala, «. prolifer , i>. bacillus ccc., 
che sono altrettanti fermenti godono la singolare proprietà di vi- 
vere senza ossigeno. Paslcur ha visto che lasciando a sò una so- 
luzione acquosa di tartralo di calce e di alcuni fosfati calcari ed 
alcalini si covre subito d' infusorii, ad es. il nionas, il bactcrium 
termo ecc. Ma non appena ogni traccia di ossigeno è sparita , o 
non penetrandovi più aria a causa del denso strato che si forma 
alla superficie, appariscono i vibrioni , i quali si agitano in varia 
guisa, si scindono, 'si moltiplicano c dopo tempo sostituiscono ludo 
il tarlrato dapprima contenuto. 

Cosicché in concludendo son sempre gli antichi caratteri che 
meglio distinguono gli animali dalle piante ; cioè la sensibilità e 
la molalità , caratteri stabiliti prima da Aristotile e formulati po- 
scia mirabilmente da Linneo-. 

Lapidcs corpora congesta. 

Vegetabilia corpora organisata et viva. 

Animalia corpora organisata et riva, et sentienlia, spontegue 
se moventia. 

Le pietre , quindi , le piante e gli animali costituiscono le tre 
forme materiali della vita del mondo e le tre grandi divisioni de- 
gli esseri che fin dalla Filosofia ermetica vennero addimandate 
Regni della natura raggruppati poscia nei due imperi, l’ organico 
o meglio organizzato, e l'inorganico o minerale. In quest' ultimi 
tempi è rivissuta l'idea di un quarto regno, cioè l’ umano distinto 
sin da Alberto il Grande e poscia abbandonato. Isidoro Sainl-lli- 
laire, Qualrcfages ed altri l’anno fortemente ai nostri tempi palro- 
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cinalo, c non potrei qui esporre lutlc le ragioni addotte da questi 
naturalisti senza andare incontro allo scoglio della forma accade- 
mica clic piglierebbe questa lezione e clic io voglio evitare. Mi 
contento perciò di ricordare le sole conclusioni del Saint-Hilairc . 

Se gli animali pel fatto solo clic sentono si separano dai vege- 
tali, tanto maggiormente l'uomo si deve distinguere dagli anima- 
li, perchè ha col sentimento l'intelligenza. 

« La pianta rive, l’animale rive e sente; I’ uomo vive , sente e 
o pensa. 

« Vegetatiti, ammalili! , umanità ; tre termini clic , per questo 
a punto di vista, si succeduno in un ordine gerarchico , inanife- 
t: slninenle semplice e logico. Serie in cui non solamente alcun 
« termine non potrebbe essere tolto, ma nella quale non sembra 
k pqtervcne aggiungere altro. Noi non sapremmo niente couccpi- 
« re nell'Impero organico al di là della pianta; qual essere orya- 
c nizzato potremo immaginare al di là dell’ uomo ? » 

Di qui ne risulta che l' impero organizzalo si divide in tre re- 
gni e non più in due: Regno vegetale, Regno animale e Regno 
umano. 
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LEZIONE SECONDA e TERZA 


SOMMARIO— Definizione dell'Anatomia e distinzione nelle sue rane branche— Esame 
di queste e come si possono ridurre a due ( Embriogenià ed Anatomia descrittiva ) 
stando ai fatti attuali della scienza — Cellule e loro definizione — Schema cellula- 
re e dottrine di Ftrcbotv, di Arnold e SdmUze, di Rea le, e di BrQcke — Costituzio- 
ne cellulare — Attributi morfologici e composizione chimica delle cellule — Uffizio 
dei singoli attributi morfologici e loro relativa importanza — Comparazione della 
cellula animale colla vegetale — Cristalli, corpuscoli amilacei c granulazioni ele- 
mentari. 


L’ anatomia è la scienza dell’ organizzazione, vuoi che si studii 
nel suo sviluppo (Embriogenià) , vuoi che si studii nel suo stato 
completo. 

L’ organizzazione è l’ insieme di molte parti che costituiscono 
un individuo (organismo); che vai dire di parti ordinate tra loro, 
tendenti ad uno stesso scopo e ciascuna è mezzo c reciprocamen- 
te fine. Quindi 1’ anatomia è la scienza che abbraccia la storia 
dello sviluppo di queste parli, dell' intima costituzione di esse , 
delle loro forme e dei rapporti che hanno con tulio l’ organismo 
e coi tipi di organizzazione della scala animale. 

Dire l’ anatomia scienza della struttura delle parli organizzale, 
delle loro forme, dei loro rapporti c degli ufTtzii è un’ analisi 
incompiuta che se ne fa, e non è darne una definizione. Incom- 
piuta analisi, in quantochè si riduce l'anatomia in molti stretti 
confini da non comprendere tutte le varie sezioni da cui risulta , 
le quali tutte, studiando f organismo , lo fanno con differente 
estensione c con diversi scopi. 

L' anatomia è delta descrittiva quando studia la situazione , la 
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forma, i rapporti degli organi e la disposizione dei differenti tes- 
suti che li compongono. 

£ generale, ancor detta istologia generale, quando ai contrario 
si occupa della struttura , della composizione , dello sviluppo e 
delle proprietà dei tessuti animali tralasciandone la peculiare di- 
stribuzione nell' organismo. 

Oggigiorno poi si aggiunge, come sezione a sè, 1* istologia spe- 
ciale, che si occupa della struttura intima degli organi, e non so- 
lo per ciò che riguarda disposizione di tessuti e loro proprietà , 
ma quanto per gli elementi da cui risultano e per i loro caratteri 
fisici, chimici e morfologici, e per le relative funzioni. 

L’ anatomia descrittiva circoscrivendosi ad una sola specie ani- 
male si dice anatomia descrittiva speciale. Quando abbraccia lo 
studio dell' organizzazione in tutto il regno animale ed indaga le 
differenze che caratterizzano gli organi nelle serie , nelle classi , 
nelle famiglie ecc., la si chiama anatomia comparala. Limitata ai 
nostri animali domestici costituisce l' anatomia comparala degli 
animali domestici o anatomia veterinaria. Fatta collo scopo di 
studiare i rapporti dei differenti organi che compongono una re- 
gione, affine di agevolare la tecnica delle operazioni che vi possono 
cadere e la diagnosi di sede delle malattie, si dice anatomia topo- 
grafica o chirurgica. 

In ultimo vi ha l’ anatomia filosofica che rileva le analogie de- 
gli organi tra loro nelle differenti specie, generi ecc., per mostra- 
re il tipo secondo cui sonosi svolli e compiti. 

Sono queste le sezioni deli' anatomia che si registrano negli 
ordinarli trattati di anatomia , ma che i progressi della scienza 
c’ impongono di non ritenerle senza modificazione. L'istologia 
speciale limitata com' è pur troppo al solo esame della distribu- 
zione dei tessuti e della loro composizione elementare dal lato fi- 
sico, chimico ed istologico, siccome abbiamo or' ora notato , non 
ha il diritto di restare come branca a sè. Essa si fonde coll' ana- 
tomia descrittiva, la quale, siccome feci rilevare sin da due anni 
dietro, (1) non può più fermarsi a costatare la forma d' un orga- 
no, la figura, i rapporti, il numero per es. delle membrane che lo 
costituiscono, ma estendersi deve all’ esame dell' intima sua eom- 

(1) Si riscontri il mio Rapporto sull' insegnamento dell' anno scola- 
stico 1862-63. 
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page, se realmente il suo studio si vuol far profittevole e se non 
bramasi dimenticare lo scopo ultimo e supremo dell' anatomia , 
che è quello appunto di far chiaro il rapporto tra struttura e fun- 
zione. I)' altronde l' istologia ha un grandissimo campo innanzi a 
sù che oggi s' intravvede solo e per una debolissima e quasi insi- 
gnificante parte si è cominciato a percorrere, e si è che alla cono- 
scenza della formadeglielcmenlicdclla disposizionedi essi bisogna 
aggiungere quella delle leggi di loro struttura , o della rispettiva 
formazione, composizione e sviluppo. Fa d' uopo fissare il punto 
di origine, le successive forme morfogcniche , la composizione 
chimica, lo stato permanente a cui arrivano e sempre le loro fun- 
zioni. Vero che oggigiorno si posseggono i delicati lavori del Don- 
fiera, del Duhois, del Ludwig sui rapporti chimici delle parli ele- 
mentari colle loro forze molecolari; vero altresì clic si posseggono 
quelli di Reiehert e Yirchow sui rapporti dei tessuti congiuntivi , 
sulla genesi cellulare e sulla gran legge dello sviluppo continuo 
fondata singolarmente da quest’ ultimo, ed infine gli estesi e non 
meno importanti lavori cinbriogcnici del Remali, rapilo (ulto re- 
centemente alla scienza ; ma sono ancora poca cosa rimpelto a 
quauto devesi tuttavia richiedere e daircsame obbiettivo microsco- 
pico su tulio il regno animale e dai progressi della chimica ele- 
mentare o come direbbesi micro-chimica. Questa singolarmente, 
o signori, è tutta da fondarsi , perchè si potesse una buona volta 
scendere dalle generalità nei minuti particolari quando trattisi di 
delerminare la genesi degli elementi, il relativo stato attuale ed il 
loro divenire istologico e funzionale. Gli è per lutto questo che se 
non puossi ritenere l'opinione che alcuno avanzamento dal lato ge- 
nerale ha fatto l’ Istologia da Schwann in poi, pure ciò che possic- 
desi è sempre poca cosa per ('esigenze della scienza c pei bisogni 
ognor crescenti della biologia. Ad-ogui modo facendo voli che sif- 
fatti avanzamenti con estensione c rapidità si facessero, non pos- 
siamo astenerci di dare posto egittologia , che io credo sia nel- 
l’embriogenia la quale è parte integrale dell'anatomia. È qualche 
tempo che non pochi (ìsiologisli hanno scissa, e con ragione, l'em- 
briogenia dalla fisiologia. La fusione dcnlrambe è sialo un perni- 
cioso ibridismo per la fisiologia; questa ha dimenticato il suo sco- 
po nell'embriologia e correndo appresso alle forme I come legger- 
mente dicono alcuni, ha tralasciala l’ indagine delle funzioni, del 
loro sorgere , delle speciali manifestazioni , delle loro varietà o 
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gradazioni differenziali coi fenomeni funzionali dello stalo cstrau- 
tcrino. Ecco il compito della tisiologia embriologica clic deve mol- 
to acquistare a cominciare dalla formazione dell’uovo, su cui non 
possiedesi tuttavia una completa dottrina. 

Ed andando innanzi, non vedo ragione perchè devesi tuttavia 
formare una branca a parte dell’anatomia filosofica. Fu una gran- 
de conquista per la scienza l’anatomia filosofica del Saint-Ililairc 
siccome abbiamo antecedentemente rilevato. Sorto in tempi quan- 
do due scuole si dividevano il campo dell’anatomia, l’una dei filo- 
sofi della natura che avea per movente la fantasia, poiché il suo 
capo ( Schelling ) diceva: filosofare sulla natura , egli è crear- 
la,' e l’altra dei puri osservatori che, esagerando c falsando 
fino ad un certo punto il principio del loro maestro ( G. Cu- 
vier), non si volevano dipartire dai fatti e dalle loro conseguenze 
immediate, ebbe il pregio di dare un novello indirizzo agli studi i 
anatomici, di riunirò i due estremi , l' osservazione ed il ragiona- 
mento , l' analisi c la sintesi , e di fecondare, come dice Isidoro 
Saint- Hilaire, collo spirito della vita e del progresso la scienza a- 
natomica. Se dappresso , però , si considera l'opera del Geoffroy 
non è grande tanto pei risultati che ottenne , quanto pel metodo 
che diede all’indagini anatomiche; c tutti coloro che s'ebbero ad 
occupare in seguito seriamente dell’organizzazione animale tocca- 
rono con mano che non puossi limitare ('anatomia alla grossolana 
contemplazione del fatto ; ma bisogna fino ad un certo punto e- 
mancipare il pensiero e sollevarsi sino a trovarne la legge e la sua 
tipica generalizzazione (1). 

Per l’ islessa ragione non mcn calcolo bisogna fare degli studii 
posteriori del Canta. L’ ingegnoso Professore di Dresda od appa- 
gare il desiderio del Goethe, che suggerì agli anatomici il pensie- 
ro di rappresentare in figure o d’indicare con segni c con cifre le 
relazioni mutue e le affinità sccrele delle ossa (2), rispose col suo 
diagramma della vertebra tipica e con quelli degli scheletri e dei 
crani pubblicati nel suo n Urlheilen des Knoehen und schalengc- 
rustes a (fol. 1828). Goethe, che col suo appello volle tracciare il 
vero fine delle ricerche omologiche cd il miglior modo di espri- 
mi Isidore Sainl-Hilairc. Histoire naturellc gènèraledes regnes organi- 
qui's voi. 1. pag. 112 e seg. 

Coste. Embriogeuie comparòc pag. 33. 

(2) Goethe. Oeuvrcs d’ilistoire naturellc Paris 1811 pag. li. 

Paludi*» — Istologia e Fisiologia. 5 
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merne i risultati, non potè restarne appagato, e tutti gli anatomi- 
sti posteriori trovarono impossibile di spiegare omologicamente le 
varietà dell’cndoscheletro per mezzo del diagramma archetipo rap- 
presentalo nel lavoro rimarchevole del Carus. Ma senza le ispira- 
zioni del grande Poeta che provvenivano dalla sua conoscenza 
profonda delle varietà secreto della natura; e senza le ricerche inat- 
tuabili dello scienziato non sarebbe sorto il gran libro di Richard 
Owen sull’archetipo dello scheletro. Owen stesso lo dice : « se il 
diagramma della vertebra tipica e quelli degli scheletri e dei cra- 
nii del Carus avessero potuto essere adattati come i veri simboli 
dei principii immutabili della natura e della sua unità nella varie- 
tà , le ricerche di cui questo lavoro ha per fine di esporre i risul- 
tali non sarebbero probabilmente mai state intraprese (1). Questo 
libro che dovrebbe essere molto più conosciuto dagli anatomisti, 
per evitare tante giornaliere pubblicazioni d’oltremonti, racchiu- 
de l'esposizione del vero metodo degli sludii anatomici: fatti e ge- 
neralizzazione, osservazioni e legge, lavoro paziente ed alla scienza. 
Metodo per altro che non era mancato di affacciarsi a non pochi 
altri scienziati , nè meno schiello era comparso in non pochi la- 
vori speciali e generali di anatomia comparata. Okcn fece un rega- 
lo alla scienza col suo programma sulla significazione delle ossa 
del cranio per rapporto al tipo della vertebra (2). La sua ispira- 
zione cominciò nella foresta di llartz , quando vidde un cranio di 
capriuolo perfettamente imbianchito. « Il guardarlo, il riguardar- 
lo mi bastò, die’ egli , la verità mi colpi ; gli è una colonna verte- 
brale ! gridai ; e d’ allora il cranio è stato considerato come una 
colonna vertebrale ». Contribuii in questo senso diedero al nuovo 
metodo YAlbinus,i\Dumeril (3), il Bojauus, il de Blainvillc (4) c 
tanl'altri che per brevità laciamo. Ora è questo stesso metodo che 
bisogna continuare: metodo essenzialmente logico, che alla osser- 
vazione riunisce lo spirito scientifico, ai fatti dà un ordine ed una 
signilicazione. Che serve conservare da vantaggio i filosofi anato- 
mici ? Se per filosofia anatomica s’ intende la scienza delle leggi 

(1) Owen. Prineipes d’osteologie comparse ecc. pag. 360. 

(2) Olien. Lber die Bcdeulung iter Schaedclknochcn 1101. 

(3) Ilumeril. Considcralions generale» sur l’ analogie qui elisie cnlre 
lous les os et Ics musclus du ironc dans Ics animaux. Annales des Sciences 
nadir- lom, III. 

(4) Ostcographic. Pospcclus 1339. 
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dell' organizzazione , la scienza dei tipi di organizzazione e delle 
leggi che ne presiedono allo sviluppo , dessa sarà tanto più vera 
per quanto più è poggiata sui fatti. Le leggi non si creano ma ai 
cercano, diceva il Montesquieu, ed il cercarle non si può fare fuo- 
ri il libro della natura, fuori cioè l'organismo. 11 connubio di que- 
ste due condizioni è il marchio dei grandi ingegni : quando en- 
trambe si realizzano si ha l'opera del genio creatore. Nell'antichi- 
tà un luminoso esempio ne abbiamo in quel portento di Aristoti- 
le, che riunendo filosofia e scienza potè dare a questa un sistema, 
all’ arte delle regole , allo stato dei principi. Aristotile raggiunse 
questo triplice compito sol perchè con uno studio indefesso e per- 
sonale aveva da vicino conosciuto l'operc d' arte , gli uomini c gli 
animali, ed aveva saputo convertire il frullo dei suoi.studii e delle 
sue osservazioni in idee generali (1). 

L'anatomia quindi, a mio modo di vedere, non si può distingue- 
re che in due branche , e sono l' embriogenià e 1' anatomia che 
continueremo a chiamare convenzionalmente descrittiva. L'una e 
l’altra sono speciali , veterinarie e comparale a seconda che si 
occupano di una sola specie , dqyli animali domestici oppure di 
lutto intiero il regno animale. Entrambe però cominciano dagli e- 
tementi per giungere poscia ai tessuti, agli organi ed ai sistemi 
per dimostrare cosi anche una volta chenon solo le conoscenze spe- 
ciali ma benanche il metodo improntano dalle scienze tisiche , le 
quali alla lor volta lo presero dalla matematica; e perchè ha il gran 
pregio della precisione c della regolarità la sua applicazione data 
i meravigliosi progressi della fisica e della chimica. 


II. 


Le Cellule, anche dette Elementi anatomici, Parti elementari a- 
natomiche, sono quegli ultimi c complessi aggregati molecolari 
dell'organismo che si nutriscono , funzionano, crescono e si ri- 
producono, ed oltre di essi non vi è più particella viva. 

La vita delle cellule si distingue in differenti periodi che po- 
tremmo stabilire in: 1° periodo embrionale; 2° periodo giovane ed 
adulto; e 3° periodo di vecchiezza. 

In essi le cellule non hanno sempre nè tutti i loro attributi mor- 
ii) Molcschotl. La circulation de la vie pag. 10. 
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fologici c nò tampoco gli attribuii fisiologici. In effetti nel fetale 
risultano da soli nuclei, ed in questo stato non possono che ger- 
minare; nel giovane sono fatti dal nucleo e dal protoplasma ( così 
detto contenuto ) ed in questo stalo germinano e funzionano spe- 
cificamente ; nell' adulto al nucleo ed al protoplasma può unir- 
si, ma non sempre, la parete, e gli attributi fisiologici restano gli 
stessi , sebbene affievoliti ; ed infine nella vecchiezza o restano 
col solo protoplasma che tuttavia funziona, ma più non si nutrisce 
nè si riproduce e perciò è presso a disfarsi (globuli rossi del san- 
gue}, o pure dal nucleo c dal protoplasma, ma sì cangiati o meglio 
si alterali che non hanno più manifestazioni attive , come un e- 
sempio se ne ha nelle squame epidermiche o nelle cellule epite- 
liali squamose. 

Lo schema della cellula nel senso delle singole differenti dottri- 
ne, di Yirchow, Arnold, cScliultzc, Beale, e diBriicfce oggi in gran- 
de discussione nelle Scuole è incompiuto per la doppia ragione 
che ciascuno dei precitati Signori non ha compreso nel suo sche- 
ma che le cellule ad un dato periodo , ed anche perchè a base 
della loro dottrina non hanno posto che il criterio anatomico cd 
assai incompiutamente, meno Yircliow, il fisiologico. Facciamone 
frattanto un esame. 

Dottrina di Vtrchowfl). Dopo che Brovtn nel 1831 ebbe sco- 
vcrto il nucleo nelle cellule vegetali, c ScMeitlcn n'cbbc dimostra- 
ta l'importanza per la moltiplicazione cellulare , alla parete cd al 
contenuto che formavano secondo Vutrocliet gli attributi morfolo- 
gici della cellula vi si aggiunse anche il nucleo. Schisami che tra- 
sportò le dottrine cellulari dall’istologia vegetale nell'animale die- 
de gli stessi attributi alla cellula animale, preceduto di già da Va- 
lentin nella dimostrazione del nucleo, giacché 1’ avea visto nelle 
cellule cpidcrmoidali. Yirchow quindi non ha fatto che ripetere 
Schleiden c Shviann quando ha insegnato che è cellula quell' c- 
lcmento anatomico clic ha una parete, un contenuto ed uno o più 
nuclei, in cui vi può essere un nucleolo ; ma però è andato assai 
più in là di entrambi allorché ai suddetti attributi anatomici vi ha 
aggiuntoifisiologici,cioèadire che il concetto della cellula si aveva 
compiuto soltanto quando gli clementi avevano tre manifestazioni 
fisiologiche, cioè la nutrizione , la riproduzione c la funzione. Se 

(1) La Patologia cellulare. Milano. 
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poi si ricorda che Virchow è stalo il più grande divulgatore della 
dottrina della riproduzione cellulare (omnia cellula e cellula) mer- 
cè i suoi classici lavori di anatomia patologica , si capisce come 
e perchè oggi la dottrina istologica della cellula s’intitola dal Vir- 
cltow. 

bottina di Arnold e Schullze(\). Contro l’apoftegma di Virchow 
esistevano da lunga pezza le osservazioni di Arnold, le quali, se 
contro Schwann erano restate senza frutto , vennero dipoi quasi 
interamente messe in non cale. Sckultze l’ha fatto rivivere, esten- 
dendole e perfezionandole , cd è giunto a negare la parete a tutti 
gli elementi anatomici , i quali non risulterebbero che da un cu- 
mulo di protoplasma con nucleo. La parete quando esiste è se- 
gno di vecchiezza della cellula, ed è in questo stato l’ elemento a- 
natomico da considerarsi nè più nè meno elio come un infusorio 
incapsulato. Senza dubbio la parete manca nella maggior parte 
degli elementi c le ragioni e le pruove di questo fatto le portere- 
mo più innanzi ; è indubitato altresì che gli clementi giovani, gli 
clementi embrionali in massima non hanno parete; ma non man- 
ca però in certi elementi (cellule caliciformi, cellule epiteliali nel- 
lo stretto senso, celle epidcrinoidali dei pesci d'acqua dolce) , cd 
esistendovi non è assolutamente indizio di vecchiezza. 

Dottrina di Beale. Dal canto suo Beale in Inghilterra negava del 
pari la parete agli clementi anatomici, c dall’osscrvare, innon pochi 
punti, nuclei soltanto che si facevano centri del protoplasma svi- 
luppantcsi in seguito, e dal notare che i nuclei soltanto s’ impre- 
gnavano durevolmente della soluzione ammoniacale di carminio 
tutte le volte che frammenti di tessuti si mettevano ad imbevcro 
nella detta soluzione, giunse alla conclusione che le forme anato- 
miche vitali consistono nei nuclei che chiamò perciò materia ger- 
minale o materia vivente, e tutto il resto è morto— materia germi- 
nala o materiale formalo ancora detto. Contro questo modo di 
vedere vi sono non poche obbiezioni a fare. Colla massima faciltà 
si prova al Beale che le altre parti cellulari, fuori il nucleo, vivo- 
no; perocché le cellule senza nucleo funzionano , cd un esem- 
pio, che oramai si è fatto comune, ce lo danno i globuli rossi del 
sangue dell’ uomo c dei mammiferi. Inoltre si dimostra , ed agc- 


(I) Arnold. Anatomie 18io. Voi. 1. 

M. Sdiultze. Protoplasma d. Ilhizopodcn. Leipzig 1863. 
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volmcnte, clic sebbene il nucleo è di un’importanza cardinale nel- 
l’economia vivente cellulare, pure non ha, quando vive solo, tutti 
qli attributi funzionali che la cellula nel senso di Vircow possie- 
de. Il nucleo , se ha le proprietà germinali, manca dell' attributo 
funzionale specifico che ha ogni cellula , e non può perciò rap- 
presentarla che dopo di avere acquistato il protoplasma. In con- 
clusione il concetto anatomico della cellula non può restringersi 
al nucleo; giacché questo non è che un elemento incompiuto, un 
elemento se si vuol dire embrionale, che non funziona specifica- 
mente. 

Dottrina di Bruche. Infine Bruche ha in quest' ultimi tempi ma- 
nifestato il parere clic il nucleo non è indispensabile per lo 
schema morfologico della cellula. Secondo lui nulla si ha di posi- 
tivo sulla genesi e sulla funzione del nucleo , e poi si conoscono 
cellule nelle crittogame che ne mancano. 

In appoggio di quest’ultimo fatto sono venute le scoverlc di M. 
Schultz(l), dillaeckeliì), e di Cienkovscky (3): il primo ha trovato 
nell'adrialico un’Ameba senza nucleo (Am. porrecta), il secondo 
unagrossaProlisla del pari senza nucleo (Protoyenesprimordialis), 
ed il terzo due Monadi anche prive di nucleo ( Monas ami /li cPro- 
tomonasamyli).Stricker ( 4 ) in favore dell’opinione di Bruì: Ite utiliz- 
za le sue osservazioni sulle uova delle rane in conferma del fallo 
annunziato la prima volta da Baer, cioè che la vescicola germina- 
tiva,© il nucleo dell’uovo, sparisce nella fecondazione, e lo svilup- 
po continua con un nucleo di genesi novella. 

Contro queste pruove si potrebbero elevare non pochi dubbii 
ed anche si potrebbero emettere diverse interpetrazione ; ma 
ritenendole esattissime in omaggio alla serietà dei loro autori , 
pure non le si può dare che il valore di semplici obbjezioni con- 
tro la dottrina dell'essenzialità del nucleo nella vita cellula- 
re. A parte già la sua generale esistenza in tutti gli elementi con 
tutti i loro attributi funzionali ; a parte ancora che i fenomeni ri- 
produttivi cellulari cominciano in quasi lutti i casi dal nucleo; esso 
è importante per la nutrizione degli elementi anatomici , e sicco- 
me si proverà più innanzi un elemento senza nucleo è realmente 

(1) Organis. d. Polylhalam. 18114. 

(2) Zeilschr. f. w. Zoolog. 1805 voi. XV. 

(3) M. SchuIUc, Archiviar niihroskop. Anatomie 1805. 

(i) Strickcr. Ilandbucb der Lebrc von den Gewcben ecc. I. Dispensa. 
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nel senso di Vtrehow un elemento transitorio, che non si nutrisce 
e non si riproduce, cd è presso a morire. D' altra banda una volta 
ammessa la suddetta dottrina e generalizzatala , il concetto cellu- 
lare è bello e perduto; dappoiché frammenti di protoplasma con- 
trattile e quindi tuttavia in vita dovrebbero considerarsi come cel- 
lule , e di questo passo non vi sarebbe ragione ad arrestarsi per 
arrivare sino in fondo al molccolarismo e trovare cellule anche 
nei granuli elementari con movimento melccolare. Ma contro si 
estremi limiti si premunisce già lo Slrickcr che par che accetta 
l’ opinione di Itrìickc ma con restrizione; e qui aggiungiamo che 
gli accertati falli sultu vita cellulare ci fanno ritenere tuttavia il 
molecolarismo come una fantasia. La vita 6 insediata in alcune 
forme che fra i fenomeni vitali hanno quello della riproduzione , 
e la riproduzione è caratteristica della cellula , intesa in un modo 
più complesso di quanto oggi si vorrebbe ammettere. 

In conseguenza da questo rapido sguardo dato alle dottrine cel- 
lulari risulterà chiaro la convinzione che ciascuna isolatamente 
presa in modo assoluto è incompiuta, giacche non si poggia se 
non sulla morfologia che gli elementi hanno in un dato periodo 
della loro vita. Miglior partito è quello di tener più conto del cri- 
terio fisiologico, c questo non ristrcllo alla sola germinazione come 
ha fatto Beale , ma estenderlo altresì alla funzione ; poiché solo 
in siffatta guisa si ha la idea più giusta e più scientifica della cellu- 
la, idea che abbiamo creduto di tradurre nella definizione data più 
su delle parti elementari. 

III. 

Il compiuto esame della costituzione delle cellule richiedereb- 
be un’ analisi della morfologia delle stesse , un analisi della loro 
chimica composizione e della disposizione delle loro molecole.Og- 
gigiorno è discretamente innanzi la sola analisi o il solo esame 
morfologico, mentre il chimico cd il molecolare non é peranco 
sbozzato. 

Esame morfologico. Tutto T organismo si riduce in cellule ed 
in derivali cellulari, o in elementi unicellulari ed in colonie cel- 
lulari: ècellula ad es.ilcorpuscolo di tessuto germinativo, la cellu- 
la epiteliale; derivati o colonie cellulari la fibra nervosa c la fibra 
muscolare striata. Le cellule sono di varia forma , c a norma della 
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stessa si possono ridurre a Ire lipi, cioè: 1° o i tre diametri neo- 
metrici sono presso a poco uguali ed allora si hanno le forme , 
concentrica (uovo, cellule adipose) e poligonale (epitelio pavimen- 
toso); 2“ o predomina la lunghezza, e si ha l'elemento fusiforme 
( libro-cellula muscolare, epitelio dei vasi ), il conico detto anche 
cilindrico (epitelio intestinale), il tubulare (libra elastica, libra del 
cristallino, fibra nervosa), lo stellato (cellule nervose moltipolari); 
3" o infine predomina la larghezza e si hanno i dischi (globuli ros- 
si del sangue). La forma in qualche parte pare influenzata dalla 
legge di justaposizione e di reciproca influenza meccanica degli 
elementi tra loro. Ma come fallo generalo questo concetto, im- 
portalo dalla Botanica e che per un certo tempo sembrò an- 
che prevalere nell' Istologia animale , non è più da ritenersi. 
La forma delle cellule deve essere potentemente dominata dalla 
loro composizione e fino ad un certo punto dai loro uflicii , nel 
senso che la peculiare funzione di un dato elemento è da conside- 
rarsi come semplice manifestazione della sostanza da cui l' ele- 
mento risulta, la quale, a seconda della sua composizione e della 
sua attività, ha forma determinata. La forma alla sua volta è pos- 
sibile che abbia un'influenza sugli alti vitali cellulari; ma siffatta 
influenza presumibilmente si limita alle modalità della loro attua- 
zione e non all'essenza, poiché essa stessa è un fatto e non un fat- 
tore , una conseguenza cioè dell'intima composizione elementare 
della parte anatomica. La forma cangia nelle metamorfosi cellulari 
c con essa mutano gli uflicii; ma prima vi è stato un cangiamento 
di composizione che non abbiamo visto e che diversamente ci sa- 
rebbe restato nascosto. La fisiologia cellulare si arresta appunto 
ai cangiamenti di forma e s’ intende da sò clic trascura il punto 
principale. La conseguenza n' è la povertà delle leggi metamorfi- 
che , che formano il più bel compilo che la scienza lascia ai pro- 
gressi a venire ! 

Le dimensioni delle cellule variano mollissimo. Le cellula più 
grande dell’uomo arriva ad \J'i di Mm. e se n’ha l'esempio nell'uo- 
vo , e la più piccola ad 17125 Mm. ad es. il globulo del sangue. 
Tra questi due estremi vi sono infinite gradazioni intermedie. Ge- 
neralmente, la grandezza non è per nulla in rapporto colla taglia 
dell’organismo ; in cambio, prese assolutamente, le cellule delle 
piante sono più grosse degli animali , e quelle degli animali infe- 
riori sono più grandi di quelle degli organismi superiori. 
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Ili Nucleo, in una parte degli clementi per lo più giovani , è un 
cumulo di sostanza semifluida ma apparentemente più densa dei 
protoplasma , ed in un’ altra è evidentemente vescicolare con un 
contenuto presumibilmente liquido con uno, due o più nucleoli. 
Le cellule nervose, le ovarichc cc. danno l'esempio di nucleo ve- 
scicolare. È per lo più di forma rotonda ed ovale quale che si fos- 
se la forma della cellula a cui appartiene , ma ù pure bastoncini- 
forme come nelle fibro-ccllulc muscolari , e sedo in rari casi di a- 
natomia patologica o di anatomia comparala acquista forma ango- 
losa o ramescente.Leydig infatti ha trovato il nucleo , nelle cellu- 
le salivari degli insetti ed in quelle dei vasi di Malpighi di certi 
Lepidotteri, ramificato (1). Può essere unico, duplice c multiplo. 
I micloplassi moltonucleari o placche midollari delle ossa danno 
l’ esempio spiccalo di cellule multonuclealc. Il nucleo è del pari 
ordinariamente globulare. Raramente è allungato come è il caso 
delle cellule epidermiche del cobilis barbatula (Lcydig), delle fi- 
bre lcnticolari della rana e delle cellule del foglietto corneo del 
pulcino tra il primo ed il secondo giorno di sviluppo in poi. Lcydig 
assicura che in molli casi il nucleolo è formato da un punto ispes- 
sito o sporgente della membrana nucleare: cita in proposito i nu- 
clei delle fibre lcnticolari della rana, le cellule ganglionari della 
sanguisuga e le uova di parecchi animali. Il nucleolo comparisce 
soltanto ad alto periodo di sviluppo cellulare, ed in alcune cellule 
come nelle nervose e nell'uovo negli sladii di massima vita cellu- 
lare onci periodi di efflorescenza si sviluppano dei granuli nell'in- 
terno del nucleolo, e vanno sotto il nome di granuli del Barry ( 2). 

Il Protoplasma (J folti, lìema/c) così detto contenuto, citoplasma 
(Kulliker) , è in apparenza morfologicamente mollo semplice ; ed 
infatti o è omogeneo o pure, e nella più parte dei casi, finamente 
granulare. In mezzo ai fini granuli ve ne possono essere dei più 
grossi o pure esservi delle gocciole di grasso , dei granuli di ami- 
do, di pigmento ed in alcuni animali anche dei cristalli , siccome 
si nota frequentemente nelle piante. Contrariamente a quanto da flu- 
ii) Lcjdig. Traili: d’Histologic comparòe. Paris 1860 pag. li c nella 
ediz. di Frane!. 1857 p. 19. 

(2) Vedi Sdirono, l'ebcr das Koru in Keimfleck uud in dem Kernkor- 
perchcr. der Ganglicn Zellcn bei Saugliclbicrcn. Molescbolt Uutcrsu 
chungcn. c. IX. 

PiLiADi.vo — Istologia e Fisiologia. 0 
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trochei in poi si ora insegnato non è liquido, ma è in uno stato se- 
mifluido e di una complessa disposizione. Quasi a simiglianza di ciò 
che osservasi in certe cellule vegetali , nelle quali il proloplasma 
è disposto come un ragnatelo ed un liquido ne riempie le maglie, 
Brìicke ha notalo nel protoplasma dei corpuscoli salivari un siste- 
ma di lacune ripiene di un liquido con granuli sospesi. Ad averne 
una chiara idea ci possiamo rappresentare il protoplasma come un 
pezzo di spugna nei cui alveoli si trova del liquido , che per la 
contrattatila del proloplasma è messo in movimento similmente al 
contenuto intestinale sferzato dai movimenti peristallici della tu- 
nica muscolare (Beidenhain). Uniche stesso ha dimostrato l’iden- 
tica disposizione del protoplasma nelle cellule dei peli dell’ uni- 
ca urens. 

Oltre la fibra muscolare striata nella quale sonosi dimostrato 
due sostanze, Slricker credette di ammettere generalmente nelle 
cellule due sostanze nel proloplasma pel fatto che le cellule si gon- 
fiano nell’ acqua c poi si aggrinzano o pure si contraggono. Her- 
mann intcrpelrava il gonfiamento come rilasciamento ed esclude- 
va l’ esistenza di una sostanza pel gonfiamento. Comecchessia oggi 
per altre vie si ò giunto a dimostrare l’esistenza di queste due so- 
stanze nel protoplasma. Trattando i globuli rossi del sangue con 
acido borico al 2 0[0 Bruche ha visto il corpuscolo risultare di una 
massa porosa incolore, molle c trasparente il cui centro forma il 
nucleo nei globuli nucleari. Gli spazii di questa massa porosa so- 
no pieni dell’ emoglobulina , ed entrambe le sostanze formano 
un lutto insieme. La prima, la sostanza senza pigmento è chiama- 
la da B. ocoide, e 1' altra zooide. Sei leucociti, nei corpuscoli del 
tessuto geminativo pare che vi esista del pari una doppia sostanza: 
una emogenea, trasparente c contrattile, e l’altra granulare , senza 
movimenti; mentre la prima pare che si sciolga nel cloruro di so- 
dio, l’ altra si aggrinza. Come entrambe sieno disposte non si sa. 

La Parete effettivamente manca nella più parte degli elementi e 
sempre negli elementi giovani. La sua esistenza del resto era am- 
messa più qual conseguenza dell’impero assoluto della dottrina cel- 
lulare di Schivami che per rigorose dimostrazioni. In effetti sol 
perchè lo schema cellulare comprendeva una parete con un conte- 
nuto ed un nucleo si dava la parete al leucocito , ai corpuscoli 
purulenti, alle cellule ghiandolari, ai globuli rossi del sangue. 
D’altro canto la parete influiva anche sul modo di considerare lo 
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slato del contenuto, sicché tutti gli clementi con parete avevano 
un contenuto liquido. Ora il globulo rosso del sangue, clic è stato 
il cavallo di battaglia degli Istologi in riguardo alla quislionc in 
discorso, non ha nè una parete nè un contenuto liquido, giacché 
se cosi fosse 1) non potrebbe avere La figura di un disco biconcavo 
che ha nell’ uomo e nella più parte dei mammiferi; 2) quando una 
goccia di sangue si distende sopra un porta-oggetti insieme a gelatina 
liquida, c si attende che questa si rapprenda i globuli rossi si rag- 
grinzano e non scoppiano come dovrebbe accadere se fossero ve- 
scicole piene di liquido ; 3) i globuli rossi dei batracii possono 
perdere il nucleo (Robin, Warllwn) e frattanto conservano la lo- 
ro figura; gli stessi globuli e quei dell’uomo e dei mammiferi oc. 
si possono fragmenlare (fragmentazione che avviene anche meglio 
sotto f azione del calore) ed ì pezzi che ne risultano, o si aggre- 
gano e si fondano insieme o servono quasi diremmo di pasto ai 
leucociti, e frattanto come conciliare tutti questi fatti colla loro 
natura vescicolare e ripieni di un contenuto liquido ? 4) la pa- 
rete esistendo, avendo un indice di rifrazione maggiore del pro- 
toplasma, dovrebbe distinguersi nelle pile di globuli rossi , men- 
trecbè si fondono e non si osservano limiti di sorta; 5) da ultimo 
non è vero che imbevendosi d' acqua acquistano la figura sferica 
siccome ammetteva llensen ; ma si bene s’ inzuppano c s’ ingros- 
sano non altrimenti di un pezzo di spugna quando s’ imbeve di 
acqua. D' altronde se pure si vede un’ orlatura perifericamente a 
ciascun globulo, ciò dipende dalla differente rifrazione del pro- 
toplasma e del mestruo in cui si fa f osservazione , a simiglianza 
di ciò che si vede in una goccia di grasso quando si osserva al mi- 
croscopio nell' acqua. Il leucocito e suoi analoghi ( corpuscolo 
germinale, corpuscolo purulento ecc.) neppure ha parete. Le pruo- 
ve ne sono: 1) i movimenti amebiformi vivaci che esso presenta 
non si potrebbero conciliare con la presenza di una parete; 2) 
il leucocito può mangiare sia granuli di sostanza colorante (ani- 
lina precipitata, carminio, cinabro) (1), sia pezzi di globuli rossi 
o proprio tutto un globulo rosso , ed una tale penetrazione non 
sarebbe possibile a traverso una parete omogenea. 

(1) Questo metodo di alimentazione dei leucociti, che ha dato nelle ma- 
ni di Iteklinghausen, Conhcim ed altri i più splendidi risultamcnli dell' I- 
stologia normale c patologica degli ultimi anni, venne indicato da C. Hà- 
ckel elle injetlando con indaco la Thi'tis fimbria vide che granuli della so- 
stanza colorante erano penetrali nell' interno dei globuli sanguigni. 
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Vi sono però degli elementi con parete, come ad es. l' epitelio 
cutaneo, le cellule caliciiormi dell'epitelio intestinale. Quando esi- 
ste la parole per lo più è intimamente riunita al protoplasma , e 
può essere o omogenea o pure striala. Le striaturc, osservato dap- 
prima alla baso dell' epitelio cilindrico intestinale, ove formano il 
cosi detto cercine, ed indi da bet/dìV/sulultalasuperflcicdelle cel- 
lule e. dcU’emj/s europea e da SchrSn nel corpomucoso di M. del- 
l’ uomo e de' mammiferi, vennero inlerpetrate da alcuui come po- 
ro-canali | Kulliker,Lcydig o SchrSn ) e da Schullze corno dentel- 
lature del protoplasma , mercè le quali le cellule si unirebbero 
quasi mercè una sutura dentata. Secondo lo stalo attuale delle co- 
noscenze i cosi detti poro-canali dell’ cpilelio intestinale consisto- 
no propriamente in prolungamenti filamentosi del protoplasma, i 
quali fuoriescono nel tempo che l'animale è a digiuno e rientrano 
nel corpo della cellula quando l’ animale è in piena digestione 
( lìrellauer e Slcinach) ; ma non si può dire lo stesso per quei 
delle cellule del corpo mucoso del Malpigbi tanto più che nello 
stato patologico (ad es. nei cancri cutanei) quando il protoplasma 
cellulare s'indura, SchrSn l’ ha visti prolungati sino al nucleo , e 
lo stesso co no ha dato nell’ arnmoccto un esempio piuttosto niti- 
do. La parete è più o meno spessa a seconda la vita cellulare del- 
la cellula e l' azione notevole degli agenti esterni sulla stessa. 

La composizione chimica della cellula è genericamente l' azota- 
ta, ma non ancora si è saputo dir nulla di preciso sulla composi- 
zione dei suoi costituenti, se se ne eccettua per una certa parte il 
protoplasma. Cosi per es. si sa che il nucleo è di differente com- 
posizione del protoplasma, perchè resiste all' azione degli acidi o 
degli «alcali diluiti. Sotto l' azione dell’ acido acetico s' increspa 
( Kliiine ) e si sospetta perciò che può risultare da mucina. Poco 
altresi può dirsi del nucleolo: si scioglie negli alcali caustici ed è 
insolubile nell' acido acido acetico. 

La parete quando si trova nei primi momenti viene attaccata 
dai comuni rapenti, ma di poi si fa resistente agli acidi ed agli 
alcali e si sospetta perciò che potesse essere formata dall'clasti- 
cina o da qualche sostanza molto prossima alla stessa. 

Meno impreciso si può essere pel contenuto di alcune cellule 
e di derivali cellulari. Diversamente ò pel contenuto : si sa di po- 
sitivo che in certi elementi vi sono due generi di sostanza a funzio- 
ne differente. Si conosceva di già che la libra muscolare striata ri- 
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sultassc da una sostanza t>irifrangenlc,anisolropa (prismi musco- 
lari)^ ria una sostanza monorifranucntcjsotropa (plasma musco- 
lare), cd oggi si sa che il globulo rosso del sangue è composto da 
uno stroma (globulina, protagono, sali cc.) e da una sostanza liqui- 
da colorata che 1'imbcvo, Ycmoglobulina; le cellule ameboidi nei 
loro movimenti si scaricano di una sostanza omogenea trasparente 
di molta contrattilità in una soluzione allungata di cloruro di so- 
dio, dovcchè la sostanza che resta colla cellula è opaca, granulare, in- 
solubile nel detto agente c non contrattile. Infine nel protoplasma 
di altre cellule si può trovare del grasso , del pigmento c della 
zoomilina od amido animale (cs. nelle cellule epatiche). D'onde 
e come queste ultime sostanze si formano; se sono cioè risultato 
di una trasformazione locale o di un deposito esterno ; o puro se 
si formano in entrambi i modi a seconda le circostanze e le loca- 
lità sarà altrove discusso. 


IV. 


Tulli i suddetti clementi cellulari hanno differenti uftlzii cd una 
diversa importanza per la vita della cellula. Secondo Virchow il 
nucleo è la parte principale e senza esso la cellula non è più in 
istato di nutrirsi c di riprodursi; il protoplasma è indispensabile 
perchè è con esso che la cellula funziona specificamente ; la pa- 
rete sola non avrebbe alcuna significazione fisiologica. 

Cheilnucleo sia indispensabile, si rileva dal fatto clic trovando il 
nucleo in un elemento anatomico si può giudicaredclladurata cdel- 
f'altiludincchc questo ha a riprodursi. Tulli riconoscono nei globuli 
rossi del sangue clementi trnnsitorii, o meglio clementi decrepiti c 
presso a distruggersi. Or bene questi pellegrini ehe muoiono per 
via, come felicemente li chiama lo stesso Wirchow, non hanno più 
nucleo. Le cellule cpidcrmoidali si desquamano, cadono cioè, per- 
chè morte; c son morte in seguilo all' alterazione del loro nucleo 
cd alla totale distruzione di esso. L' alterazione e la distruzione 
del nucleo, inegualmente si, ma son sempre dannose alla vita cel- 
lulare. Nelle cellule dello strato lucido della cute, in quelle dell'o- 
monimo strato delle mucose vi ha il nucleo avvizzito, c perciò han- 
no perduto il loro contenuto granulare, si sono staccale, sono di- 
venute lamine squamose c bisogna dire che vivono in agonia. 
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Quando il nucleo è perduto interamente la cellula è morta. 
D'altra banda tutte le altre cellule in piena vitalità hanno sempre 
il nucleo; anzi la riproduzione non comincia che colla moltiplica- 
zione nucleare. 

Frattanto si fanno obbiezioni contro quest’ alta importanza del 
nucleo, e Briicke giunge proprio ali' opinione opposta , ritenen- 
dolo cioè passivo nei fenomeni cellulari, perchè vi sono crittoga- 
me ed infusorii, ricordali più sopra, che crescono e si riproducono 
senza nucleo, e perchè in certe cellule il nucleo nella riproduzio- 
ne si fa da un lato come Remak ha osservalo nei globuli sangui- 
gni rossi del feto c W’eis nel protoplasma dei peli delle piante. I- 
noltrc S Irickcr confermando nelle uove di rana il fatto annunzialo 
la prima volta da Bacr che nell’ uovo fecondato sparisce la vesci- 
cola germinativa , crede di appoggiare l' opinione ehe il nucleo 
non ha importanza. Perù in opposizione ai risultati di Slrickcr vi 
sono sempre quelli anteriori di Remak che aveva vista la divi- 
sione della vescichetta germinativa nelle uova di rana, e quelli di 
Miiller che osservò la divisione della vescica germinativa nell’uo- 
va dell’e.ntoc/ionc/ia mirabilis confermati da Lcydig, Reichert , 
Kolliker ecc. nelle uova di altri animali. Eppoi si ammetta pure la 
sparizione della vescicola, non è subito sostituita forse da un'altro 
nucleo di nuova formazione che continua la divisione ? E contro 
le deduzioni di Briicke si deve osservare che molto probabilmente 
le ccllulle delle crittogame ecc. siano nè più nè mono che nuclei 
ingranditi! 

In conclusione noi crediamo tuttavia all' importanza del nucleo 
nella vita cellulare, e ci spieghiamo nel modo seguente la sua 
azione. 

Il nucleo è centro di attrazione del plasma nutritivo e di elabo- 
razione della massa protoplasmatica, ha pruova che il nucleo at- 
tragga il plasma nutritivo si adduce col fatto che sia le cellule iso- 
late, che tagli di tessuti messi in soluzione di sostanze coloranti 
(carminio, anilina ec.) la parte che più prestamente ed in modo 
più durevole s’ imbeve è il nucleo; di qui si conclude che non al- 
trimenti deve accadere col plasma nutritivo. E che il nucleo ela- 
bora il protoplasma si rileva dagli cpitelii straliiicati pavimen- 
tasi , il cui primo strato è fatto da nuclei cilindroidi con poco o 
nessun protoplasma , il secondo da clementi con nucleo concen- 
trico ed una zona di protoplasma, e poi come si salo in sopra il 
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protoplasma aumenta e si circonda di parete. Ora ad intendere 
la genesi del protoplasma si può fare un doppio sospetto : o che 
è il prodotto di elaborazione del nucleo, o pure il risultato del- 
l' aggregazione del plasma attorno al nucleo stesso. Il fatto del- 
l’ attrazione del nucleo e la diversa natura dei protoplasmi cellu- 
lari in mezzo ad un unico plasma del sanguo ci fanno piuttosto 
ritenere il nucleo centro di elaborazione nutritiva della cellula. 
Per ciò si capiste anche l' importanza del nucleo per la moltipli- 
cazione cellulare, giacché la riproduduzione nel concetto mecca- 
nico è nè più nè meno che il risultato di una ipernutrizione o di 
una efflorescenza nutritiva delle cellule. 

Il protoplasma è indispensabile per la funzione specifica delle 
singole cellule: così il globulo rosso del sangue respira per l'c- 
moglobulina del suo protoplasma , la quale è alta al commercio 
gassoso coll’ atmosfera e coi tessuti. L’ ossido di carbonio para- 
lizza l’ emoglobulina, l’ altera, 1* avvelena , ed il risultato n' è la 
cessazione della respirazione eia morte inconseguenza asfìttica 
dell' animale. La fibra striata c la fibra cellulo-muscolarc posse- 
dono la proprietà contrattile pel loro protoplasma. Che si alteri 
questo col solfo-cianuro di potassio o con qualche altro agente , 
o che si distrugga per metamorfosi regressiva , come è il caso 
della degenerazione adiposa che attacca la libra muscolare , e la 
contrattilità è annullata. Le cellule nervose infine, lo cellule glan- 
dolar! hanno le loro speciali manifestazioni appunto per la pe- 
culiare composizione del loro protoplasma.Quando questo manca , 
manca la funzione, manca l' attività cellulare. In conseguenza il 
protoplasma ha alla sua volta la più alta importanza per f econo- 
mia cellulare, perchè rende possibile le specifiche manifestazioni 
vitali degli clementi anatomici. 

La parete pare abbia attinenza colla durata della cellula. L’ os- 
servazione fa vedere che le cellule che si sfanno subito come le 
glandola» hanno una parete sottile dirimpetto a quelle di più lun- 
ga esistenza, ad es. le cellule degli strali superiori del corpo mu- 
coso del Malpighi, le uova, e singolarmente quelle dei parassiti, 
le quali l’ hanno doppia, resistente spesse fiale di struttura com- 
plicata. Inoltre presiede ai processi osmotici cellulari , il cui 
giuoco è tanto più agevole ed utile per quanto più la membrana è 
sottile e delicata. È ovvia la prodigiosa moltiplicazione degli epite- 
lii ed il rapido rinnovamento istologico degli stessi , eppure raan- 
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canodivasi(t).Ciònon sarebbe possibile senza una facile diffusione 
di succhi nutritivi tanto per la sostanza intercellulare quanto per 
la membrana. Allorché questa si addensa l'osmosi è ostacolala ed 
impedita, e perciò stesso rimangono affievoliti e non distrutti i 
processi cellulari. Tal fatto spiega un’inQnilà di condizioni fisio- 
palologiche e rende spiegabile la terapia alcoolica inglese per le 
flogosi intestinali che a taluni è parsa e pare tuttavia paradossale. 

Sul Piucleolo non si possono fare che congetture. Siccome non 
trovasi che in certi stadiidi maggior floridezza della cellula, cosi è 
da ritenersi che ha la sua influenza collcgata con la maggior vita 
che in un dato periodo della sua esistenza ha la cellula. 

In conseguenza possiamo dire che , degli attributi morfologici 
cellulari, il nucleo è la parte principale, poiché presiede all'assi- 
milazione ed alla riproduzione; vien dopo il protoplasma che colla 
sua composizione dà il carattere specifico funzionale alla cellula ; 
in ultimo la parete che, più o meno ostacolando il passaggio dei 
succhi nutritivi nclfinlcrno della cellula, influenza indirettamente 
i processi nutritivi, riproduttivi e funzionali. 

V. 

La cellula animale è comparabile colla vegetale nei primi tempi 
dello sviluppo e sempre che non si da a questa come attributo 
morfologico proprio la parete di cellulosi. 

Frattanto ritenendosi ordinariamente che la cellula vegetale ab- 
bia due pareli, delle quali l’interna azotata e l'esterna di cellulosi 
che si colora in bleù per l'azione di un miscuglio di acido solfori- 
co c di tintura di jodo, l’identità ammessa da Schwann della cel- 
lula vegetale e dell'animale non ha l'appoggio né della chimica né 
dell'istologia; poiché la cellula animale non ha pareleopurc ne ha 
una sola e la sua composizione é la stessa dalla parete al nucleolo, 
ed é l’azotata. 

Ma Virckow Un dal 1841 più giustamente aveva trovalo l’analo- 

(1) Henic pel primo vide clic IVpitelio cutaneo ad onta senza rasi, pure 
cresce in dimensione come dallo strato profondo si avanza in sopra. Que- 
sto fatto ebbe una grande influenza, perchè mise fuori dubbio clic tessuti 
animali senza vasi si nutriscono, e servì a distruggere quella differenza die 
si era credula di ammeiterc tra le cellule animali e le vegetali, cioè a dire 
che mentre queste si nutrivano senza vasi, quelle ne avevano bisogno. 
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}|o della cellula animale nell’ otricolo primordiale | Molli ), o 
parete interna della cellula vegetale, con contenuto e nucleo; o 
in altri termini che se quella poteva paragonarsi alla vegetale era 
appunto coll'otricolo primordiale di questa coi quali aveva comu- 
ni i caratteri morfologici ed i chimici. In effetti la seconda parete 
di cellulosa non è che sostanza intercellulare che si adatta e si con- 
figura sulla cellula; ed ammessa vera l'opinione di Pringsheim, 
seconda la quale l’otricolo primordiale si trasforma nella cellulosa, 
si ha che la cellula vegetale non ha neppure la parete interna. E 
quindi a simiglianza delle giovani cellule animali , le vegetali son 
fatte dal protoplasma e dal nucleo con o senza nucleolo. Nella lig. 
9. si ha un esempio di cellule vegetali prese da una nascente ra- 
dice di un'orchidea (epidendruui clougatum), ed in cui si notano 
il nucleo, il protoplasma, il limite di questo indicato comunemen- 
te come otricolo primordiale e la parete cellulosa. Le cellule ani- 
mali che più rassomigliano morfologicamente alle vegetali sono 
le cartilaginee , siccome G. Muller ebbe dapprima ad osservare 
nella corda dorsale. La fig- 10 rappresenta un taglio fatto su uno 
degli anelli cartilaginei della trachea di un cane, ed ivi si ha a no- 
tare in ogni cellula il nucleo, il protoplasma, il limite di questo o 
parete interna , ed il principio della sostanza intercellulare o pa- 
rete esterna. In un punto , a differenza del resto della flgura ove 
si trovano cellule semplici, si nolano due cellule racchiuse in una 
membrana esterna , ed alle volte se ne possono trovare più. Gli 
Istologi, prima, chiamavano queste impropriamente cellule madri. 


VI. 


Sono i cristalli da compararsi alle cellule ? 

haspail e Schivami credettero i cristalli analoghi alle cellule , 
e tutti gli autori posteriori seguaci della libera formazione c del- 
l 'eterogonia considerarono le due forme come gradi di una conti- 
nuazione tra il mondo organizzato ed il minerale. Colla creduli! 
scoverta di Jteiclierl nel 1849 della cristallizzazione delle sostan- 
ze albuminoidi e dell' imbibizione di questi cristalli , per cui sva- 
niva un carattere differenziale tra cellula e cristallo (1) , alcuni 

(I) Reichert. Eiweissarlige Substanz in Krislallform. Muli. Archiv. 1849 
pag. 191. 

Si può risconlrare invece: Remak — Opera rilata pag. 115. 

I'aiudi.io — Istologia e Fisiologia. 1 
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credettero vedervi ribadite, le rassomiglianze e fatte più imponenti le 
analogie tra cellula e cristallo. Ma più intimamente considerata la 
cosa , la scoverta del Rcichert svanì per quella che era stala an- 
nunziala. Si vide che. non era la sostanza albuminpide quella che 
cristallizzava, e venne meno cosi anche questo appoggio che. sup- 
ponendo anche vero , sarebbe stato di grande portala men per la 
quistionc istologica in discorso che per quelle generali di chimi- 
ca. Restano, per ciò, sempre distinti i cristalli dagli elementi ana- 
tomici, i quali soltanto, essendo organizzali, possono vivere e ri- 
prodursi. 

I cristalli allo stalo normale nell’organismo sono scarsi. Si tro- 
vano nell'uomo, negli animali domestici ed in generale nei verte- 
brali nell’organo dell'udito, e nel cervello c nervi dei hatracii. Più 
abbondanti sono le concrezioni calcaree come quelle dei tendini , 
gli stessi otoliti di alcuni vertebrali, e le’produzioni silicose e cal- 
caree delle spugne, dei polipi e dei molluschi. 

1 cristalli dell’udito, ancor detti otoliti, si trovano nel laberinto 
ed hanno forma variabile. Quelli dell’ uomo sono romboedrici e 
pronastici della lunghezza di 0,001 a 0,000 ; quasi della stessa 
forma nei mammiferi in genere, e poi in lamine quadrangolari in 
alcuni pesci, in ellissoidali in altri, e cosi via dicendo. Risultano 
composti di carbonato di calce con tracce di sostanza organica , 
la quale resta facendovi agire qualche acido come l' idroclorico , 
l’acetico ecc. in leggiera diluzione. 

Vi si trovano, inoltre , i cristalli di emaioidina , sostanza cosi 
della dal Virchow che la scovrì, e che considerò come un prodotto 
naturale dell’cmaglobolina del sangue, la quale sotto certe condi- 
zioni non ancora ben determinate spontaneamente cristallizza (1). 

(1) La dottrina che altualmenle si possiede sulla formazióne dcll'ematoi- 
dina è quella del Virchow. L’ cmatoidina è un prodotto naturale dell’ema- 
qlobulina: che s’ abbia uno stravaso di sangue in un punto dell’ organismo 
e i cristalli di cmatoidina si producono, reme accade spesso nel cervello, 
nel fegato nella milza per diverse alterazioni patologiche ed inline in al- 
cuni lùmori. Di qui si è annoverata insieme all’ emina fra i cristalli de- 
rivati dalla sostanza colorante del sangue. Questo o per esso l’emaylobulma 
trattala col metodo del Teichmann dii l'emina, e ferma o stagnata in un 
punto dell’ organismo dà 1’ emaioidina . Lebert inutilmente lento di olle- 
nerla artificialmente: fece delle legalurc sui vasi e vi soffermo del sangue, 
ma i tentativi furono infruttuosi. Io conservo, pero, varo preparati dell ute- 
ro di una galla ammazzala per ricerche nel tempo della fregola con i grossi 
vasi venosi pieni di cristalli di emaqlolmliiia e di emaioidina prodottisi sullo 
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Per era si può dire clic cristalli di jcmaloidina si fornitimi nei de- 
positi di sangue per emorragie in qualche organo , come accade 
appunto nel cervello per i fuochi apoplettici , nella milza per in- 
farcimenti emorragici ccc. I cristalli di ematoidina sono romboidali 
a base prismatica e resistono all'azione dell'acqua, dell'acido ace- 
tico e dell'alcool. Il cloroformio e gli alcali li sciolgono, ma si de- 
positano di bel nuovo coll’evaporazione; ed è questo il processo a 
cui tante Hate si ricorre per ottenere i cristalli nitidi e spogli di 
sostanze estranee quando si sono già formati. Hanno colore giallo 
rossastro o di un bel rosso rubino quando son voluminosi ', ed in 
massima si possono considerare come una delle più belle forme 
di cristalli che si conoscono (1). 

lìiibin c Afe rcter per i primi hanno ritenuta l' ematoidina priva 
di ferro, il cui equivalente sarebbe sostituito dall'acqua (2). 1- 
denlica all' ematoidina è la bilirubina , la (piale cristallizza nell’ i- 
slessa sua guisa, e si comporta identicamente coi reagenti. 

La reazione di Gmelin si ottiene anche coll’ ematoidina. Oggi- 
giorno si aggiungono altresì i cristalli della cosi detta Lulcina , 
pigmento che si trova nel corpo luteo e che proverrebbe non già 
dall’cmaglobulina del sangue stravasato, poiché realmente non av- 
viene contemplabile emorragia nello scoppio della vescichetta di 
Graaf , si bene dalla trasformazione pigmentacca delle cellule del 
corpo luteo. I cristalli di lutcina sono delle tavole rombiche, che 
ordinariamente si trovano aggruppate in due, tre, o più. Si sciol- 

l' azione dell' alcool assoluto La coesistenza di entrambe le due specie di 
cristalli in un vaso venoso in condizioni normali, e la produzione delle due 
forme con un ordinario artifizio fecero fare a me stesso la dimanda : non 
può essere 1’ ematoidina un principio costante del sangue ? Sappiamo già 
clic Valentin , Kùnlic ed altri, partendo dal fatto dell’ analoga cristallizza- 
zione di una parte del pigmento biliare, limino credulo stabilire clic plau- 
sibilmente queste due sostanze Luna sia l'altra: ma non si è fornito sin'ora 
una pruova che l emaloidina si trovi costantemente nel sangue; nè tampo- 
co si è ottenuto un processo ette la faccia cristallizzare, mentre il pigmento 
biliare cristallizza facilmente trattato col cloroformio. Senza pretendere di 
accrescere l’importanza del fatto allegato, è certa cosa che, com'è, permet- 
te di sollevare il seguente quesito : 

L’ematoidina, die ordinariamente si produce nel fegato, per quali condi- 
zioni si può pure formare nella sezione vascolare di altri organi restando il 
sangue circolante ? 

(I) Vircbow. La Patologie eellulaire, Paris 1861 pag. 110 e scg. 

(2; ltobin c Mercier. Mciuoires sur i'hcmatoidinc dans Ics M. de la S. de 
biologie 1851». 
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gotto coll' alcool , 1’ etere ed il cloroformio , e restano indisciolti 
nell’ acqua. 

Altri cristalli si trovano esclusivamente in condizioni patologi- 
che, e fra i più comuni si annoverano quelli di colesterina (acido 
colesterico), la quale cristallizza in lamine romboedriche e rettan- 
golari con margini spesso incompiuti. Un esempio l’ avete nelle 
alterazioni colesteomatose, come quella che attacca i processi co- 
roidei dei ventricoli cerebrali nei cavalli che muoiono per capo- 
storno, od anche per moccio (1). 

Le granulazioni ci devono dopo i cristalli interessare. Dette 
ancora clementi di formazione, han goduto in parte molla consi- 
derazione in istologia e fisiologia fin quando si è credulo alla ge- 
nesi libera delle cellule. Oggi clic f omnia cellula c cellula for- 
mola e sintetizza i più notevoli progressi compiutisi in Istologia 
da un tre lustri a questa parte, si ritengono come parti accessorie, 
c come prodotto di distruzione di clementi preesistenti, e come 
prodotto di metamorfosi o di elaborazione, sebbene il Bennel col 
suo melccolarisrao conservi loro tuttavia la antiea importanza. Una 
distinzione generale non è possibile se non in senso chimico , c 
perciò conserveremo l’ordinaria che le parliscc in granulazioni 
grasse, pigmentacec, proteiche, minerali ed amiloidi. 

Le amiloidi comprendono i corpuscoli amilacei, che si trovano 
sollo l'ependima cerebrale, c le concrezioni prostatiche. In condi- 
zioni patologiche io l'ho osservalo inoltre nei rigonfiamenti pelvi- 
ci dei canali deferenti dei cavalli commiste a liquido colloideo. Va- 
lentin le vide il primo nei centri nervosi, ma soltanto negli ultimi 
tempi da Virchow sono state denominate corpuscoli amilacei , c 
avendole paragonate per reazione chimica alla cellulosa vegetale, 
per forma somiglianti ai corpuscoli dell’ amido. Risultano infatti 
da masse or concentriche, or ellissoidec, tal’altra irregolari; sem- 
pre con un centro e con una serie di strali periferici da rappre- 
sentare la disposizione che si osserva nei corpuscoli dell' amido. 
Manca però l' ilo , c solo eccezionalmente nel limite tra il centro 
c i primi strati periferici ci sta un leggiero infossamento. Nel ca- 
so precitato dell’ esistenza di questi corpi nei rigonfiamenti pel- 
vici dei cavalli, se ne notava un'altra forma di maggiore dimensio- 
ne dell' ordinaria , ed avevano il corpuscolo, finora descritto, nel 

(i) Vedi: il mio Rapporto sull'insegnamento della zoologia, anatomia c ti- 
siologia sperimentale 18l»3. 
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centro circondato da una larga zona irregolarmente ed incompiu- 
taincnlc striata. Il glicogene epatico ha forma granulare ed è per- 
ciò detto inulina epatica. Trattati i granuli col jodo fortemente s'in- 
gialliscono c qualcuno soltanto si colora in bleù a quanto si asse- 
risce. Sempre infruttuosamente ho io tentato questa reazione bleù 
col solo jodo nei corpuscoli cerebrali, e mi è riuscito di vederla 
soltanto nel caso dell' alterazione dei canali deferenti. La reazione 
fissala dal Vtrchowper le concrezioni in discorso è quella della cel- 
lulosa; bisogna cioè trattarli con una mescolanza di jodo e di acido 
solforico adoperando prima l’acido solforico esteso e poscia il jodo. 
La colorazione che ne succede è la giallo-violacea caratteristica per 
gli elementi in disamina ed in massima per la degenerazione ami- 
loidea tanto frequente nel fegato c nella milza deH'uomo (1), ed an- 
che negli encondromi (Vtrc/tow, Klebs) ed in alterazioni delle car- 
tilagini bronchiali dello stesso ( Hayem). Sulla vera natura chi- 
mica di questi corpuscoli si sa molto poco di positivo. Dagli stu- 
dii di Vircho w si era desunto che era possibilmente una sostanza 
amilacea; ma SchmicU che Tha esaminala di poi l'ha trovata azota- 
ta. Kiihne e RudnefT che se ne sono occupati in quesl'ultimi tem- 
pi hanno riconfermali i dati di Schmidt , ed agendo con un nuovo 
processo di analisi (consiste nel trattare le parti che contengono 
sostanza amilacea con acqua fredda e continua , con ac. diluiti e 
con succo gastrico) son giunti ai seguenti risultati: 0,79 di cenere 
fra 100 parti di sostanze amilacee ; la cenere su 100 parti contie- 
ne 1 5,35 di azoto c 13 di solfo. Come si spiega intanto il colore 
bleù che pigliano alcuni granuli trattali soltanto col jodo? Robin 
e conlui i giovani istologi francesi ri tengono che non si ha mai la ve- 
ra colorazione bleù. Ha dal momento che io l'ho osservala in casi 
patologici io non dubito più della vera reazione dcll’ainido, e sono 
inclinato a credere che i corpuscoli in disamina possonsi trovare in 
differenti stadi di metamorfosi chimica, e quindi da azotati passa- 
no ad amilacei. Che sia stata vera reazione dell' amido quella da 
me osservata, n' ho avuto una pruova di più facendo ottenere dal 
Professor Ubaldini la saccarificazione della sostanza e quindi la rea- 
zione caratteristica col liquore di Trommcr che diede proporzio- 
natamente una distinta quantità di ossidulo di rame. Questo pas- 
saggio della sostanza azotata nell'amilacea, ad onta che non sia ri- 

(t) Si riscontri: Virchow. La Patologie ccllulairc. tee. XVII irati, francese. 
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schiarato da una forinola determinala, ciò non pertanto è molto il- 
luminato dai fatti della fisiologia , ed è oramai da un pezzo una 
convinzione per i chimici fisiologi. La sostanza albuminoide si ri- 
tiene fatta da due corpi, l'uno azotato e l'altro no. Nello sdoppia- 
mento l'alcool del corpo inazotato può dure la sua anidride e si 
ha I’ amido , il suo etere e si ha il grasso ecc. Ora la reazione 
bleù non può essere precisamente l’indizio dello stadio realmente 
amilaceo dei corpuscoli? La patologia tende oramai a mettere più 
in armonia le degenerazioni tra loro , e già non pochi patologi 
tendono a riunire la degenerazione colloidea uH'amilacea conside- 
rando Luna c l'altra come stadii di un processo solo. Se ciò fosse, 
le conoscenze chimiche se ne avvantaggcrcbhero, l'ipotesi riferita 
potrebbe divenire dottrina, c l'anatomia n'avrebbe la sua utilità. 

Differiscono dai corpuscoli amitoidi le concrezioni (simpexion) 
per la loro omogenità. Sono delle masse irregolari limitale da fac- 
ce o da margini circolari. Si trovano nello stato normale nella 
prostata e nelle vescicole seminali ; c nei cavalli avanzati in età 
specialmente, oltre clic abbondano nel liquido di quesl'ullimc , si 
trovano altresì infisse nello stroma della mucosa e visibili ad oc- 
chio nudo come tante teste di spille biancastre e lucide. Nello sta- 
to patologico poi si trovano in diversi organi con la cosi detta so- 
stanza colloidca. 

Per la formazione di queste concrezioni devesi ritenere quan- 
to dicono in proposito Virchotv, Beate ed altri. La sostanza come 
si produce si viene a depositare intorno al corpuscolo preesisten- 
te. Anzi , e meglio , come giustamente aggiunge il primo : è da 
supporsi che per dissoluzione degli clementi della prostata si pro- 
duce un liquido in cui per precipitazione si formano le predette 
concrezioni (1). 

Le granulazioni minerali che si riducono sempre per lo più 
al carbonato di calce sono più abbondanti negli animali inferio- 
ri che nei superiori, ed in questi più nell' organismo malato che 
nel sano. 

Nello stato di sanità dobbiamo noverare le concrezioni calcaree 
dei lendini e le molecole di carbone che si osservano nei pulmoni 
dell'uomo c degli animali addetti a lavori che li mettono in con- 
tatto con aria piena di pulviscolo carbonoso. 

(l)Virchow. Op. cil. p. 313. 


Digitized by G 





Più ililTiise sono lo proteiche e<l abbondanti sopratutto negli u- 
mori e nelle formazioni nonnali e patologiche. La dimensione è 
variabile da 0'™*, 0005 a 0®“ 0030 e le reazioni son quelle delle 
sostanze albuminoidi. La loro provenienza o è da una disgregazio- 
ne degli elementi che muoiono . o 6 da una vera secrezione. In 
quest'ultimo caso hanno un uffizio importantissimo che più appres- 
so diremo. Abbondanti, indne , sono le granulazioni grasse e le 
pigmalecce. Le grasse che variano in dimensione da 0, 002 , a 
0,003 sono dei veri globulini a potere fortemente rifrangente , e 
trattati coll’etere e col cloroformio si dis ciolgono. 

Si trovano negli elementi, nelle sostanze inlerelementari c negli 
umori a cominciare dal sangue soprattutto dopo una ingestione di 
alimenti grassi ed in individui pingui. La loro origine può essere 
attiva o passiva per le parli in cui si trovano 11), in quanlocchè o 
possono esservi importate, equestoèil caso dell'infiltrazione grassa 
delle cellule epatiche durante l'assorbimento intestinale (processo 
passivo), o possono essere la conseguenzadiunametamorfosi locale 
del contenuto degli elementi, come si avvera nelle glandole mam- 
marie, nelle sebacee, e temporaneamente nel gozzo dei colombi 
(processo attivo). Sotto queste due forme si osservano frequentissi- 
mamenlc anche nello stato patnlogico.il grasso quando esiste e so- 
prattutto in abbondanza dùun colore giallastro suigeneris all'organo 
in cui si trova, per modo che se ne nota la presenza ad occhio nudo, 
ed un esempio ordinario lo fornisce il celebrato fegato d’ oca che 
tanti servizii ha reso alla moderna patologia. Le gocciole di grasso 
libere facilmente si riuniscono, ed in mezzo a sostanza albuminose 
si rivestono di una membrana fatta dalla precipitazione di quest'ut- 
lima sostanza. /Ionie l’osservò il primo e lino ad Ascherson questo 
fatto ebbe per alcuni granvalore neH'inlcrpclrazione degli atti vitali 
della materia amorfa; ma ottenutesi persemplice agitazione deigras- 
so in un liquido albuminoso, come accade nelle emulsioni, e prodol- 
esi altresì coll'agitazione del mercurio nell’albumina, siccome os- 
servò nel 1851 Ilarling, il lutto rientrò sollo il dominio della fisi- 


(1) Yirehow e la sua scuola caratterizzano i processi passivi dagli esili che 
determinano , c che consistono o nella paralisi degli clementi , necrosi , o 
nella distruzione degli stessi come la degenerazione grassa , la calcarea e 
I’ amiloidca. Meli’ Istologia e nella Fisiologia normale, credo di Don adot- 
tarli in questo significalo. Si veda: Virchow — luogo cil. pag. 2tiC. 
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ca. La membrana è delta aptogena o di Ascherson perchè fu que- 
sti che prima artiflzialmenle la produsse (i). 

Le granulazioni piguientacee sono ancora più sparse. Dal nero 
al rossastro occupano una varia gradazione di colorilo. 

La varietà nera è la più diffusa , cd è appunto la melanima la 
quale si scioglie neH'ammouiaca e viene scolorata dal cloro. Sull’o- 
rigine non vi è più dubbio a ritenere che il pigmento può proveni- 
re dal sangue per metamorfosi regressive dcUemaglobulina.e può 
generarsi localmente per trasformazione del protoplasma cellulare. 
Su questo punto vi è stata grande discussione nella scienza, ma o- 
ramai la questione si è sciolta nel modo cennalovi. Che anzi non 
solo la sostanza albuminoide contenuta nelle cellule può subire il 
passaggio pigmentale, ma quanto pare che lo può anche la sostan- 
za intercellulare. Quali sieno le coudizioni intime del processo 
chimico non si sa dire, siccome niente si sa sul resto dell' intimi- 
tà dei chimismi elementari ; ma è senza dubbio che la luce abbia 
la sua grande influenza su questa formazione. 


(1) Kìilliker. Elementi d' Hislologie liumaine 1 Siiti pag. 12 e 13. 
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SOMMARIO — Proprietà fisiche , chimiche e fisiologiche delle Cellule — Si discorre 
dell’ Imbibizione, della Coesione , dell' Elasticità, del Potere Rifrangente dei varii 
attributi morfologici delle cellule , del modo di comportarsi di quelli alla luce pu- 
po drizzata, ed infine dell’ Irritabilità. —L’organismo vive nelle sue cellule — Ogni 
fenomeno vitale riconosco per condizioni: un corpo ed un mezzo (/temoni)— Concet- 
to meccanico della vita — Storia deH'irritabi lltà da Tommaso Cornelio a Virchow. 

I. 

Le proprietà delle cellule si distinguono in fisiche, chimiche e 
fisiologiche- Tra le prime si annoverano Vimbibizione, la coesio- 
ne, l ’ elasticità ed il potere di rifrangere la luce. 

L ' imbibizione è la proprietà che hanno le cellule di assorbire 
acqua tra le loro molecole. A giudicare da quanto accade nell'im- 
bibizioni microscopiche coi liquidi colorali , è il nucleo quello 
che ha il maggiore polcre assorbente. L'acqua assorbita dalle cel- 
lule, a differenza dei corpi solidi minerali nei quali l' acqua presa 
o può essere chimicamente combinata (acqua di cristallizzazio- 
ne | o pure essere contenuta nei pori o nei grandi inlerspazii e- 
sisleuli tra le molecole dei corpi porosi, non è nè in chimica com- 
binazione nè tenuta in grandi inlerspazii; sì bene è depositata in 
spazii straordinariamente piccoli tra la singole molecole. Di qui na- 
sce la particolarità pcrleccllule c pei tessuti chcesse compongono, 
ebe quando si disseccano da semilluidi passano a solidi; mentre i 
minerali conservano lo stesso stato. L' assorbimento d' acqua 
non è mai illimitato nelle cellule c nei tessuti ; ma in cambio 
ognuno dei secondi, e si deve ritenere anche per le prime, ha un 
massimo di assorbimento. Questo però resta sempre in certi con- 
fini, sicché le molecole non perdono mai una certa alTmilà,e l'as- 
sorbimento d'acqua si riduce sempre ad un'unione di questa con 
parti solide, rrecisamcntc il contrario accade nell' argilla le cui 
molecole possono essere di tanto allontanale da ottenere una vera 
fluidificazione di parli solide. I prodotti delle cellule, o le sostanze 
organiche, come l'albumina, la gomma, l’amido, dette da Graham 
Puiuu.vo — Istologia e Fisiologia. 8 
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sostanze colloidi, s’imbevono pure d’acqua; però le loro soluzioni, 
più che tali, sono realmente sospensioni delle loro particelle in un 
eccesso di acqua. 

La coesione poi è la resistenza che le cellule offrono ad una for- 
za che le vuol distruggere, e Velaslicità la resistenza ad ogni can- 
giamento di forma. Mercè la prima si conservano intatte agli urti, 
alle pressioni, agli schiacciamenti, e mercè la seconda ripigliano 
la forma primitiva tutte le volte che cessa di agire la forza die l’ha 
disturbale. Entrambe queste proprietà sono conseguenza della più 
o meno piccola quantità d' acqua della quale le cellule sono im- 
bevute, ed inoltre dell’età e della loro composizione chimica. In 
massima le cellule nello stalo giovane, contenenti moli’ acqua, so- 
no in uno stato semifluido, e perciò hanno poca coesione c lieve 
elasticità; ma come si avanzano in età, e perdono acqua, cosi au- 
mentano in consistenza ed in elasticità. Entrambe poi raggiungo- 
no il massimo grado in certi elementi sottoposti a trasformazioni 
chimiche, avvenute o nel protoplasma. (epilelii, tessuto muscola- 
re), o nella parete (capillari, fibre nervose), o pure nella sostanza 
intercellulare trattandosi di tessuti (tessuti congiuntivi). Tra lutti 
il tessuto elastico, come il suo nome lo dice, la vince. 

Le cellule e le loro parti hanno potere di rifrangere la luce, e 
siccome l’indice di rifrazione n’ è diverso così si possono distin- 
guere al microscopio la parete, quando esiste, il protoplasma , le 
parti contenute nel nucleo e via dicendo. Non ancora si sono fat- 
te delle misurazioni degli indici di rifrazioni delle differenti parti; 
ma si sa che è maggiore quello del grasso, meno quello della so- 
stanza elastica c cornea, meno quello delle sostanze albuminoidi 
e delle gelatinose , e meno ancora l'indice delle soluzioni acquo- 
se. Tulle le sostanze che hanno un eguale indice di rifrazione sono 
omogenee, e nel riunirsi si fondono senza lasciare limili marcali. 
Questo avviene delle cellule che non hanno parete; per contrario 
quando ne sono fornite, siccome è dessa di natura possibilmente 
elastica, il suo indice di rifrazione è maggiore di quello del proto- 
plasma, c perciò nell'addossarsi due cellule conservano marcatis- 
simi i loro contorni. 

Alcuni dei raggi ritraiti sono assorbiti, massime quando ne pro- 
toplasmi sì trovano sciolte sostanze coloranti come la clorofilla per 
le piante e T cmaglobulina per i globuli rossi del sangue negli a- 
nimali. 
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Le cellule c lu loro parli si comportano diversamente alla luce 
polarizzata, e ciò ha servito a rilevare importanti dati intorno la 
loro struttura molecolare. Andremmo troppo per le lunghe c non 
potremmo fare a meno di non pochi dettagli , ove ci volessimo 
trattenere su questa parte. Quindi conviene rimetterne l’ esposi- 
zione a come capita parlarne nello sviluppo particolare dei singo- 
li tessuti. 


11 . 

In quanto allo proprietà chimiche ci dobbiamo limitare a dire: 
che le cellule animali assorbono ossigeno , emettono gas acido 
carbonico e sviluppano generalmente calore; e le vegetali assorbo- 
no gas acido carbonico, (issano il carbonio cd emettono 1' ossige- 
no. In conseguenza mentre le prime sono apparecchi di ossida- 
zione, le seconde sono luboratorii di riduzione- 

ii Le cellule animali generano dai corpi albuminoidi alcune so- 
li stanze alle stesse molto affini che mancano nelle piante, cioè a 
« dire la sostanza cornea, la gelatina e f elasticina. Alle cellule a- 
c nimali c vegetali poi sono comuni i fermenti c le sostanze mu- 
ti cose. 9 

« Ulteriori prodotti di trasformazione dei corpi albuminoidi so- 
li no le basi azotate che si trovano sia nelle piante che negli ani- 
« mali; ma dove nelle prime sono di composizione differente nel- 
ii le diverse specie, nei secondi sono daperlutto le stesse. Le basi 
< delle piante sono fortemente alcaline , e negli animali accanto 
(i alle basi azotate si trovano anche gli acidi azotati. Le sostanze 
ti inazotalc abbondano nelle piante, ed alcune le sono particolari, 
a come f amido, la gomma e.cc. a 

« L’ acqua che forma una parte di tutto f organismo è nei pri- 
« missimi tempi diffusa nelle sostanze albuminoidi ; più tardi 
« nelle cellule delle piante si raccoglie in quantità più o meno no- 
ti tevole ed a masse distinte. » 

« Nelle giovani cellule delle piante sono sciolte nell'acqua fos- 
ti sigeno , f acido carbonico e l’ammoniaca . e la cellula animale 
k porta soltanto ossigeno e gas acido carbonico in pochissima 
« quantità. » 

« La cellula animale c la vegetale abbisognano di una serie di 
n sali minerali , particolarmente di cloruri alcalini e di fosfati al- 
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« calini e terrosi; entrambe portano approssimativamente gli stes- 
ti si sali, ma la cellula animale in più costanti rapporti, cd in essa 
et i cloruri ed i fosfati si possono meno che nella vegetale l’un Fai ■ 
« tro sostituire. » ( Wundt )■ 


111 . 

Infine le proprietà fisiologiche si riducono all’ irritabilità cioè 
alla proprietà che hanno le cellule di risentire gli stimoli c di rea- 
gire a norma della natura e dell' intensità degli stessi. 

L’ organismo vive nelle sue cellule . ed ogni studio della vita , 
che non cominci dalle attività di queste è fuori ogni base scria e 
scientifica. La vita è l’attività delle cellule, cd i suoi caratteri son 
quelli di queste. La cellula è un vero corpo composto di sostanze 
chimiche determinate cd aggregale secondo leggi determinate. La 
sostanza, che la forma, ne fa variare l’ attività, e la funzione che 
ne risulta cresce c diminuisce, nasce e disparc col cangiamento, 
l’ aumento e la diminuzione di questa sostanza. 

La speculazione ha ceduto il posto al sodo ragionamento pog- 
giato sull’ attuale sperimentalismo, ed i progressi degli ultimi an- 
ni hanno potuto fare apprezzare al giusto valore le idee che si so- 
no possedute intorno alle forze cd alla materia, all’ organismo cd 
alla vita. Il dualismo Aristotelico, cd un’ Iside qualsiasi , quindi , 
che avrebbe tenuto in movimento l' universo , od un’ Archeo che 
si tenesse infeudalo l’ organismo vanno perdendo sempre più pro- 
seliti col moltiplicarsi le conoscenze delle scienze naturali. Dio è 
nella natura, la forza nella materia e la vita nelle cellule; all’esem- 
pio del Fisico che non conosce più gravità ma corpi gravi, il Fi- 
siologisla deve dimenticare la forza vitale per concentrarsi negli 
clementi anatomici vivi — Ciò ripeto in linea di fare positivo lo 
studio dell’ organismo, poiché nulla vi si è guadagnalo seguendo 
i dclirii di Slahl, di Van-Helmonz, di Descartes. 

Ogni fenomeno vitale riconosce una doppia condizione: 1, un 
corpo ; 2. un mezzo (Bernard). Questo che agisce da stimolo , 
e quello clic reagendo estrinseca le sue propielà speciali ineren- 
ti alla sua costituzione. L'insieme di lullc le dette proprietà reatti- 
ve colle singole condizioni di loro manifestazione forma la storia 
della vita o la vita stessa. 

Il corpo cd il mezzo sono due condizioni indispensabili per 
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l' attuazione degli alti vitali: I' uno senza l’ altro è inerte , non al- 
trimenti che un minerale qualsiasi che resta indifferente fin quan- 
do non viene disturbalo dai comuni mezzi calorifici, elettrici, lu- 
minosi. Che si piriti un cuore di rana per esempio e si metta sot- 
to una campana. Dopo un tempo vario a seconda della grandezza 
tlclla campana stessa i movimenti cardiaci, che sono per un pez- 
zo continuati, si arrcsiano. Se però nuova aria si fa penetrare da 
rimettere l’equilibrio tra l'ossigeno ed il gas acido carbonico del- 
l'ambiente interno i movimenti si ripigliano. Qui non abbiamo al- 
tro che la dimostrazione del fatto enunciato: il corpo che ò qui il 
cuore e per esso la libra muscolare si ò contratta fin quando ha 
avuto il mezzo che ve l' ha determinata. È restata invece paraliz- 
zala allorché qt esto è mancato. 

Accade lo stesso ripetendo l' esperienza di BrownrSequard sia 
sul cuore separalo dall’ organismo, sia su qualche intiera regione 
del corpo che si priva di sangue o che è inattiva per morte del- 
l' intero animale. Cosi un cuore, che giù tace in un fresco cadave- 
re, rivive se s' irrora per i suoi vasi con sangue, sul momento e- 
stratto da animale vivo e dcfibrinalo. I muscoli, i nervi di un ar- 
to dell’ istcsso cadavere, i quali non rispondono più agli stimoli 
si possono riavere con riattivarne la circolazione con sangue deli- 
brinato. Ed infine, ciò ch’è più meraviglioso, si può produrre pa- 
ralisi a volontà su un’estremilà o su tuli' intiera la metà posterio- 
re del corpo intercettandone la circolazione. I fisiologi già san- 
no che legando 1' aorta addominale si determina la paralisi del 
treno posteriore la quale svanisce collo slegare la grossa arteria 
dell’ addome ; e I’ anatomia patologica ha insegnata alla clinica 
che le paralisi cosi dette periodiche non sono che I' effetto di un 
interruzione di circolo per embolo soffermatosi in qualche grosso 
vaso, siccome Gurlt ebbe pel primo ad osservare ed intendere 
alcune forme paralitiche degli arti posteriori dei grossi animali. 

IV. 

Dall' esposto un solo fatto si apprende , ed è che gli elementi 
anatomici, sebbene hanno la potenzialità a funzionare e la proprie- 
tà anche di determinarne il modo, non possono far senza di un mez- 
zo. .Negli esempii allegati è il sangue che coi suoi corpuscoli e 
col suo ossigeno lo rappresenta , ed è appunto il sangue il gran 
mezzo interno ed il più universale dell’ allividì dell’ organismo. 
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La reazione degli clementi anatomici è varia a seconda della lo - 
ro costituzione e degli stimoli che l' impressionano , siccome ve- 
dremo più basso ; ma in ogni modo '6 possibile soltanto perchè 
lutti gli elementi distintamente hanno la proprietà di essere im- 
pressionati dagli agenti fisico-chimici ed anatomici, ed a norma 
degli stessi e della costituzione propria degli clementi rispondo- 
no con manifestazioni attive di vario ordine- Questa proprietà è 
ciò cheal giorno d'oggi chiamasi irritabilità, ed irrilaz ione diccsi 
l'azione propria dei mezzi, degl'irritantiesinoadun certo punto an- 
che la reazione delle cellule e loro derivali. Questo concetto, che 
diccsi anche concetto meccanico della vita , è stato assai fecon - 
dato dal Virchow coi suoi numerosi c classici lavori di anatomia 
patologica e forma quasi il dogma attuale degli sludii positivi di 
Biologia. Però non è nuovo, e giunto a questo punto vale la pena 
fare uno schizzo storico per vederne 1' origine cd il corso forluno- 
sochehaseguitofinoai nostri giorni in mezzo alle varie opinioni cd 
ai diversi sistemi con cui si è considerala la vita. Con ciò non pre- 
tendiamo di fare un lusso di erudizione , giacché le cose che an- 
diamo a dire si trovano nei libri più comuni; ma abbiamo in mira 
soltanto di far toccare con mano il lungo cammino e le molle so- 
ste che ha dovuto subire la verità per farsi strada , c di affermare 
positivamente il reale concetto della vita pel vantaggio della scien- 
za c del metodo che oramai dovrebbe essere uniforme per tulle 
le scienze naturali. Imperocché, per lo sviluppo enorme di queste 
scienze e per 1’ acquisto ognor crescente delle conoscenze speri- 
mentali, è divenuto quasi impossibile che un sol uomo potesse tut- 
t’ insieme abbracciarle e farle risentire i bendici influssi dell' in- 
fluenza reciproca e dell' unità. Per ovviare a che questa unità di- 
sparisse è mestieri che i Naturalisti s' intendessero almeno sui 
concetto della vita della cellula (Virchow), poiché così ne potreb- 
bero fare il punto di unione c di legame , cd il mezzo in cui con- 
vergendo tutte le conoscenze si troverebbe nell - azione reciproca 
tutta la forza dell' unità. 

La legge di casualità per la natura organizzata ha avuto le sue 
prime fondamenta nel secolo XVllc per opera di un italiano. Tom- 
maso Cornelio Cosentino, professore un tempo nell'Ateneo napo- 
letano, fu quegli che anche prima di Glisson parlò dell'irritabili- 
tà degli esseri viventi , degli animali come [delle piante. Elegante 
scrittore latino, pubblicò i suoi primi scritti sull' argomento nel 
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1063 (1) e poscia con una serie di lavori dimostrò l' irritabilità 
del cuore, dello slomaco, e dello scroto; delle lucertole, delle te- 
stuyijini ccc. llallcr conobbe i lavori del Cornelio, poiché ne cita 
l‘ edizione napolitana (2) ; ma bisogna dire che sotto il rapporto 
storico non ne fece gran conto per V irritabilità, su cui egli stes- 
so tanto lavorò , e mollo ebbe ad allontanarsi dalle opinioni in 
proposito dei suoi predecessori e dei suoi contemporanei. Tredi- 
ci anni dopo Cornelio, cioè nel 167G, Glissali si occupò intensa- 
mente della irritabilità. Allontanandosi mollo dalle idee platoni- 
che ed aristoteliche che dominavano il modo d'intendere la vita, 
generalizzò il concetto del Y irritabilità, ne abbracciò tutta l'esten- 
sione e r importanza, e venne alla conclusione che 1' organismo 
animale lui a sè inerente una forza motrice, organica o vitale, 
che chiamò irritabilità , la quale determinava tutte le azioni 
organiche, ed era messa in attività da cause irritanti che pote- 
vano essere esterne o interne ingeneratesi nell' organismo me- 
desimo. Glisson attribuì ad ogni materia vivente la proprietà irri- 
tabile e la considerò come un' altitudine speciale a risentire le 
cause irritanti ed a reagirvi con movimenti che considerava quali 
contrazioni. Distinse tre specie d’ irritabilità : la naturale , cioè , 
la sensitiva, e quella dipendente dalla volontà. Quest' ultima ap- 
parteneva al cervello, che metteva in movimento i inuscoii per u- 
n' eccitazione interna (irritanti interni); la penultima ai nervi, eia 
prima alla fibra animale in generale, poiché era comune ai solidi 
ed al sangue ed agli altri umori. 


(1) Progymncsmala pliysica. Vcnet. 1833 et bis accedere ejusd. Auet. 
Opera quaedam poslhuma Neap. 1063. 

Navoni Jlacri. Istiluliones Physiologicae auclore !.. SI. A. Calciamo edit. 
alt. neap. rum adnolalionibus ed addilamenlis Ioni. I. pag. 283. Neap. 
1804, 

Saverio Mairi fu quegli clic disseppellì i lavori di Cornelio sull’irri/uW- 
lilà c toccandoli da vicino in rapporto alle elucubrazioni di llallcr sull' i- 
stesso argomento venne nella sentenza che VirritabiWà Ualleriana si do- 
veva chiamare Comeliana. 

Delle Chiaje, rimettendosi, a Macrì. ha sostenutola medesima tesi. Vedi: 
Delle Chiaje. Biografie negli Alti dell’ Istituto d’incoraggiamento. Nap. 
1822, p. 345- 

— Istituzioni di Anatomia edi Fisiologia comparala. Parte prima, pag. 
10. Nap. 1832. 

(2) llallcr in Bocrhav. Melh. slud. 1. 43G e 624 Vcn. 1733. 
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1 contemporanei di Glissati non prestarono attenzione alle sue 
idee. Preoccupati dal principio che la materia vivente era sponta- 
nea nella sua azione, non si potevano acconciare all'opinione op- 
posta, che cioè l'origine delle azioni della materia viva slà al di 
fuori di essa, nelle cause irritanti. Poscia col trionfo dell’ idee di 
Van Ilelmonz, di Descartes e sopra tutto di Stalli, quelle di G fis- 
soli vennero quasi interamente abbandonate. 

Sthal, partigiano della chimica quanto disprezzalore dell’anato- 
mia, combattè i principi! degli jatro-meccanici e non volle ammet- 
tere l’ irritabilità di Glisson come attività inerente alla materia. E 
cosa singolare, escluse ogni idea chimica dalla spiegazione ed in- 
tendimento degli atti vitali! Egli credè che le forze chimiche e Ti- 
siche tendono continuamente a distruggere T organismo vivo , e 
questo n' è preservato dalla resistenza che spiega una forza estra- 
nea alla materia vivente che chiamò anima, e che sarebbe la cau- 
sa e la sorgente di tulli i fenomeni vitali (2). Era T anima che ri- 
ceveva T impressione dal difuori mercè i nervi e che la rifletteva 
poi mercè le attività degli organi: era questo arclieo ( Van-Del- 
tnonz ) che s’ incaricava dell’ integrità dell’ organismo e ne veglia- 
va alla sanili). Ogni causa morbosa, considerata qual nemico , era 
combattuta ad oltranza, e si Coiva col trionfo dell' uno o dell' al- 
tra , della malattia cioè o della sanità , del ristabilimento o della 
morte 1 

L’ indivisibilità di quest’ ente materiale era un punto cardinale 
della dottrina di Sthal; ma da questo lato ebbe appunta degli op- 
positori che si poggiavano sul fatto che parti del corpo animale 
separale da esso erano tuttavia irritabili, e stimolate quindi si muo- 
vevano , come ad es. un pezzo di muscolo. Se realmente era I' a- 
nima la causa di ogni movimento, come vi si avrebbe potuto ricor- 
rere in questo caso se non distruggendo la sua essenza una ed in- 
divisibile? Oltre di clic le piante che pure hanno dei movimenti 
e vita come ne farebbero senza ? Sthal non fu , nè poteva essere 
felice , nell' oppugnare simili obbiezioni dei suoi avversarii , ma 
con lutto ciò i suoi partigiani furono iunumerevoli, ed il suo ant- 


lt ) Glisson. De ventric. el intestili. VII pag. no l.omlon 1070. 

(t) Stimi G. E. Theoria medil a vera phisìologiam et palologiain Sislcns. 
Halle 1708. 
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mismo schiuse la via ai vitalisti. 1 quali , sebbene non avessero 
ritenuta intiera la dottrina di Slhal, pure fecero gran prò del con- 
cetto secondo il quale bisognava escludere le forze fisico-chimiche 
dall' intendimento degli atti vitali. L' anima esisteva, ina esclusiva 
per gli animali, ed incaricata degli alti psichici ed intellettuali. Una 
forza, poi, più generale, che chiamavano principio ottobre che era 
comune alle piante ed agli animali, sarebbe stala quella che avreb- 
be diretto c presieduto a tulli gli atti vitali. Si digeriva per forza 
vitale, si respirava per forza vitale e si compievano in una parola 
tutte le metamorfosi organiche ed organizzate per questa incogni- 
ta , per questa potenza arcana , che sfuggiva ad ogni esame e che 
si chiamava il principio della vita. Questa dottrina, che fiorì negli 
ultimi decennii de) secolo passalo, è quella clic ha avuto maggior 
durata e più numerosi seguaci; ed anche al giorno d’oggi se ne tro- 
vano su larga scala con tutti gii scrczii che la lunga vita ha appor- 
tato alla felice coorte , c che son dovuti singolarmente al Bichat 
che ripeteva Slhal, ad llenle che continuava Schelling per la for- 
za tipica , ed a tulli quelli che si sono serviti , per intendere la 
natura, della pura teleologia. Se fosse vissuto Boerhave avrebbe 
avuto di che compiacersi pel suo famoso apoflegma : la semplici- 
tà è il segno della verità. Tutti i vitalisti n’ hanno fatto la più 
larga applicazione, cd infatti può esservi modo più semplice c nel 
tempo stesso più comodo per intendere gli alti vitali di quello che 
farli dipendere da una forza ignota inanalizzabile, qual' è appunto 
la forza vitale ? Ma non perciò bisogna dire che è il più vero , nè 
che sia stalo abbracciato da tutti gli scienziati. Già tra l’animismo 
ed il vitalismo vi corre un contrastalo periodo che dobbiamo an- 
cora cennare in tutte le sue peripezie; e mentre oggi qui ne parlo, 
una pingue falange di osservatori e di sperimentatori ne fanno , 
con mezzi che parlano forte all’ intelletto cd alla ragione , esem- 
plare giustizia. 

Durante i trionfi di Slhal. c maggiormente dopo che i partigia- 
ni si cominciarono a diradare, le idee di Cornelio e di Glisson non 
vennero del tulio dimenticale. Soprattutto le dottrine di quest'ul- 
timo, si può dire, che vennero continuamente coltivate : anzi furo- 
no desse che diedero i più solidi elementi ed i più serii mezzi per 
arrotare i ferri contro l’ attraente animismo. 

Ma le idee del primo . fecondate da un ingegno robusto ed os- 
servatore, quale si fu quello di Alberto ìlaller , portarono una ve- 
Pailaiii.vo — Istoto'iw n Fisiologia. 9 
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ra rivoluzione nel signilìcalo delle parole adoperale sin' allora per 
indicare 1' attività degli elementi vitali , sebbene ne restrinsero e 
ne mutilarono il concetto, llaller, profondo conoscitore delle ope- 
re dei suoi predecessori ed eminentemente osservatore . si sforzò 
di sottoporre lutti i fatti conosciuti della vita allo esperimento, e 
mettendo allo scoverlo muscoli, nervi, il cuore , vasi, membrane, 
cartilagini, ossa, visceri di animali viventi di diverse classi ccc. vi 
agl sopra con moltissimi mezzi meccanici o fìsici, a One di prova- 
re gli effetti degli stessi nelle suddette parli. Potè stabilire così 
tre proprietà, forze caratteristiche delle fibre animali, cioè: la con- 
trattilità, l' irritabilità e la sensibilità. 

Un tessuto, stirato in un modo qualsiasi , riprende la sua posi- 
zione primitiva dopo cessata la trazione , e ciò accade secondo 
llaller per la contrattilità o retrattilità. La fibra muscolare od il 
tessuto muscolare in circostanze date bruscamente si raccorcia : 
la forza che lo permette per llaller è la irritabilità. Infine i nervi 
irritati in modo qualsiasi sentono e fanno «avvertir dolore , c ciò 
per la forza eh ì chiamò sensibilità. Secondo llaller quindi la 
contraltiillà era una proprietà generale che estendeva altresì al- 
le piante, e V irritabilità e la sensibilità forze speciali, dal cui giuo- 
co faceva dipendere tutte quasi le funzioni degli animali. 

Non ci vuole mollo per comprendere l’ inesattezza delle idee di 
llaller. Confondeva già una proprietà i meramente fisica, l'claslicilà, 
colla contrattilità o retrattilità come la chiamava, ed alterava il sen- 
so della irritabilità e ne localizzava la sede. L‘ irritabilità era per 
lui ciò che veramente è la contrallilà, ed infatti egli scrive : irri- 
labilem parlem corporis humani dico , qua e ab extcrno aliquo 
contadu brevior fu (1). Questa parte è la fibra muscolare , ed i 
muscoli perciò e gli organi clic ne contengono gli elementi erano i 
soli irritabili. L'irritabilità Ilalleriana(ì), (rase che si trova spesso 
nei libri, non è perciò che la contrattilità muscolare , riconosciuta 
come speciale ed inerente agli clementi indiscorso. Gli stimoli in- 
terni od esterni , agendo direttamente od indirettamente mercè i 
nervi, producevano sempre il raccorciamento della fibra muscola- 
re e ne promuovevano l’ irritabilità. I nervi quindi per llaller non 
erano clic gli eccitanti dei muscoli , e sebbene V irritabilità e la 

(1) Opera omnia, tom. t, pag. ini Ut il. 

(2) Si veda la noia a pag. 200. 
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contrattilità mutuamente potevano reagire , pure quest’ ultimi (i 
muscoli) erano interamente indipendenti nella loro azione. Fu que- 
sta la sola idea buona che Ilullcr portò nella quistionc, e che di- 
fese insieme a tutta la sua dottrina con una vivacità ed una costan- 
za indicibile contro lutti gli oppositori che ritenevano i nervi indi- 
spensabili per l'irritabilità muscolare, e la forza nervosa in gene- 
rale quale principio supremo dei fenomeni vitali. Wylt, fra questi, 
fu uno dei più ardenti sostenitori della teoria nervosa per l’irrita- 
bilità muscolare, e l'esagerazione poi della sua essenzialità con- 
dusse alla scuola dei nevristi, per cui tutto era disimpegnato dai 
nervi nell 1 economia animale vivente. 11 tempo ha dato ragione ad 
llallcr: grazie all’ azione del veleno americano ( curare , woora- 
ra ccc.) che uccide esclusivamente i nervi motori o lo loro termi- 
nazioni, e mercè i delicati lavori del Kùhne che li anno discoverto 
una serie d' irritanti ad azione esclusiva sui nervi o sui muscoli si 
può far contrarrò gli elementi muscolari indipendentemente dai 
nervi, sia che questi siano distrutti , sia che esistendovi pure non 
vengono interessati nello sperimentare. L’idea, però, di Wylt e com- 
pagni non morì presto; che anzi è viva per alcuni anche ai nostri 
giorni, ad onta che ai lavori ed alle ricerche sperimentali di sopra 
citati si siano aggiunte le notevoli conquiste sulla vita cellulare e 
sul vero significalo dei nervi nei fenomeni vitali dell' organismo 
animale. 

Verso la fine del passato secolo e sul principio dell’attuale si 
riprese con ardore, ma usando altri nomi e modificando alquanto 
i concetti /lei predecessori, la quistione dell’irritabilità. Brown ne 
fu 11’ iniziatore e fondò un sistema che per poco ebbe grido. 
Egli scosse la dottrina della forza vitale stabilita dai fisiologi an- 
teriori, e riconobbe in modo non praticato fino allora la dipenden- 
za della vita dalle esterne influenze, ritenendola uno stato qua- 
si passivo per l’ organismo. Le cause vennero da lui chiamate in- 
cilammla, «timidi , polcnliac irrilanles , ed incitabUilà la pro- 
prietà che hanno i corpi viventi di essere attaccati dagli stimoli e 
di reagire. Gli umori non erano incitabili , ma incitanti , ed uni- 
ti all’ anima formavano l' insieme delle cause interne intcrvenen- 
ti nelle reazioni organiche. 

Senza occuparsi delle dottrine anteriori ritenne l'incitabili- 
tà eomc forza fondamentale della vita ed inerente ai solidi dei cor- 
pi organici , sia animali che vegetali . di cui s' ignorava la natura 
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c si faceva visibile soltanto mercè l’ azione delle cause , cioè l' in- 
citazione. Ogni essere vivo portava con sè dalla nascita una parte 
di tal forza ebe gl' incitanti a poco a poco consumavano. La quan- 
tilà di essa era quella che per Brovvn regolava le differenti moda- 
lità della vita nei rapporti nutrilitivi, riproduttivi e funzionali ; la 
quantità del pari dominava le diverse manifestazioni attive degli 
organi c dei tessuti , ed il suo esaurimento , o pure la mancanza 
degli eccitanti , portava la morte. Brovvn in tutto ciò dimenticò 
interamente la parte che possono pigliare i corpi viventi , e li ven- 
ne a considerare come delle vere macchine a cui negava ogni prin- 
cipio interno di qualsiasi determinazione. 

Questa mancanza o questo falso modo di considerare la parte 
degli organi era il maggior difetto del sistema di Brovvn ; giacché, 
se è vero che la vita dipende dagl'incitanti sia esterni che interni, 
non è neppure da mettersi in dubbio che la reazione che ne suc- 
cede è fatta in guisa che ciascun organo, ciascun tessuto manife- 
sta le proprie attività speciali , le proprie forze. Di qui risulta 1." 
che per questo movimenlo reattivo specifico la reazione degli or- 
ganismi colle potenze incitanti non è passiva , ma essenzialmente 
attiva , e 2." che le manifestazioni vitali distinte per tempo , per 
natura e per indirizzo non sono affatto dipendenti dalla quantità 
dell’ incilabilità , si bene dalla qualità degli organi, dall’essenza 
degli elementi c dalla natura dei loro componenti, e Bromu ebbe 
« riguardo alle sue proporzioni (incitabilità) sotto l’ aspetto della 
« quantità, circostanza che sola non basta per spiegare le diffe- 
« renze che i corpi viventi offrono nella loro composizione , conii- 
« gurazionc, organizzazione c manifestazioni di forza. Sebbene i 
« corpi vìventi ed eccitabili non spieghino attività che nelle occa- 
e casioni di esse influenze, pure non si potrebbero giammai , se- 
ti con do la natura di queste influenze che presso a poco sono le 
« stesse per tutti , c non già in proporzione dell’ incilabilità toc- 
« cala ad essi, concepire le modificazioni che questi offrono nella 
« loro formazione, organizzazione, composizione ed azioni. Cia- 
ti scuna specie vegetabile ed animale produce ancora delle potcn- 
u ze eccitanti, si forma c si sviluppa a suo modo, e manifesta la 
« sua attività in ispeciale maniera, di che la ragione stà nò nella quan- 
ti lità proporzionata d’ incilabilità, nè nella somma degl' incitanti, 
« ma unicamente nella qualità o nella natura delle loro proprie 
n forze. Brovvn non ha ncanco sospettato le differenze che offre 
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« l' attività interna, di cui la vita dei diversi corpi organizzati è il 
a prodotto sotto la influenza di agenti esterni o d' incitanti. 11 suo 
a sistema è vizioso eziandio in quanto che ammette 1’ uniformità 
« generale dell' incitabililà nell’ organismo ed in tutte le sue par- 
« li, mentre che ciascuna parte effettua una funzione che ad essa 
« è propria, vien mossa mercè l’ influenze o incitamenti speciali, 
a e concorre per ciò alla conservazione della vita. Non si com- 
« prende in questo sistema, perchè un corpo vivente contenga dei 
« tessuti, degli organi, c degli apparecchi diversi. » 

Queste obbiezioni del Tiedemann al sistema di Brovvn possia- 
mo con leggiero cangiamento sul concetto delle forze , c su cui 
non è mestieri che ci spieghiamo , ritenere quali fondamentali e 
di tanta portata da abbatterlo interamente. Ma ad onore dei suoi 
seguaci, dobbiamo dire, che non pochi difetti furono corretti , c 
quindi parte delle surriferite obbiezioni vennero ad evitarsi. Essi 
non ammisero la passività dell'organismo , e si avvisarono invece 
che l ' incitabililà dovevasi considerare come il prodotto di due 
fattori: 1° la facoltà di sentire gl' incitanti ( capacità di sentire), e 
2° quella di agire, e che entrambi erano varii nei differenti appa- 
recchi organi e tessuti. 

Tiedemann continuò l'opera di questi, poiché in fondo alle sue 
opinioni non vi si vede che l’ indirizzo di Brovvn collo scopo di 
temperarne i difetti e correggerne gli errori (1). Per lui la vita sta 
nell'attività reattiva dell' organismo agli agenti esterni ed in- 
terni; ma la reazione è attiva e specifica , ed è comune agli ani- 
mali ed alle piante , ai solidi , ai liquidi ed alla materia organica 
amorfa. Tiedemann, parteggiano delle generazioni spontanee , si 
poggiava su questo fatto, che pareva allora ammissibilissimo , per 
dare alla materia amorfa le stesse qualità reattive ed organizzagli 
che si riconoscevano negli organi e negli umori. 

Gli agenti esterni che impressionano i corpi vivi furono chia- 
mati agenti eccitanti (stimuli, incitamento ,polentiae irrilanles I, 
poiché son dessi che li eccitano alle attività ed alle determinazio- 
ni del loro particolar modo di azione. Chiamò poi eccitabilità la 
proprietà degli esseri vivi a risentirne l' impressione ed agire do- 
po la stessa, c la considerò varia non solo nei differenti animali 


(1) Ticilcmrnm. Trattato completo di fisiologia generale c comparata. 
Napoli 1841 pag. 199 cseg. 
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c nelle piante, quanto nei diversi organi a giudicarne dalle mani- 
festazioni e risultamene diversi della forza plastica. Gli eccitanti 
furono distinti in organici (alimenti) ed inorganici ( acqua , luce , 
calore) segnando fra essi con precisione gli elementi distruttori. 

Il merito di Tiedcmann si fu quello di ben precisare 1’ azione 
degli eccitanti e fino ad un certo punto i limiti degli stessi e dcl- 
l' eccitabilità. Quelli non danno la vita agli esseri organizzati, ma 
lo stimolo a risvegliarne azioni il cui complesso è la vita. Queste 
azioni, risvegliate dalt'eccitabilità stimolata, non consistono secon- 
do Tiedemann che in movimenti, i quali sono differenti in ragio- 
ne della diversità dei corpi animali stessi, delle loro parti, e della 
rispettiva organizzaz onc e forze inerenti. Perciò gli eccitanti pos- 
sono cangiare il modo di essere di una data parte o di un dato or- 
ganismo , donde la malattia e lo stalo opposto la guarigione, i 
differenti temperamenti e le diverse qualità degli animali sotto op- 
posti climi c differente alimentazione ; c la loro azione in questo 
caso si arresta a ciò che modificano la costituzione dei corpi mer- 
cé gii elementi che forniscono e clic si (Issano nell’assimilazioni. 

Quest' ultime idee riferite furono le basi di parecchi sistemi 
medici, del cui valore non ebbe molto a lodarsi l' umanità. Brovvn 
fondatore in Fisiologia della dottrina dell’ incilabilUà , fu altresì 
autore reputalo della teoria dell’ eccitabilismo in Medicina , per 
cui le malattìe si distenguevano in due classi, in stenichc ed in a- 
stenichc, od in quelle cioè che erano conseguenza dell' incitabi. 
lilà aumentata e nell' altre prodotte da incilabilUà diminuita. Sic- 
come le seconde predominavano, anzi erano le sole, poiché anche 
le steniche finivano per un abbattimento o per una diminuzione 
della proprietà fondamentale della vita , così il sistema terapeuti- 
co che ne conseguì fu quello d' incitare ed i Browniani incitava- 
no sino all' incendio I 

A combattere gli errori sorse liasori, seguito poscia da Tom - 
masini e da una numerosa schiera di seguaci che ne divisero in- 
tiere le opinioni, c fondò la. dottrina detta del controstimolo. Con 
essa, è vero, si volle distruggere una pericolosa idea del Brow 
ninniamo cioè che ogni esaurimento era preceduto da esaltazio- 
ne o da sopraeccitazionc, ma non si può dire che la clinica si tro- 
vò avvantaggiata nella terapia. Coi conlroslimulanli che si da- 
vano a mano generosa si procurava in pratica appunto quello che 
in teoria si volea evitare ( l'esaurimento), e basta citare il salasso 


Digitized by Google 



- 71 - 

che n' era il sovrano , per ricordarsi quanto si è dissangualo . e 
come si è straziata all' ombra della scienza la povera umanità. 

lutine comparve Broussais colla sua dottrina fisiologica pog- 
giata sull' irritazione, c sebbene ne restrinse il campo, il concet- 
to che n' ebbe però fu quello di Brovvn e della sua scuola. 

Mi limilo qui, perciò che ha tratto ai sistemi medici , poiché 
credo che queste citazioni, per quanto brevi, bastano per comple- 
tare l’idea che volevo dare dello svolgimento delle conoscenze sul- 
le dottrine della vita e delle mediche applicazioni che nei vari 
tempi se ne son fatte. Se non altro è una pruova sempre di più , 
che è unica la base dello studio dell'organismo sano e dell’orga- 
nismo infermo, e che la fisiologia se ha un limile, questo è al di 
là di tutte le attività organizzate, siano esse normali , siano pato- 
logiche- 

Ma ritornando alle dottrine della vita, e riepilogando tutto quel- 
lo che brevemente son venuto esponendo, si vede chiaro che per 
quanto si mostrano discordanti nei loro principii, convengono ciò 
non ostante in questo, che le manifeslazioni attive degli esseri or- 
ganizzati son sempre originate da agenti interni od esterni che fos- 
sero, ma per lo più estranei agli organi eccitati. Le manifestazio- 
ni poi sono l’ effetto dell’ azione di un ente immateriale e distinti 
dall’ organismo, o di una forza particolare ai corpi organizzati e 
che a questi sarebbe associala , o di una speciale combinazione 
dei materiali che entrano nella composizione dei corpi vivi e del- 
le loro forze tanto chimiche che fisiche. 

Oggi le prime due opinioni si abbandonano, e la terza vive mo- 
dificata, in quantocchè non si ammettono più forze speciali ai cor- 
pi organizzati che avessero potuto associarsi alle combinazioni 
chimiche degli organi e dei tessuti; ma tutti gli atti vitali non so- 
no altro che movimenti della materia, sia che v'intervenga un can- 
giamento fisico, sia elicvi abbia luogo un processo chimico, o tut- 
ti c due insieme. Un nucleo di scienziati per quanto ristretto per 
altrettanto dotto e valoroso ha dovuto molto lottare, perchè si fos- 
se di meno in meno parlato di forza vitale, e si fosse su larghe ba- 
si posalo il principio clic anche nel mondo organizzalo non vi ha 
maleria senza forza , e viceversa forza senza materia. Molescholt 
che n’ è al certo uno dei più distinti , c che già da 9 anni oc- 
cupa la cattedra di fisiologia nell’ Università di Torino, dopo di a- 
ver detto che le proprietà degli clementi sono immutabili e che è 
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omai tempo di non parlarsi più di forza vitale , aggiunge in pro- 
posito : « la vita non è punto il prodolto di una forza tutta parli- 
ti colare; essa è piuttosto uno stato della materia fondato sulle sue 
a proprietà inalienabili, risultato di fenomeni , di movimenti spc- 
« ciali, come il calore, la luce, l’acqua, l’aria, l’elettricità, che 
« le scosse meccaniche provocano nella materia. Le pretese for- 
i ze attive sono delle materie calde, delie materie eccitale per Te- 
li lettricità, dei corpi vibranti, delle onde sonore , dei raggi lumi- 
« nosi, in breve tutto ciò che sveglia il movimento per un movi- 
c mento. » (!) 

Tutta quest’ opera che si compendia nel cosi detto materiali- 
smo moderno, e le cui dottrine hanno molto giovato alla Fisiolo- 
gia ed alla Medicina, ha preceduto i lavori classici del Yirchow 
in Anatomia patologica e Patologia Generale c con cui la questio- 
ne della vita è stato molto illustrata. 

Il gran merito di Vircliow , almeno secondo il mio pensiero . 
sta nell’ avere stabilito c dimostrato nel modo più assoluto e ge- 
nerale le forme materiali, sotto cui si ha la vita . o altrimenti dette 
le unità vitali, e le condizioni comuni che ne accompagnano le a- 
zioni. Queste forme materiali sono le cellule , c ciascuna di esse 
in riposo è la rappresentanza fisica di forze in equilibrio. Può que- 
sto venire disturbato , e conseguenza ne sono le attività e le me- 
tamorfosi cellulari. Il disturbo ò T irritazione ; gli agenti distur- 
batori sono gli irritanti o gli stimoli ; e la proprietà di risentirli è 
T irritabilità. L’ irritabilità od ancor delta eccitabilità era già una 
proprietà per Tiedemann; solo questi sbagliava nell’ assegnarla 
alla sostanza organizzabilc ed amorfa che in realtà non esiste. La 
dipendenza, poi, della vita dagliagcnti esterni era già un fallo con- 
quistato per Glisson. Quindi il fondo della dottrina di Yirchow o 
il suo contributo speciale alla scienza stà precisamente nell' aver 
dimostrato che la cellula soltanto ed i suoi equivalenti vivono, e 
che T una e gli altri perciò hanno esclusivamente il carattere dcl- 
l' irritabilità. 

La cellula contiene e racchiude in se tutta la vita animale e ve- 
getale: colla sua composizione genericamente analoga e colla spe- 
ciale aggregazione dei suoi atomi spiega la varietà delle forme del- 
le parti elementari organizzate, e le altitudini diverse a funziona- 
li) }Iulescholl. La circulalion de la vie, Voi, 11 pag. 139 Paris 1800. 
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re: alla composizione ed all' aggregazione, poi, associatavi Fazio- 
ne degli stimoli di grado diverso e di differente natura, si ha tutto 
V insieme del meccanismo della vita dal zooGto all’ uomo e dalla 
crittogama a) pioppo gigantesco. 

L’attività della cellula è meccanica e chimica, e gli stimoli cor- 
rispondentemente vi agiscono meccanicamente o chimicamente. 
Vircliow distingue tre sorta di attività: la funzionale, cioè , la nu- 
tritiva e la riproduttiva, o la funzione, la nutrizione e la forma- 
zione. Sebbene i limiti di separazione dell’ una dall' altra non so- 
no ben marcati, poichfi, come egli dice, l'evoluzione nutritiva può 
confondersi colla formativa , ed anche colla funzione (1) , pure 
Virchow stesso soggiunge essere tre alti completamente distinti e 
si trovano « delle notevoli differenze nelle modificazioni intime 
che si compiono nella parte eccitata, secondo che essa o funziona, 
o è sottomessa ad una particolare nutrizione , o è la sede di atti 
formatori , creando un numero più o meno considerevole di cle- 
menti nuovi, a Tale distinzione è fatta anche più chiara datazio- 
ne speciale di alcuni stimoli. Virchow, dopo le infruttuose c pa- 
zienti ricerche del Purkinje c del Valentin, trovò finalmente nel- 
la soda c nella potassa gli stimolanti funzionali delle cellule vi- 
bratili , le cui ciglia ripigliano il loro movimento dopo che sono 
state per ore in riposo. In seguito Kiilliker dimostrò che i Neina- 
spcrmi (Oeht) potevano essere eccitati dagli alcali caustici, e JHu- 
lescliotl rinvenne poscia nel fosfato di soda e di potassa il miglio- 
re eccitante per i sopradclti clementi. Schenk comprovò lo stesso 
per gl' infusorii, ed Humboldt, Eckard ne fecero delle pregevoli 
applicazioni pei nervi e pei muscoli (2). Quindi Virchow ha distin- 
to tre specie d' irritabilità : l' irritabilità funzionale , l' irritabi- 
lità nutritiva e l’ irritabilità formativa. 

Che valore intanto hanno queste distinzioni per l' esigenze del- 
Fisiologia generale; come intende Virchow T azione dei nervi ; e 
come gli atti suddetti si esplicano per le manifestazioni vitali, ver- 
rà il lutto esaminalo nelle seguenti lezioui. 


(1) Virchow. I.a Pathologic cdlulairc pag. HI 

(2) Yircliovo. Monografia dell' infiammazione pag. Il Napoli 1805. 


Plutonio — Istologia e Fisiologia. 
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LEZIONE V. 


SOMMARIO— Attività cellulari distiate in semplici ed in complesse.— Le attività sem- 
plici sono fisiche c fisiologiche, e si riducono all'Eudosmosi, alla Filtrazione ed al Mo- 
vimento.— Le complesse poi si riducono alla Nutrizione, Riproduzione e Funzione. 
Distinzione delle cellule c loro derivali a norma delle attività complesse. — Mo- 
vimento arnebiforme, c sua storia— Distinzione in movimento totale e granulare. — 
Apparecchi e mestrui di osservazione. Agenti fisici, chimici c fisiologici che Talliva- 
no e l'ostacolano, il movimento arnebiforme è anche esteso nelle piante. 

I. 

Le attività cellulari si devono dislinguere dalle proprietà colle 
quali ordinariamente si confondono. Alcune di esse sono fisiche ed 
altre fisiologiche: ira le prime si annoverano T endosmosi e la fil- 
trazione; e le seconde si riducono al movimento. 

Mercè l’endosmosi le cellule si trovano in un continuo scambio 
materiale coi liquidi plasmatici nei quali sono sulTuse, ed a norma 
della maggiore o minore concentrazione degli stessi si caricano 
più o meno di acqua. Allorché l’ assorbimento di questa è consi- 
derevole, e le cellule son fomite di parete, il liquido accumulatosi 
dentro fa pressione contro la parete e deve causare una filtrazione. 
Le leggi che governano questi atti fisici sono quelle desunte dalle 
esperienze falle sui tessuti e sugli organi , e perciò rimettiamo a 
parlarne distesamente dopo la storia dei tessuti. 

11 movimcnlo nel senso il più generale può dirsi un disquilibrio 
degli elementi anatomici o nei loro atomi e molecole , o nei loro 
granuli, o nella loro forma, od infine nei loro rapporti. 

Nelle tre ultime fasi si ha il movimento granulare, il cangiamento 
di forma c la locomozione delle cellule, il clic nel lutto insieme si 
raggruppa sotto la denominazione di movimento arnebiforme. 

Or tutte le attività cellulari semplici dirette ad uno scopo deter- 
minato danno le complesse, cioè V attività nutritiva, la riprodut- 
tiva, e la funzionale, o la nutrizione, la riproduzione e la futi- 
zionc. La nutrizione reintegra e conserva le cellule; la riproduzio- 
ne le moltiplica e le accresce con giovane prole , sia clic questa 
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conservi il tipo dei genitori , sia che si metamorfosa c n’ acquisti 
un altro più o meno differente; e la funzione le fa utili a vantaggio 
dell’ organismo. Tutti e tre sono realmente tre alti distinti di ogni 
cellula, e malamente perciò si è confusa la nutrizione colla fun- 
zione, sebbene l' ultima può essere stimolo deli' altra. Cosi ad cs. 
si faccia contrarre una libra muscolare, si tenga inattività un ner- 
vo , e dopo tempo si ha il bisogno dall’ uno e dall’ altra di riposo 
o di sostanze materiali, a seconda la quantità del lavoro fatto e del 
consumo solTerto. Ora in tutto ciò non vi è che una relazione di 
casualità, e coloro che continuano aritenere idenlichelanulrizionc 
e la funzione sconoscono la differenza di essenzialità dei due atti 
ed i diversi scopi che l’ uno e 1’ altro raggiungono. 

la» nutrizione differisce dalla funzione per essenza e per i risul- 
tali che ottiene. L' essenza della prima slà nella fissazione di cle- 
menti nutritivi o plasmatici fra i primitivi della sostanza cellulare, 
ed il risultato perciò è a benefizio diretto della cellula stessa; men- 
tre quella della funzioneconsiste nella perdila più o men significante 
della materia cellulare, ed il risultalo di questo consumo ò a van- 
taggio diretto dell'organismo. In altri termini l'una è un atto ripara, 
lore per cui si fa possibile la conservazione delle parti, e l'altra è 
un fcnomcnoaccompagnalodamodificazionisostanzialiche menano 
a distruggere la cellula per il bene dell’organismo: l’azione della fun- 
zioneèeslema, poiché l'importanza non è per la parte funzionante; c 
quella della nutrizione interna, perché l’importanza è dell’elemento 
che si nutrisce. Se n’ ha agevolmente un esempio comparando i f 
precitati due atti nel nervo, nella fibra muscolare, nel globulo san- 
guigno, nella cellula glandolare. Il nervo, sensibile o motore clic 
sia, non ha l’attributo funzionale per sé; ma o per trasmettere l'im- 
pressioni al centro, o per comunicare le eccitazioni agli organi pe- 
riferici ; la fibra muscolare si contrae , ma per ottenere risultali 
speciali a sé estranei; e cosi il globulo sanguigno respira pel cor- 
po, e la cellula glandolare sccrega per lo stesso. In contrario ogni 
elemento si nutrisce per sé, e non il nervo pel muscolo, e questo 
per la glandola o viceversa. D’ altronde la Patologia ci dà non po- 
chi casi in cui 1’ uno e l' altro atto si vedono indipendenti. In cer- 
te neoformazioni, ad esempio nei cancri cutanei di genesi glando- 
lare, vi ha notevole sviluppo nutritivo e formativo ancora degli ele- 
menti glandolar^ e ciò non pertanto non vi ha secrezione di sudo- 
re. « Le dilatazioni temporanee dei vasi in seguito del rilascia- 
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mento dcijli strali muscolari, scrive Virchow nella sua Monografia 
sull' infiamviazione (1) , riportandosi a quanto giù in proposito 
avea pubblicato nel suo Trattalo di paiolopia speciale e terapia, 
son pure fenomeni d’ irritazione. Essi possono dipendere d' accre- 
sciuta influenza nervosa , come da paralisi muscolare diretta. Ad 
un certo grado di eccitamento infiammatorio, dopo, o durante una 
lieve contrazione passaggiera, può stabilirsi in questi piccoli mu- 
scoli tale un' alterazione , per cui non sono più capaci di agire 
o per lo manco tutta la loro potenza di azione è affievolita ; perù 
più ordinariamente si osserva , dopo un certo tempo di contrazio- 
ne, sopravvenire- il rilasciamento , una fra le maniere di lassezza 
muscolare. Frequentemente questi muscoli rilasciati sono allora 
ancora sensibili ad eccitazioni più energiche, mentre la loro forza 
va gradatamente sperdendosi ». Novelle esperienze porgono con- 
forto a questa opinione e già se ne ha una notevole applicazione 
in Fisiologia e nella Clinica (2). 

Seguendo la consuetudine invalsa tra gli istologi, dovrei discor- 
rere particolarmente della nutrizione, della riproduzione e della 
funzione delle cellule. Io però ne rimetto la trattazione, perchè 
credo che facendoaltrimenti non solo sarei obbligato a considerarle 
in un modo astrailo, quanto interamente artìtizioso. E ciò parrà chia- 
ro a chiunque rifletta un pò che sebbene la nutrizione, la riprodu- 
zione c la funzione sono tre alti distinti dell'attività cellulare pure 
non sono isolali e non si compiono da singole cellule. Si ha inve- 
ce che grandi famiglie cellulari l'attuano, equindi la storia delle tre 
attività suddette è la parte fondamentale della fisiologia dei proces- 
si cellulari , o della fisiologia cellulare che dir si voglia. 

La Fisiologia cellulare è la Fisiologia generale dei nostri giorni 
che deve riguardarsi come il sostrato della Patologia, e malamente 
perciò si avvisano coloro che credono tradizionare in Fisiologia 
generale il concetto di una Fisiologia comparala , o dell' Em- 
briogenià. 

A seconda che le cellule possedono tulle tre o due soltanto delle 
attività complesse, si possono distinguere tutti gli elementi anatomici 
induegrandi famiglie, Luna degli elementi germinane laltradegli e- 

(1) Pag. 23. 

(2) Vedi la mia memoria: Del ritmo dei movimenti gastrici e della possi- 
bilità del vomito nei Solipedi. Napoli 18l>3. 
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Icmcnti spocilici. I primi, come ad os. le cellule del conncllivo nel 
largo senso, lianno soltanto la nutrizione e la riproduzione, e man- 
cano quindi della funzione, si che si trovano in uno stato d’indif- 
ferentismo dal quale possono uscire c prendere diversa fisonomia a 
seconda degli stimoli a cui soggiacciono. I secondi poi colla nutri- 
zione e la riproduzione hanno la funzione, come ad es. le cellule 
ghiandolari. Le colonie cellulari ( la fibra muscolare striata , la fi- 
bra nervosa) sono poi essenzialmente clementi specifici c non 
possedono che la nutrizione e la (finzione. 

11. 

Il movimento amebiforme, anche detto movimento sarcodico 
del protoplasma cellulare, consiste nel cangiamento di figura e di 
luogo delle cellule mercè contrattilità indipendentemente dal si- 
stema nervoso. Prende il nome dalle Amebe , infusorii nei quali 
furono dapprima osservati movimenti contrattili senza l' elemento 
muscolare. Le Amebe, chiamate i protei dagli antichi micrografi , 
costituiscono un ordine dei prolozoari secondo alcuni (1), o la fa- 
miglia Amoebea , secondo altri , dell’ ordine Monosomatia , che 
comprende i rizopudi solitarii ora nudi ed ora rivestili di un gu- 
scio cutaneo calcareo, semplice o diviso in cellule. La specie più 
comune delle Amebe è 1’ A. radiosa con prolungamenti a cono od 
a clava. I movimenti ne sono celeri e variali, e per darne un'idea 
precisa, diceva il Dujardin , basta dire che la forma n’ è intera- 
mente cangiata in due o quattro minuti ; che uno spazio di un 
millimetro non pub essere percorso in men di trenta -a quaranta 
minuti da un animalelto largo 0 mra , 01 (2). Sebbene i cangiamenti 
siano molti e diversi, pure si possono ridurre, in massima, a ciò: 
1° — che i prolungamenti possono essere ovoidi , 2’ — ed an- 
che filiformi, sia che sono gillali innanzi dall’animale, c con cui 
questo facendo punto fisso si trascina, sia che si avanza e li lascia 
all’ indietro. 

Questi animali non risultano che da una sola cellula mullinu- 
cleata ; anzi son essi fra i rizopodi che danno un esempio della 
monocellularilà degl' infusorii (Aucrbach). La sostanza che li for- 
ti) Bory de Saint-Vincrnt adoperò la prima volta il vocabolo: Amiba da 
*l»o</3<] permutamento, ed Ehrcnberg lo cangiò in Amoeba. 

(2) Gervais et Van Benedcn. /.oologie medicale Voi. S. pag. 42o c 43S. 
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mi è la cosi della gelatina vivente, sostanza gelatinosa , diafana , 
insolubile nell' acqua, contraltdc , ed attaccaticcia e filante come 
il muco. Dujardin la chiamò sarcode , e di qui il nome di sarco- 
dari dati agli infusorii, e di movimenti sarcodici ai precitati. 

Per trovare P inizio deli' estensione di questi movimenti nelle 
cellule degli animali superiori bisogna rimontare quasi a quattro 
dcccnnnii addietro quandoStc6old(l)c Weber pei primi notarono 
il movimento generale e parziale del vitello dell'uovo , ricostatalo 
poscia da Bischo/f nell'uovo della coniglia, da Qualrefages( 1818) 
c da altri. Iones Warlhon, coll’ osservare la contrazione nei glo- 
buli bianchi della raja prima e dell’ uomo poscia , si ebbe il me- 
rito di destare l' interesse per questa sorta di manifestazioni atti- 
ve della cellula e di fare avvicinare per caratteri generici gli ele- 
menti di esseri tanto distanti nella scala animale , come l’ameba, 
la raja e l’ uomo. Infatti dopo che Damine c Slannius di Rostock 
li confermarono nei leucociti dell'uomo, Lieberckiinn studiandoli 
nei pesci e nelle rane ed altresì nell’ uomo credè di trovare una 
rassomiglianza tra i leucociti e le amibe; rassomiglianza che si ò 
cangiala poi per alcuni in identità, tanto che Bernard, che è sem- 
pre il notevole fisiologista che lutti Sanno, in questi ultimi tempi 
sconoscendo la grande destinazione fisiologica dei leucociti, e che 
è quella di ringiovanire costantemente il sangue (2), 1’ ha rite- 
nuti come dei veri cmatozoari (3). Bruche, Virchow,Lotli ccc. os- 
servarono in seguilo fatti di contrattilità nelle cellule pigmenta- 
li (4). Ed in ultimo Reklingausen col suo classico lavoro sui corpu- 

(1) Siebold osservò nelle sfere vitelline dell' uovo delle planarie feno- 
meni di contrazione e di distendimento 

(2) Vedi, Palladino — Sui corpuscoli rossi del sangue nella linfa c sul 
loro sviluppo dai bianchi, (la medicina 21 maggio 18116, e Giornale delle 
razze fascicoli 4, 5 c 6, anno sesto. 

(3) Bernard, tc sang: Ics globulcs bianca et Ics infusoircs hematozoai- 
rcs. Itevue des cours scicntifigucs. Num. 9 decembre 1805 pag. 12 e 19. 

(4) Diamo un estratto della celebre monografia del Brìicke sui colori pro- 
verbiati del Camaleonte. 

Il Camaleonte è un saurio curiosissimo per le sue particolarità e n’è ce- 
lebre il detto: cangiante come il camaleonte. Abita le regioni calde del Me- 
diterraneo, l'Egitto, la Siria, l'Asia minore ed il mezzogiorno della Spagua. 
Ila le zampe disposte a pinzetta. Alle anteriori ha due dita saldate in fuori e 
tre in dentro;viceversa nelle posteriori. Ila lunga coda con cuisi attacca ai ra- 
mi, cammina colla paocia sollevata dal suolo per avere l'omero molto piò 
inclinato degli altri saurii e l’avambraccio per cinsi fletlcinnanzi. Gli occhi 
son divisi e possono indipendentemente muoversi e ritirarsi nell’ orbita o 


Digitized by Google 



- 79 - 


scoli purulenti e sm quelli di tessuto congiuntivo pubblicalo ne- 
gli Arehivii di Virchow nel 1863 non solo ha generalizzato i movi- 


sporgere: hanno unica palpebra di figura conica con un foro corrispondente 
alla pupilla; è attaccala all'occhio sicché ne segue i movimenti. La lingua 
ì lunghissima da raggiungere la lunghezza del corpo c termina con un tu- 
bercolo rischioso. Colla rapidità del fulmine, l’ estende su gualche insetto 
di cui vuol cibarsi. I suoi movimenti in generale son torpidi c si assicura 
pria di progredire avanti. Diviene di varia grandezza : prima di mettersi a 
dormire gonfia i suoi pulmoni c diviene tondeggiante; Altra volta è comple- 
tamente appiattilo e sembra ridotto alla sola pelle. 

Aristotile sapeva che il camaleonte era ora nero, ora bianco c tal' altra 
maculato | taciteli ) e l’attribuiva alla gonfiezza del suo corpo o alla mor- 
te. Teofrasto sospettò clic dipendesse dalla pelle. Antigono Carestius opi- 
nava che il camaleonte pigliava il colore degli oggetti che lo circondavano, 
ed Ovidio per ciò disse : 

Prutinus assimilai tetegit quoscumque colore* - . 

Seneca c Plinio riprodussero questa stessa opinione. Solinus dopo 2 se- 
coli ripete lo stesso errore. Landius e Bacone han creduto che il colore del 
camaleonte era fatto più intenso da un oggetto d'iutorno del medesimo 
colore. 

Due viaggiatori, Mouconys ( francese ) c Vesling ( alemanno ) videro ca- 
maleonti in Egitto; il primo si assicurò del cangiamento dei colori, il secon- 
do dice: e la mattina e la sera il camaleonte olire la tinta verde; annerisce 
verso il mezzogiorno ed impallidisce all' entrar della notte, e si fa bianco 
nella completa oscurità. Godard e Pemiull non aggiungono niente fuorché 
la colorazione dipendesse secondo quest'ultimo da una sulfusione di bile. 

Valisnieri li faceva dipendere dalie impressioni c dalie passioni dell'ani- 
male che potevano far affluire maggiore o minor sangue alla pelle che ri- 
llellerebbe per ciò diversamente i raggi luminosi. 

Cuvier é dell'opinione di Valisnieri ed altri più o meno non si allon- 
tanano. 

Nel 1831 Vander-Iloevcn figurò il camaleonte coi suoi colori ; vide che 
la linea dalla testa all' ano resta costantemente gialla ed attribuì la varia- 
zione di colorito ad un pigmento cutaneo. 

Milnc-Edvards su due camaleonti si assicurò che uno si colorava in ver- 
de, l'altro portava delle macchie violacee sui fianchi. Si assicurò esaminan- 
do un pezzo di pelle che tutto é dovuto a pigmento: nei punti violacei resta 
sopra il giallo e sotto il violetto che non arriva se non qualche volta alla 
periferia. Infatti dopo tempo disparve c restò solo il giallo. L'alcool e gli 
acidi produssero lo stesso effetto: applicati sulle macchie violacee queste 
spariscono, ed in cambio si riproducono se quelli agiscono sul giallo. La 
lente faceva osservare che il pigmento nero stava situalo nel derma e pe- 
netrava nell'epidermide attraverso lo stroma. Cosi quando è colorato in 
giallo dipende dal solo pigmento cutaneo, quando in violetto dal pigmento 
nero che è sottostante c che si solleva. Il meccanismo é lo stesso in alcuni 
ceralopodi di color cangiante. Gcrvais ammise i due pigmenti , ma riten- 
ne che i colori erano quelli dei corpi circostanti onde l’animale sfuggiva ai 
nemici. 
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menti di contrattilità in discorso, quanto ha studialo con felicità c 
delicatezza la locomoiionc delle cellule , come ad esempio quelle 

Briicke su dieci camaleonti ha osservalo i seguenti colori : 

1. Tutti i passagi dall'aranciato al giallo, dal verde al verde bluastro. 

2. La transiiione di ciascuna di queste lime al grigio bruno, al bruno 
ed al nero. 

3. Il bianco, il color di carne, il marrò, il grigio bleù.il grigio-lilà, il gri- 
gio puro. 

4. Il bleù d’acciajo, e porpora: quest'ultimo visibile soltanto sotto razio- 
ne dei raggi solari quando ('animale e nero. 

Esaminando alla lente la pelle dell'animale umettala di saliva.su ciascu- 
no tubercolo si osservano colori iridati di cui l’origine è tutta fisica , come 
è fisica la spiega dei colori della bolla di sapone , delle lamine sottili di 
mica, e degli anelli colorati che si producono quando si preme una lente 
di vétro su una lamina di vetro. 

Al microscopio dimostrò l’esistenza di cellule epidermiche pentagonali, ap- 
piattite di 13 o 32 millesimi di millimetri di diametro. Non contengono al- 
cun liquido ma invece poggiandosi sugli indici di rifrazione Briicke le ri- 
tenne piene di gas. Queste cellule appartengono al sistema degli anelli co- 
lorali di Newton. 

11 pigmento superficiale, bianco, grigio, giallo di Milne-Edvards, esiste 
alla parte superficiale del derma, ma si estende sino alla parte fibrosa. Que- 
sto pigmento è granuloso, solubile nella potassa ed in generale bianco. 

11 pigmento profondo nero, rosso nerastro, verde bottiglia , è situalo in 
piccoli otricoli situati nel derma e che si ramificano verso la pelle come le 
radici di un albero. Quando queste ramificazioni sono vuole allora 1’ ani- 
male è di un bianco giallastro ; quando sono iniettate è completamen- 
te nero. 

Tulli gli altri colori, violetto , marrone , verde son prodotti dalla so- 
vrapposizione dei pigmenti nero e bianco. Fin quando il pigmento bianco 
è si spesso da non essere trasparente, l'animale è bianco; ma dacché il ne- 
ro si avvicina alla superficie il bianco passa al grigio bluastro, poscia al gri- 
gio violetto. 

Se il pigmento è giallo invece di essere bianco compariranno i colori 
blù verdastro, verde c verde giallastro, c si osserva che i tubercoli clic of- 
frono le tinte bleù e violette divengono bianchi: quelli che mostrano tinta 
verde restano sempre gialli. 

Quando il pigmento nero è alla periferia ed il giallo è di sotto allora 
si producono tutti i toni grigi da divenire l'animale, interamente nero. Può 
accadere che invece di una colorazione generale se n'ha uua parziale macula- 
la. La luce è la causa principalcdelle colorazioni; quando si vede passare al 
nero sotto l’ influenza della luce sembra assistersi ad un fenomeno chimico 
presentato dal cloruro o dall’azotato di arqeulo sotto l’ influsso della luce. 

La temperatura non ha azione alcuna. Il prisma scompone la luce in una 
serie di colori di cui i due estremi sono il violetto e il rosso; al di là il no- 
slr'occhio non percepisce alcun raggio luminoso. 1 miri del rosso son trop- 
po rapide le vibrazioni luminose c fuori il violetto troppo lenti per essere 
percepite dalla noslra retina. Per assicurarsi se la pelle del camaleonte è 
influenzabile dalle vibrazioni eccello il rosso, Uniche situò in una bottiglia 
piena di soluzione d'allume un camaleonte. Questa soluzione ha la proprie- 


’ Digitized by Goi 



_ 81 - 


erranti del tessuto germinativo, e per cui sema tema di dir molto, 
si può affermare che ha segnalo un nuovo periodo nella Istologia 
e nella Fisiologia cellulare (3). I numerosi lavori che si sono di 
poi pubblicati hanno tutti confermati ed estesi i fatti annunziali dal 
Reklingausen, per modo che oggi si può dire che tutte le giovani 
cellule sono dotate di movimenti, per cui cangiano la loro forma e 
si muovono (il. 


IH. 

Il movimento o è di tutto il protoplasma o pure dei granuli con- 
tenutivi dentro. 

Nel primo caso si ha il movimento amebiformc propriamente 
detto, mercè il quale le cellule possono cangiar figura e locomuo- 
versi o migrare. 

Le cellule che lo presentano sono dette ameboidi , cellule se- 
moventi, le quali sottoposte al microscopio con le dovute condi- 
zioni dopo breve osservazione si fanno dentate, ed i denti che non 
bisogna certamente confondere con quelli che possono accadere 
per evaporazione del liquido e quindi per disseccazione, sono più 
o meno sviluppati, di numero variabile, edelassoun certo tempo 
scompariscono. Indi cominciano ad uscire novellamente , ma o 

là di non far passare questi raggi e l'animale intanto si colorò in nero. 
Moltiplicando queste esperienze si assicurò che è sotto l'influenza di raggi 
percettibili all'occhio umano che le colorazioni del camaleonte si produco- 
no. La contrazione fa divenire bianco; c questa contrazione si ottiene nel- 
l’oscurità: fatto singolare di albescenza per P influenza delle tenebre. 

Il camaleonte quindi non piglia le colorazioni dei corpi circostanti; ma le 
cangia sotto l'influenza della luce: l'oscurità lo fa impallidire, ed il sole 
l’annerisce. 

(3) Rcklingnuscn. leber Eiter und Bindegewebskorperchen (Virchow ’s 
Archiv. lom. XXVIII 1863) riportato dal Morgagni nella dispensa III, 1864. 
e compendialo dalla Medicina nel secolo XIX numero 23, medesimo anno. 

(4) Mai-Schultzc. Eirt heizbarcr objctlisch und scine Verwendung Liei Un- 
lersuchungen des Blutcs (Archiv. fur Mikrosc. Anatomie t. I. 1565). 

Inlcrsuchungen ubèr dus proloplasme und die contraclililàl 1864. 

Ubcr cine tteue Art amòboidcr Zellcn (Archiv. fur mikrosc. Anatomie 
t. 1. 1865. 

Cohnheim. Uber die contractilital der Zellcn dcr Milzpulpe (Virh. Ar- 
chiv. voi. 33) 

Bizzozero. Sludii sulla neoformazione del tessuto connettivo c sulle cel- 
lule semoventi . Morgagni An. Vili. 

Amabile « V inocchi. Sull'infiammazione. Napoli 1 861 • 

Palladi*» — Istologia e Fisiologia. I l 
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sotln forma clavala. o di sottili filamenti, al numoro d' uno, due. 
tre o più da giungere fmo a 20 (Reklingansen). Se si pone altera- 
zione si vedono i prolungamenti filiformi ( detti anche p seudopo- 
dii ) nascere o direttamente o pure provvenireda bottoni che l'han- 
no preceduti. Siccome bene fa avvertire il Rcklinqansen i germo- 
gli filiformi in massima isolati possono spuntare a mù di ciufTetto 
comprendendone tre a sci e costituiscono allora il così detto .grup- 
po arboreo. Sia le clave , poi, o bottoni , che i germogli filifor- 
mi spariscono e rinascono or qua or là dalla superfìcie cellulare 
e danno all'elemenlo le più svariale forme, che qualsiasi descrizio- 
ne non può mai esattamente rendere , ed appena le figure posso- 
no in parte rappresentare; giacché non tutti i cangiamenti si pos- 
sono sempre disegnare, tanto si succedono varii e la Ita fi a celeri. 
Durante la successione di siffatti cangiamenti il nucleo o i nuclei 
si fanno più visibili ed i scarsi granuli del protoplasma convergo- 
no verso il punto della sporgenza , ove compiono dei movimenti 
che cessano quando il gettone é sparito (Reklingausen. Bruche). 

Con i cangiamenti di forma vi può essere locomozione, e si av- 
vera per ciò che la cellula dopo avere emesso un gettone si porta 
versola punta di questo: indi si allunga ulteriormente , per con- 
trarsi di bel nuovo , c cosi di seguito. Nella migrazione i globuli 
seguono una via ripiegala, e spesso circolare: è però sempre lenta 
in modo che tra mezz' ora ad un' ora, se il cammino è rettilineo il 
globulo può percorrere in massima il campo microscopico. Spesso 
il movimento, oltre i cangiamenti di forma , si riduce ad una ro- 
tazione del protoplasma su sé stesso; e tal caso si avvera in modo 
notevole nell' uovo , il cui vitello, mentre da sferico diviene pira- 
midale o pure ovoide allungato, si deprime nel mezzo e caccia dei 
prolangamenti che la rifrazione delle granulazioni fa traspcrcnti , 
ed il vitello gira su sé stesso e compie una rotazione fra 43 a 53 
minuti alla temperatura di 11 a 12 gradi ( Rcmak , Robin ccc. ) 

I.a osservazione dei falli esposti, se non è mollo difficile, è per 
lo meno mollo delicata : c per compierla ci abbisognano mestrui 
adattati ed apparecchi particolari. Di quest' ultimi si posseggono 
parecchi, ma due sono i più notevoli, c dei quali uno è quasi ge- 
neralmente sparso. Sono uno del M. Schullze e 1’ altro del Rc- 
klingauscn : quello è poggiato sul principio che fa di mestieri il 
calore per le ricerche del genere in discorso , e questo che è ne- 
cessaria una certa umidità c senza veruna pressione. 
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il tavolino di M. Schulize si compone di una placca di latta 
della spessezza di un millimetro, larga quanto la piastra delmicro- 
scopioconduelaminc laterali anteriori. Yien fissala alla tavola mi- 
croscopica con viti c mercè f intermedio di pezzi isolanti (avorio). 
Porla nel mezzo un foro fornito di diaframma, e si riscalda mercè 
due lampade ad alcool situale sotto l’ estremila anteriori dell' ap- 
parecchio. La temperatura è rilevala da un termometro situato tra 
la lamina di latta e la piastrina microscopica. Questo apparecchio 
alquanto complicato non si usa agevolmente (1), ed in cambio vie- 
ne adoperato la camera umida di lieklinguuscn. Questa , in mas- 
sima, risulta da un anello di vetro adattalo con margine spolito da 
un estremo su di una lamina del pari di vetro , e dall' altro rive- 
stito di un manicotto di cautchouc che mentre abbraccia il micro- 
scopio ne permette i movimenti. Il vetro porta-tubo è tutto opaco 
eccetto nel mezzo per f adattamento delle lastrine coi preparali. A 
mantenere poi all' interno uri' atinosfeva umida si riveste il tubo 
di carta bibula bagnata. 

Questo apparecchio, però, si può sempiicizzarc ; cosi quando 
devo esaminare cellule amiboidi del sangue o d' altro liquido uso 
le lastrine inglesi con l'-infossamenlo in mezzo , in cui situo ciò 
che desidero esaminare , e poscia ricovro con vetrino. Ad ovvia- 
re l’ evaporazione delle cellule contenute spalmo attorno a questo 
dell' olio. 

11 liquido da adoperarsi per dare c mantenere umidità al pre- 
parato non è indifferenle.il più adatto è l’umor acqueo; ma si può 
impiegare con vantaggio il siero del sangue, illiquido di ScJiullze, 
consistente nel liquido amniotico incuipcr ogni oncia visiaggiun- 
gono 6-10 goccie di tintura di jodo , ed in inline gli essudati nor- 
mali e patologici un pò allungati (tìeklingausen). Lo stesso ha 
sperimentalo la soluzione di zucchero a 0,15 0|0 o anche 2-3 0|0, 
c quella di sale da cucina c di fosfato di soda 1, 1 1[2 0|0 o anche 
3 0[0. Una maggioro od una minore concentrazione dei suddetti 
liquidi arresta i movimenti, e una funesta azione sugli stessi l'ha 

(t) In Germania si adoperano altri apparecchi, con cui sì può dare o pia- 
cere una corrente d’ acqua calda o fredda. Tutti però difettano per non evi- 
tare gli effetti proprii della temperatura sugli clementi, e per favorire l'eva- 
porazione, condizione sfavorevole per i movimenti ametnformi. Per studia- 
re l'azione dell'elettricità e dei gas sui movimenti ameboidi si prestano 
il tavolino di Uurling, l’ altro di Strickcr ecc. 
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rici pari la minima pressione. I movimenti con tutte le buone con- 
dizioni cerniate durano ore , ed anche qualche giorno : che anzi 
Reklingausen ha potuto conservare I’ umor acqueo con globuli 
semoventi in tubi capillari rii vetro i quali dopo 3 , e qualche fia- 
ta, S giorni vuotati, le cellule mantenevano i loro movimenti. 

Il Movimento dei granuli è rii due sorte, cioè progressivo ed oscil- 
lante. 11 progressivo poi è lento in corrispondenza del movimento 
cellulare, o pure è celere , quasi fulmineo da sorpassare quindi il 
movimento del protoplasma. Nel primo, come Engelmann osservò 
nei corpuscoli della cornea, ed Uofmeitter nei plasmodii dei Mixo- 
miceli, i granuli si possono muovere non solo lentamente ma l'uno 
dopo 1' altro. Nel secondo i granulisi muovono in massa e rii un 
subito, come si può osservare nei filamenti che i foraminiferi cac- 
ciano per 1' apertura delio scheletro. M. SehvUze ha in questi no- 
tato che i granuli corrono come rivolo, che si arresta, ripiglia il mo- 
vimento, ritorna indietro come il corso rii una folla in una grande 
strada. Questo movimento è senza dubbio passivo pei granuli, ma 
è figlio della contrattilità del protoplasma , quindi nell’ insieme è 
un fenomeno vitale, giacché in nessun corpo inorganico vi è un 
simile movimento. 

il movimento oscillatorio 6 analogo al movimento Browniano. 
Si è notalo nei corpuscoli salivari e sotto certe condizioni noi 
leucociti c nei globuli di pus nei quali è propriamente danzante. 
Le soluzioni saline di 1(2 ad 1 0)0 arrestano il. movimento nei cor- 
puscoli salivari. Nei leucociti c globuli purulenti il movimento 
danzante si avvera quando la cellula non si muove, e cessa in con- 
dizioni opposte. Sulla natura di questo movimento vi è disparere. 
Bruche crede il fenomeno dipendcnle dalla vita del protoplasma 
perchè aumenta solto una corrente d' induzione. Però siccome 
continua nelle cellule morte , e dopo ancora che i granuli sono 
usciti dalle cellule, così più giuslamcnte è da ritenersi come fe- 
nomeno non vitale c perciò analogo, lo ripeto, al movimento 
Browniano. 


ITI. 

Gli agenti che hanno un’ azione favorevole o nociva sugli anzi- 
delti movimenti sono fisici, chimici c fisiologici. 

Fra i primi si annoverano i mezzi meccanici, le variazioni di Icni- 


Digitized by Google 



- 8 0 - 

peraiura, e l'elettricità. Di lutto però Taycnte di maggiori azioni è 
la temperatura. Il calorico stimola i movimenti amebiformi, cd il 
freddo l' arresta. Il massimo di temperatura , considerato il movi- 
mento in tutti gli animali in cui i movimenti si eseguono vivamente, 
è tra i 35* ai 45°, ed il minimo tra i 11” ai 15*. Le amebe nell’acqua 
giacciala non si muovono più, ma il calore le può far tornare viva- 
ci. Le cellule ameboidi degli animali omeotermi conservono i loro 
movimenti fuori l’ organismo alla temperatura del corpo. L' eleva- 
zione poi di alcuni gradi della temperatura normale li accelera , e 
l' abbassamento per contrario li ritarda e l’ arresta. Le cellule 
ameboidi degli oterolermi si muovono liberamente alla temperatu- 
ra media ordinaria. Il movimento molecolare segue la sorto del 
protoplasma. Sotto la temperatura di 20“ il movimento dei granuli 
è attiva da acquistare il doppio della velocità-, ma elevata oltre i 
49“ a poco a poco diminuisce sino ad arrestarsi completamente a 
48*. A questo grado il protoplasma si coagula ed entra in rigidità 
per calore. Ad una temperatura anche più bassa (38°) si ottiene lo 
stesso risultato nei rizopodi. Da ciò che precede si rileva in ogni 
caso che la temperatura ad un giusto grado attiva i movimenti ame- 
biformi o la contrattilità del protoplasma ; e siccome questa con- 
trattilità è T essenza della moltiplicazione cellulare , sia che con- 
sista nella migrazione degli clementi e nell'afflusso degli stessi ad 
un punto dato, sia che si faccia per proliferazione degli elementi 
preesistenti, cosi si comprende a prima vista l' importanza del ca- 
lore nello sviluppo dell’ uovo, e sulla produzione delle neoforma- 
zioni patologiche. È comune In nozione che senza luce e senza ca- 
lore non vi sarebbero esseri organizzati in terra; ma acquista parti- 
colare interesse questo' capitolo della fisiologia cellulare per la 
Clinica giacché spiega tante pratiche antichissime cd empiriche , 
come ad cs. l' applicazioni di tiepidi cataplasmi per ottenere più 
presto la suppuratone di un flemmone, raccomondatc sin da Jp- 
pocrale e conscrate in un suo aforismo. 

L'elettricità agisce variamente secondo l'intensità: delle corren- 
ti deboli e forti sono le prime di nessuna azione, c le seconde ar- 
restano le cellule in movimento. Secondo che poi le correnti sono 
costanti od indotte , si sa che quelle alla chiusura riducono le 
Amebe a sfere incomplete, e queste cioè le correnti indotte atti- 
vano i movimenti delle ccliulu: sotto esse i corpuscoli corneali 
da stellati passano a fusiformi per ritornare . cessato lo sli- 
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molo, alla figura primitiva, c lo cellule semoventi si appiattiscono, 
e quando le correnti sono forti si riducono ad una sfera, ma pren- 
dono la forma primitiva quando l’ elettricità cessa di agire ( Colti - 
bew). Fra gli clementi lutti dcll'orgauismo,sui capillari della coda 
del girino di rana si presenta a studiare in un modo nitido l'azione 
dell' elettricità. Essi visibilmente si contraggono ed acquistano per- 
ciò diverso aspetto, quando proprio non gettono un prolungamento 
che serve a moltiplicarli. La forma sferica che le cellule prendono 
sotto l'azione deU'elellricilà è ùaKuhne ritenuta come l'aspetto di 
una contrazione tetanica del protoplasma cellulare ; ma Hermann 
osserva che potrebbe pure essere una conseguenza dello stato di 
riposo dipendente da ciò che le cellule , non polendo vincere la 
resistenza dello stimolo, si accascerebbero ; ed altri iulinc obbiet- 
tano.che quella forma concentrica òQglia della morte e della coa- 
gulazione del protoplasma sotto forti correnti elettriche , analo- 
gamente a ciò clic accade nella rigidità per calore, c nella rigidità 
per freddo. Però questa obbjezioue non puq accettarsi che a me- 
tà , inquanlochè può avvenire anche la morte sotto forti correnti 
elettriche, ma prima di arrivare a questo estremo limite si ha che 
le cellule, dopo che sono divenule sferiche sotto l’ elettricità , ri- 
tornano alla primitiva forma, cessato che è lo stimolo. 

Infine per quanto la compressione ostacola ed arresta i movi- 
menti delle cellule semovenli, pure la leggiera pressione del co- 
pra oggetti secondo Strirker vale a destarli ed a ravvivarli. Le ir- 
ritazioni meccaniche dell'orlo della cornea fanno divenire fusifor- 
mi i corpuscoli stellati ( Kuhne ). 

Fra gli agenti chimici vi sono i gas e gli altri corpi in soluzione. 
Dei gsis 1' aria atmosferica c l’ ossigeno puro sono a quanto pare 
indispensabili pel movimento. L’ idrogeno ed il gas acido carbo- 
nico poi, a giudicare dall’azione che questi gas hanno sul movi- 
mento dell'epitelio vibratile, ostacolerebbero ij movimento ame- 
biforme. 

L’ attenuazione dei mestrui più sopra indicati sospende il mo- 
vimento delle cellule sarcodiche , e si ripiglia con una soluzione 
all’ 1 0|0 di cloruro di sodio. Le soluzioni alcaline allungalissimc 
facilitano il movimento; diversamente, come le soluzioni acide, am- 
mazzano le cellule e le sciolgano. 

Le soluzioni acide concentrale in panie sciolgono , ed in parie 
aggrinzano il protoplasma. Secondo le ricerche di Binz. il solfalo 
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ne ulro di chinina, come è un veleno per le Amebe ed atlri orga- 
nismi inferiori ( Vorticella . Aelmophrys ) , sospende i movimenti 
ameboidi dei corpuscoli bianchi del sangue. L' azione n’ è speci- 
fica perchè leucociti mobilissimi che si osservano al tavolino di 
Schultze si arrestano immantinenti c pigliano differente figura per 
la morte che ne avviene sotto l’ aggiunzione di poche goccie di- 
solfato neutro di chinina alla diluzione di 0,0002. Per la ragione 
delta di su, sospesi o fiaccati i movimenti amebiformi la moltipli- 
cazione ne deve essere sospesa o diminuita, ed infatti Binz stesso 
e Martin che n’ ha ripetuto gli esperimenti hanno osservato la di- 
minuzione dei leucociti nel sangue dopo f injczione di chinina, e 
di qui ne partita l’applicazione terapica della chinina in tutte le al- 
terazioni con aumento numerico delle cellule (flogosi, catarri cc.) 
La stricnina , i sali di morfina (qucsfultimi alla diluzione di 
1:050), il solfato di rame, e forse la coniina e la veratrina hanno 
la stessa azione della chinina. Secondo Scharrenbrnich la digita- 
lina, l’aconitina, l'atropina e la caffeina sono indifferenti. 

Infine fra gli stimoli fisiologici si annoverano i nervosi e gli stati 
dell'animo. Secondo Kiihnci nervi motori della cornea si conti- 
nuerebbero colle cellule stabili della stessa e ne dominerebbero i 
movimenti. I nervi nei batracii e nei rettili si continuerebbero coi 
cromatofari cutanei, e perciò i raggi luminosi e gli stati dell'anima 
agiscono, come si sa, sulla colorazione della loro cute. 

All’ estesa osservazione , che oramai si è fatta di questi movi- 
menti nelle cellule animali non corrisponde, perù, una pari distin- 
zione degli stessi in tipi speciali , che una volta determinati var- 
rebbero a farli ritenere anche come caratteri diagnostici dei varii 
clementi anatomici. Quell' avviamento dato dal Reklingansen an- 
che da questo lato bisogna cangiarlo in conquista positiva. Sicco- 
me questi ha riconosciuto l’ identità di movimenti tra i corpuscoli 
semoventi del connettivo e i globuli purulenti , cosi urge di veri- 
ficare l’ identificazione o la diversità dei movimenti di tutte le cel- 
lule paragonate tra loro c desumerne quindi i generi di movimen- 
ti, che per avventure possono effettuirc. Forse m’ inganno a rite- 
nere ciò come un argomento degno di adirare gli sludii degli os- 
servatori; ma attendendo che buone ragioni venghino a dimostrare 
il contrario , io ritengo che percorsa tutta la via aperta si giunge- 
rà a possedere un altro importante criterio per risolvere non po- 
che quistioni di genesi e forse per determinare altresì il divenire 
istologico e funzionale degli clementi anatomici! 


Digitized by Google 



I movimenti amebiformi non mancano nel protoplasma delle cel- 
lule vegetali. Che anzi nei Trattati di anatomia e fisiologia delle 
piante perfettamente a livello della scienza, il movimento vi appa- 
re già come un carattere generico del protoplasma cellulare. « 11 
protoplasma, dice Unger, è una sostauza viscosa e contrattile. Il 
suo movimento si ravviva colla temperatura; ma a 45 è annienta- 
to. La contrattilità appartiene sia a tutto il protoplasma che alle 
sue parli » [11. L’ elettricità del pari vi ha la sua azione , e nella 
seconda Tav. è riportala una cellula vegetale contrattile osservala 
in acqua cd irritata coll' elettrico da Kiihne. 


(t) tinger. Grundliaien <Jer Anatomie unii Physiologìc <ler Pflanzcn 
Wicn 1806. 
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LEZIONE VI. 


SOMMARIO — Il movimento vibratile — Poche nozioni storiche sullo stesso, e come 
ora si estende all' epitelio ciliare ed ai nemaspermi — Metodo di osservazione del- 
f epitelio vibratile, carattere, durata del movimento delle ciglia , agenti che varia- 
mente V influiscono, condizioni ed utilità del movimento — I nemaspermi, il loro 
movimento e le divorsc condizioni favorevoli e sfavorevoli allo stesso— il movimento 
ciliare non manca nelle piante. 


I. 

È movimento vibratile, ancor detto ciliare, l'oscillazione conti- 
nua di uno o più filamenti microscopici dipendenti dalla cellula 

0 dal nucleo. 

L’ epitelio vibratile con tutte le sue forme c varietà nella serie 
animale dà l’ esempio di cellule con filamenti o ciglia mobili , ed 

1 nemaspermi rappresentano in massima i nuclei ciliati. 

II fenomeno del movimento in discorso era già conosciuto da 
de Ileidc e Leeuwenhoek che avevano notato le correnti sulle 
branchie flci bivalvi; c Swmmerdam c Basler avevano di già visto 
il movimento di rotazione dipendente dalia medesima causa nel- 
l’ uovo dei molluschi. Queste osservazioni furono ripetute ed este- 
se poscia da Erniari, Carus, Me yen, c particolarmente da Elircn- 
berg e da Slcinbuch. Devesi ad Elircn'uerg l’osservazione di que- 
sti movimenti nello tiirbellarie,e ad Elirenberg altresì devesi la de- 
scrizione della disposizione della ciglia negli infusorii c del loro 
movimento, sebbene falsamente ne dimostrava in parie la cagio- 
ne. Slcinbuch fu poi quegli che prima notò il movimento attorno 
alle branchie dei balracii , e ad onta che le sue ricerche furono 
infruttuose per dimoslrare le ciglia , non si devono perciò meno 
apprczzrcle sue primitive e semplici osservazioni, che precedeltero 
quelle di Gruilhuiscn sull'esistenza di ciglia sulla coda dei girini, 
l'allre di Sharpeg che le trovò sulla superficie del corpo degli stessi, 
c quelle di Raspali, di .llitllerecc. sulle branchie dei ridctli animali: 
ricerche ed osservazioni tutte che aprirono forse la via al più clas- 
Ptutoino — Istologia e Fisiologia. 12 



sico lavoro che si sia mai scritto sull' oggetto , a quello cioè di 
Purkinje e di Valentin, e col quale questi autori dimostrano 1' e- 
sistenza di detto movimento e degli organi corrispondenti in quasi 
tutte le branche del regno animale (1). 

Questo brano, però, di storia è esclusivo per il movimento delle 
cellule vibratili ; giacché il ravvicinamento di esso a quello dei 
nemaspermi , od il paragone di questi alle ciglia vibratili è tutto 
frutto della scienza moderna ed in massima parte degli ultimi an- 
ni. Ciò non ostante giustizia vuole che l' inizio di tal periodo lo 
facessimo rimontare al 1846, quando KiiUiker pel primo dimostrò 
la vera costituzione dei fdamenti spermatici, e prima ne segui de- 
licatamente lo sviluppo (2). Imperocché, col determinare che gli e- 
lcmenti specifici dello sperma non sono che nuclei delle cellule 
spermatiche particolarmente sviluppati, li asseriò fra gli altri ele- 
menti dell’ organismo, e distrusse cosi quell'errore del tempo, per 
cui consideravansi quali animali. 

Rientrati quindi i zoospermi fra gli elementi cellulari fu age- 
vole estendere i fortunati tentativi di Virchow sugli eccitanti 
delle cellule vibratili ai nemaspermi. Vircliow infatti fu quegli che 
nel 1868 trovò nella soda e nella potassa , allungale tanto da 
non agire come caustici, i primi stimoli delle ciglia vibranti (3). 
Due anni dopo , Moleslioll c 1 ticchetti videro la propizia azione 
del fosfato di soda sui nemaspermi (4). V- Kiiliiker ai 1856 dopo di 
aver pubblicato un lavoro sull’ azione di alcuni liquidi animali c 
di molti reagenti chimici a differente grado di soluzione sui fila- 
menti spermatici, in un secondo mette fuori dubbio la rieccitazio- 
ne dei movimenti degli stessi mercè gli alcali e li riunisce per tal 
riguardo alle ciglia vibratili. 

Posteriormente si sono avuti altri lavori, fra cui debbonsi citare 
quello dell' Oehl (5), quello del Rolli (6) c l’ altro del Kuhne (7). 

(t) De phaenomeno generali et fondamentali molus vibratore continui 
in membranis cc. Itreslau 1835. 

(2) Kiiliiker. Die Bilduny der Samen-fnden in lllaselicn als allgemeiues 
Enlwickelungsgeselz. Denkscrifl dcrschweiz. naturi. Gesellsch. Vili ISiti. 

(3) Virchow. lieber die Errcgbarkcil der Klimmcrzellen. Archiv. f. anal. 
Pai. 1853. La radiologie celiti laire pag. 2ii. 

(4) Molcscliotl und iiicclielli. I ber cui liulfsntillel rulicnde Samcnfaden 
zur Beweguug zu b. ingerì, in Wiilclshofer's Wiener inediciuisciic Wochen- 
schrifl 1855, n* 18. 

(5) Oehl. Sullo sviluppo delle cellule munite di ciglia vibranti ec 1863 

(li) Vedi Virchow: Archiv voi. 3ti pag. 148 e voi. 31 pag. 181. 

(1) Vedi Schullze: Archiv f. mikr. Aliai, voi. 2 pag. 212. 
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Oelil , l’ infaticabile Professore di Paria, traitara or son otto an- 
ni il delicato argomento dello sviluppo delle ciglia vibratili , o 
1' osservazione gli mostrò che le ciglia in discorso promonano dal 
protoplasma cellulare il quale si fa strada a traverso poro-canali 
della parete cellulare. Questo fatto per sé importantissimo , giac- 
ché risolveva un problema non ancor posato dagli scienziati ed in 
un senso contro le comuni opinioni a forza di tempo acclimate 
nella scienza , acquistò anche maggior valore per la connessione 
che lo stesso Professore ne fece colle indagini di Urellauer c Slei- 
nach sulla contrattilità del protoplasma dell' epitelio intestinale. 
Questi osservatori, in vero, trovarono « che nelle cellule dell'epi- 
telio intestinale esiste una sostanza munita di appendici cilia- 
ri e capace di fuoruscire colle sue ciglia dal lume della cellula 
quando l'animale è digiuno, di rientrare nella medesima quan- 
do l' animale è in piena digestione ». Or sebbene in questo caso 
le ciglia non sono vibranti , ma soltanto mobili ; ad onta quindi 
che non avessero le proprietà fisiologiche di quell' epitelio vibra- 
tile propriamente detto, pure le si avvicinano per la forma c sin- 
golarmente pel modo di origine ; e ciò certamente è uno dei dati 
per ravvicinare l' epitelio vibratile alte cellule con protoplasma 
contrattile, o il movimento ciliare all' amebiforme. Rolh e Kilhne, 
poi , continuando per la via aperta dal Vircho\ r , collo studiare 
l’azione comparativa dei varii agenti , fisici, chimici c meccanici 
sull' epitelio in parola, sui nemaspcrmi, sul protoplasma contrat- 
tile ccc. hanno moltiplicato i rapporti tra queste diverse parli ed 
i loro movimenti, e n’ hanno fatto, per ciò, assai più chiaro il ge- 
nerico movimento fisiologico. 


11 . 

Il movimento vibratile è slato osservato nella serie animalo sul 
sistema respiratorio, nel gcnito-urinario , sulla pelle, nel sistema 
digestivo e nelle cavità degli organi centrali nervosi. 

a) Cosi cominciando dall' uomo e dai mammiferi domestici è 
stato osservato sulla mucosa respiratoria, da dove si estende nelle 
trombe di Eustachio e fin nella cassa del timpano , ad eccezione 
deila superficie interna della membrana timpanica, e della mucosa 
che riveste gli ossctlini dell' udito ( Killliker ); e ciò nei mammife- 
ri , negli uccelli c nei rettili. I monodattili che vanno provvisti 
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delle borse o tasche gutturali, lo presentono altresì sulla superfi- 
cie di queste. Nella glottide, meno la parte inserviente proprio alla 
voce nei mammiferi e rettili, è da per lutto; del pari nella trachea 
e bronchi ed in certi punti delle borse aeree degli uccelli. Si trova 
altresì sulle branchie esterne dei girini, sulle branchie in generali 
degl' invertebrati, ad eccezione dei ccfalopodi, enei canalicoli del 
sistema acquifero respiratorio degli annellidi, delle turbellarieecc. 

b) Nell’ apparecchio genitale maschile è stato notato da Becker 
nei canilicoli seminiferi alla testa dell’ epididimo dell’ uomo, ed è 
più che probabile che non manca nei mammiferi e negli uc- 
selli ( Lcydig ). Più estesamente si trova nell’ apparecchio genitale 
femminile. Qui infatti è disteso dalle frangie per la tromba di Fal- 
loppio c per tutto l’ utero. È del pari esteso nello stesso appa- 
recchio delle altre classi di vertebrali ed in generale degli animali 
inferiori. 

Per P apparecchio urinario si ò rinvenuto nei canalicoli urinarii 
degli anflbii nudi , nelle cavità cavernose secretive degli acalcITì 
(Cyclas, Unio, Anodonla) c nel canale escretore dei Gasteropodi. 

c) Nei vertebrali la pelle presenta il fenomeno del movimento 
in discorso mollo limilamentc: cosi le sole larve giovani degli an- 
libii hanno epitelio vibratile il quale, siccome già conoscevano Va- 
lentin c Purkinje, sparisce a poco a poco, finché all’ ultimo resta 
soltanto alla base della coda c sui lati della tosta. A completo svi- 
luppo sparisce interamente. All’ incontro negli animali inferiori è 
piuttosto diffuso. Si nota su tutta la superficie esterna cutanea dei 
Bivalvi e dei Gasteropodi acquatici. In qualche specie, però, come 
nella Paiudina vivipara, Lei/dig l’ ha trovato mancare alla base 
dei tentacoli che portano gli occhi. Più limitato poi è| nei Gastero- 
podi terrestri, nei Pteropodi c negli Eteropodi. Nelle Turbcllarie 
ò pure diffuso; non manca negli Ancllidi; ed esiste frequentemente 
negli acalelTi e diffusamente negli infusorii. 

d) Nel sistema digestivo si nota dalla bocca sino allo stomaco 
negli Anlìbii c nei Rettili ed in alcuni di essi, allo stato embriona- 
le, anche nei condotti biliari , e durante tutta la vita in qualche 
pesce, esempio il Pclromyion (Lcydig). Nei molluschi al contra- 
rio in tutta la superficie intestinale, e pure nei canali biliari. 

e) Infine il movimento vibratile non manca nelle cavità cere- 
brali. Valcnlin e Purkinje lo costatarono nel cervello dell’embrio- 
ne , ed oggi si ammette generalmente nello stalo adulto , ad onta 
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1' osservazione infrultuosa di Ile ni e, sii] cervello di un malfattore 
giustiziato, fatta 15 minuti dopo la morte. 

In conclusione il movimento vibratile si trova in tulle le classi 
del Regno animale, sebbene non lia per tutto un eguale estensio- 
ne, nè si trova nei medesimi apparecchi. Si trova generalmente , 
pur anche nei pesci che ne li privavano Purkinje e Valentin, nel- 
1’ apparecchio genitale e nel respiratorio. Non manca nel sistema 
intestinale, nell’ urinario, nelle cavità di organi nervosi , ed fi sor- 
prendente sulla pelle pei risultali visibili ad occhio nudo singolar- 
mente in certi Molluschi. 


III. 

l’cr osservare il movimento vibratile si presta l’osservazione ad 
occhio nudo ed armato di microscopio. Lasciando da banda gli 
. aimali inferiori che si prestano a far vedere il sorprendente feno- 
meno nel primo modo , quando portano 1' epitelio vibratile sulla 
pelle , nei superiori si nota anche con faciltà senza microscopio. 
Basta cosi aprire la trachea di un animale appena morto, deposi- 
tare in un punto qualsiasi dei granuli piccolissimi di carbone por 
assistere al trasporlo di essi verso la glottide mercé le ciglia vi- 
bratili della mucosa. 

Meglio e più sorprendente 6 l' osservazione microscopica, per 
la quale fi sufficiente abradere una mucosa fornita di epitelio 
ciliare e sottoporre in opportuno liquido quella poltiglia al mi- 
croscopio con ingrandimento di 500 a 600 diametri. Non è dif- 
ficile osservare dei movimenti più o meno vivaci in cellule più o 
meno isolale e prese dalla mucosa tracheale o altrove di qualsiasi 
mammifero. Ma ancor più mirabile fi quando si sottopone la mu- 
cosa faringea della rana,o secondo l’avvertenza dell' Ih/rtl la pun- 
ta della lingua di piccoli individui dello stesso animale. Su ognuno 
di questi preparali potete osservare coll'ondulazione sempre in un 
senso di una linea di ciglia le ondulazioni del liquido e con esso 
dei globuli sanguigni e mucosi, i cui movimenti fissano la mente 
dell'osservatore c v'imprimono memoria di sé stabile e portentosa! 

La forma del movimento di ciascun ciglio fi in generale nei 
mammiferi e nei vertebrati oscillatoria , cioè ogni ciglio rappre- 
senta una verga elastica qualsiasi lissata ad un estremo e sposta- 
la dall' altro nel suo equilibrio. Cosicché quando si vedono in sc- 
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ric le ciglia par di assistere al movimento di un campo di biade 
mature sotto l'urto dei venti. Negli animali inferiori poi sono i mo- 
vimenti a mò di scudiscio, e negli infusorii a forma vorticosa, j 

Il movimento può durare 30 sino a 48 ore dopo la morte negli 
animali omeotermi. Tre giorni e più nei balraci e nei rettili sin da 
arrivare all’ ottavo giorno dopo la morte nella testuggine. In ge- 
nerale durano assai più negli invertebrati che nei vertebrati, e fra 
gucsti più negli animali a sangue freddo che nei caldi. Una delle 
condizioni perchè in un cadavere continuano questi movimenti si 
è la morte repentina dell’ individuo. In uomini decapitati si 6 os- 
servalo sin 3G ore dopo la morte. AI contrario cessano subito in 
animali defedati da malattie. 

La direzione del movimento è a seconda delle mucose su cui si 
trova, e la velocità è tale che un mucchio di polvere, siccome ebbe 
ad osservare per prima Ilenle sulla mucosa tracheale di un giusti- 
ziato, fu trasportato per la larghezza di un anello in 13 secondi. 
Come avete Visto nella mucosa tracheale.del cavallo un mucchio 
di polvere di carbone corre per lo spazio di un centimetro tra 40 
a 50 secondi. Presso ad un minuto nelle rane, nelle quali si pro- 
va, sia colla polvere di carbone, sia con piccoli granelli di piom- 
bo, o anche mettendo nell' esofago un filo di paglia, che dopo po- 
chi minuti se ne trova interamente cacciato. In questi animali un 
pò di polvere di carbone messa nei pulmoni , dopo un quarto di 
ora ed anche meno, si rinviene già nello stomaco. 

Facendo uno studio comparativo colla velocità di altri movi- 
menti si ha il seguente quadro che improntiamo a Da Bois Re y- 
moni: 


Velocità 

Metri in un secondo 

Dell' epitelio vibratile 

0,00007 

Del sangue nei capillari . 

0, 0006-0.0009 

Del sangue della carotide del cane . 

0,2-0, 3 

Della contrazione muscolare 

0,8— 1.2 

Dell' agente nervoso 

26-30 

Del volo dell' aquila. 

35 

Del cavallo di corsa. 

25 

Della locomotiva .... 

27 

Della luce 

300 000 000 

Dell’ elettricità .... 

464 000 000 


ecc. 
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Per misurare lo variazioni d'intensità del movimento in discor- 
so Calliburcis ha ideato un apparecchio particolare. Bernard nelle 
sue lezioni sulle proprietà dei tessuti viventi ne dà una descrizio- 
ne che qui giova riferire— « Questo apparecchio, scrive Bernard, 
consiste in un fiaccò di vetro qnudrato misurando 49 centimetri 
quadrati di base su ti centimetri di altezza, diviso traversahnente 
in due parli uguali. L' una delle pareti della metà inferiore porla 
nel mezzo del suo terzo supcriore un piccolo foro , pel quale è 
situalo un filo d'alluminio che serve da asse ad un cilindro di 1, 
centimetro di lunghezza e con cui si fonde. L’ estremità esterna 
di quest' asse è il centro di un quadrante impresso esternamente 
sulla parete del fiaccò e di cui le divisioni sono descritledaun filo 
di vetro sottilissimo. Risulta da tale disposizione che questo pic- 
colo indice trascinato pel minore movimento del cilindro per- 
mette di valutare la rapidità con la quale questo gira allorché é 
spinto dalle vibrazioni dell’ epitelio. » 

« Per concepire come le ciglia gli trasmettono il movimento , 
importa sapere come la metà superiore del (laccò è guarnita e di 
che maniera si adatta alla metà inferiore. » 

# L’ orifizio del fiaccò è chiuso per un coverchio metallico , la 
cui faccia interna è saldala con un asta prismatica di rame. Questa 
discende nella metà inferiore del vaso e colla sua estremità va a 
penetrare in un disco forato che si trova fissato al fondo del fiac- 
cò, e per cui vien mantenuta in una posizione verticale allorché 
si riuniscono le due parti del vaso. Una striscia di latta circonda 
il fiaccò a livello della sua sezione orizzontale e forma un mezzo 
d' impedimento allo scorrere delle parti l' una sull' altra. Una ta- 
voletta di rame orizzontale forata da un' apertura della medesima 
forma della sezione trasversa dell’asta può muoversi verticalmente 
lungo di quell' asta che la traversa. Per mezzo d' una lunga vile 
di richiamo, poi, essa è mossa nell’uno o nell’ altro senso. La lesta 
di questa vite sporge sopra il coverchio. Girondola con essa si 
muove la riga destinata ad indicare l'altezza alla quale la si é ele- 
vata. j 

« Questa riga è formata daunapiccola lamina di metallo saldata 
per la sua estremità inferiore alla tavoletta di rame al disopra della 
quale si eleva perpendicolarmente sino al di là del coverchio. La 
sua estremità superiore la traversa liberamente e porta delle divi- 
sioni mercè cui si misura l' altezza della tavoletta. Per maggior 
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precisione, la lesln della vite è divisa in flradi, il cui numero rap- 
presenta le frazioni di divisione da aggiungere all'indicazione della 
riga graduala. Due aperture sono praticale nel covcrchio: per la 
prima s'introduce un termometro, ed alla seconda si adatta un tubo 
di sicurezza. La disposizione della tavoletta di rame c le sue di- 
mensioni sono tali che ravvicinando la metà superiore del fiaccò 
all' inferiore , si può far riportare il cilindro mobile su le ciglia 
vibratili della membrana epiteliale , distesa dapprima su una la- 
mina di sughero aderente alla tavoletta. Calliburccs indica sotto 
il nome di porta-epitelio la placca di rame rieovcrla di sughero. 
L’ estremità inferiore del filo di alluminio si termina con/ro una 
lamina di vetro che I’ impedisce di muoversi secondo il suo asse; 
questa medesima estremità trova un punto di appoggio contro uno 
stiletto infossato verticalmente nel sughero , di sorta che le ciglia 
vibratili non comunicano al cilindro un movimento di rotazione 
che è tradotto all' esterno per l' ago del quadrante. 11 peso del ci- 
lindro di vetro, compreso il filo di alluminio col suo indice di ve- 
tro, è di 0, 013 il (1). 

Il movimento vibratile ò importantissimo. Negli organi che ne 
sono forniti disimpegna importanti funzioni. Nella trachea elimina 
il muco ed ostacola nei più piccoli broncolini l' introduzione negli 
infundibili pulmonali di parli estranee che si potessero mescolare 
all’aria inspirala. Questo secondo uffizio, sebbene non si raggiunga 
compiutamente non sempre è un bene; poiché in molte circostan- 
ze può impedire i salutari effetti di una terapia locale nel paren- 
chima pulmonalc inalalo curato colla polverizzazione (2). 

Negli organi genitali poi contribuiscono al cammino dell' uovo. 
La direzione del movimento perciò nelle trombe è verso l’utero 
(Bische ff\. In quest’organo è da dentro in fuori, secondo Pur lari jc 
e Valentin, e serve quindi ad espellere 1' uovo ed i prodotti della 
mucosa uterina. 

È rimarchevole la sospensione di questo movimento nel tempo 
della gravidanza per sostituzione di epitelio sulla mucosa uterina, 
cd in quello della muda durante il qual periodo anche gli organi 
maschile mancano dei filamenti spermatici. Questi cambiamenti 
corrispondono ad un riposo nelle funzioni riproduttive, e spiegano 

|1) Bernard. I.econs sur Ics propriclèsdcs liMusvivants. 1805 p. 139 e s. 

|2) Vedi il mio articolo. Fin dove giungono le sostanze inalale col 
polverizzatore eec. Giornale delle 11. annoi. 
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un fallo curioso ed interessante nel tempo stesso osservalo c fatto 
conoscere da Harveij. Nelle capriuole sopraggiunge la muda so- 
vente subito dopo la fecondazione, e se talune di esse si uccidono 
e si sezionano alcuni giorni dopo, l'uovo non si trova affatto nell’u- 
tero; frattanto dopo tempo quelle restate vive si sgravano. La spie- 
ga che ne dà Zicglcr si è che 1’ uovo portato dall’ ovaja all’ utero 
mercè i movimenti vibratili sorpreso dalla muda si arresta nel mez- 
zo della tromba , ove rimane finché non riappariscono i movi- 
menti vibratili che lo spingono nell’utero. Aprendosi perciò l’ute- 
ro delle capriuole nel tempo della muda, si capisce perchè non si 
trova 1’ uovo (1). 


IV. 

Il movimento ciliare è indipendente dal sistema nervoso. Que- 
sto fatto venne perentoriamente determinato da Purkinje e da Va- 
lentin. Questi stessi provarono che gli agenti tossici , come l’a- 
cido idrocianico e la stricnina, sia direttamente che indirettamen- 
te non hanno alcuna influenza sul movimento in discorso , c gli 
osservatori posteriori confermando tali dati hanno aumentato il 
numero degli agenti .tossici indifferente per l'epitelio vibratile- 
Oclil tentò infruttuosamente il curare , il veleno delle fibre ner- 
vose motrici o meglio delle loro plache terminali (2). ed i me- 
desimi risultali si ebbero altri osservatori. 

Io ho ripetuto sovente queste prcovc coi medesimi risultali. Un 
centigrammo di veleno americano introdotto sotto la cute della ra- 
na in pochi minuti estingue l’azione eccitabile dei nervi sui musco- 
li. Ma le fibre muscolari, come splendidamente dimostrò il Bernard. 
restano refrattarie, c cosi si comportano le cellule vibratili. Le 
quali rimangono indifferenti altresì quando si bagnano direttamente 
con una soluzione di curare, purché questa abbia una densità con- 
veniente; poiché è risaputo che il movimento dura più in una so- 
luzione di zucchero che nell’acqua semplice. 

AH' incontro i cangiamenti di temperatura vi hanno una sensi- 
bile azione. A cinque gradi in media i movimenti si arrestano , 
rna si ripigliano ove questa temperatura non è prolungala. Bulli, 
l ale riprislinamcnto, 1' ha osservato nelle ciglia dell' Anodonla , 

(1) Bernard, I. cit. pag. 135. 

(2) !.. c. p. 2. 
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ove la temperatura deve scendere anche un altro pajo di gradi per 
avere il suo influsso inibitorio. Del pari 6 perniciosa la tempera- 
tura di 45° in sopra, massime quando è prolungala. Purkinje e 
Valentin raccontano che « l’ immersione delle parti di un mam- 
mifero c di un uccello nell’ acqua a 65 R. non li arresta, se dura 
un istante, ma li abolisce quando si prolunga da vantaggio n (1). 
Il grado però più favorevole è quello di30°per i movimenti ciliari, 
e ciò sia negli animali superiori, che negli inferiori. Bernard rife- 
risce i risultati di un’ esperienza fatta coll’ apparecchio di Calli- 
brucòs, e nota che dove alla temperatura ordinaria (da 12 a 9 gra- 
di) una rivoluzione dell' ago del detto apparecchio si compie in 
22, 3", ce ne bisognano soli 3, 7” quando la temperatura si è ele- 
vata a 28 gradi (2). 

Il movimento vibratile è molto sensibile alla variazione di con- 
centrazione dei liquidi. Se questa non è troppo forte rianima i mo- 
vimenti estinti. Perciò sono da notarsi in primo luogo gli alcali in 
giusta concenl razione, e fra questi la soda e la potassa (Virchow) 
che possono considerarsi come gli stimolanti specifici dell’ epite- 
lio vibratile. Gli acidi ed i sali metallici sono nocivi anche a te- 
nuissime diluzioni, e li estinguono proprio, come fanno altresi gli 
alcali caustici, l'alcool, c le tinture di jodio, di cantaridi, di aco- 
nito, di belladonna ecc. Gli anestetici pare che abbiano azione di 
sospenderli. Li sospende del pari il disseccamento negl’ infusorii, 
ma negli animali superiori li annienta. Gli eccitamenti meccanici, 
e siano le scosse, gli stiramenti , le correnti liquide nel preparato 
facilitano il movimento vibratile. 

Kuhne ha sperimentato l' azione dei gas , e contrariamente a 
quanto è asserito da alcuni, ò giunto a determinare che i gas han- 
no influenza sui movimenti vibratili, ed è analoga a quella eserci- 
tala sulle altre sostanze contrattili. L’epitelio vibratile in un’ atmo- 
sfera priva di ossigeno perde le sue ondulazioni e le ripiglia, sol 
quando l’ ossigeno gli venga ridato. Le cellule vibratili tolgono 
l' ossigeno non solo all’ aria, ma finanche all' cmaglobulina ossi- 
genata. Si prova mettendo le cellule vibratili in una soluzione di 
emaglobulina e facendovi passare su una corrente d' idrogeno : 
come l’ossigeno si perde dalla cmaglobulina, e se ne confermi allo 
spettroscopio la perdita, cosi i movimenti si arrestano. Questo 

(1) Muller. Manuel de Physiologie tom. 2. pag. 13 Paris 1854. 

(2) L. c. pag. 146. 
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stesso risultato si ha col gas acido carbonico il quale forse agisce 
per la sua acidità. L'ossido di carbonio pare non vi eserciti alcuna 
azione. 

In ultimo l’ epitelio vibratile per agire ha bisogno di un dato 
stalo nutritivo e di un protoplasma a reazione alcalina o neutra. 
In che possono consistere queste particolarità nutritive, non si sa 
dire; ma è certo che disturbate, e ciò nel sonno invernale, nei pro- 
cessi infiammatori ccc. il movimento cessa. La reazione alcalina o 
neutra del protoplasma come quella dui liquidi in cui si deve ba- 
gnare , è anche un' altra condizione indispensabile. Divenendo 
acida i movimenti non più si avverano; e pare perciò che la pre- 
senza di un sale neutro o di un'alcali mantenga disciolto il corpo 
albuminoide che è causa dei movimenti, mentre la presenza di un 
acido lo modifica in modo da sospendere o da arrestarne i mo- 
vimenti. 

Ciò è vero anche per tutte le sostanze contrattili. 

V. 

I Xemaspermi, o filamenti spermatici , conosciuti più comu- 
nemente col nome di zoospermi, sono le forme elementari speci- 
fiche dello sperma. Vi si nota in massima nei vertebrali un rigon- 
fiamento anteriore o testa , ed un’appendice filiforme posteriore 
o coda. V uno e 1‘ altro possono variare in quanto a lunghezza c 
forma sensibilmente negli animali; varietà clic si fanno ostensibili 
c chiare più con tavole iconografiche che con qualsiasi descrizio- 
ne. Negli animali inferiori poi, le varietà sono anche più notevoli, 
c dal filamento al corpuscolo vescicoloidc presentano significanti 
gradazioni di forma. 

I nemaspermi, giusta le ricerche di KSlliker, negli animali su- 
periori si sviluppano dalle cellule seminifere con un processo che 
esamineremo a suo luogo, e che non ò punto continuo nella vita. 
Comincia all’ epoca della pubertà e termina colla decrepitezza , 
eoa delle interruzioni negli animali liberi corrispondenti al tempo 
fuori i calori. Nell' uomo e nei nostri auimali domestici la produ- 
zione dei nemaspermi è continua. 

II movimento che eseguono, queste particolari cellule vibratili 
nella generalità dei mammiferi , 6 quello di serpeggiamento; ma 
quando si considera nella generalità dei vertebrali si trovano altri 
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modi di movimento e son quelli di torsione , semirotazione , di 
guizzamento ecc. 

Il liquido ove nuotano è alcalino, ed in esso, perchè si ravviva- 
no questi filamenti nei loro moto, vi ha di bisogno di aggiungervi 
alcune sostanze. 

Ilcnle ha calcolata la velocità di questo movimento . e la trovò 
corrispondente ad un pollice per ogni 7 1 [2 minuti. 

Il movimento dei nemaspermi nei cadaveri può conservarsi lìn 
presso le 24 ore; fuori, a seconda deyli agenti, può protrarsi mol- 
lissimo ; ma dove poi si continua per molti giorni è nell’ apparec- 
chio genitale femineo. Secondo le prime osservazioni di Bischo/f 
può durare tino a 7, 8 a 10 giorni. 

Per ciò che abbiamo più sopra detto non vi è mestieri che ci 
fermassimo a discutere l’ opinioni emesso sui movimenti dei nc- 
muspcrmi; poiché una volta riunitili ai movimenti ciliari e ravvi- 
cinati agli amebiformi , è inutile fermarsi a combattere la teoria 
antica che considerava questi elementi come animali ed i loro mo- 
vimenti volontarii, o l'altra che li spiegava per un puro fenomeno 
tisico c dipendente dai liquidi ove si trovavano immersi (1) e coi 
quali entravano in scambio osmotico. 

Per ciò stesso si comprende che gli agenti prementovati, in oc- 
casione del molo ciliare, hanno la medesima azione sui nemasper- 
mi come sulle ciglia. Quindi l'acqua, gli acidi, gli alcali caustici, 
l’alcool, il cloroformio ecc. l’annientano. Restano indifferenti sotto 
l’azione del curare, dell’acido idrocianico ed altri veleni; si attivano 
con soluzioni moderatamente concentrate di zucchero o di un sale 
alcalino, e ripigliano le loro oscillazioni trattati colla soda, o colla 
potassa, ed anche, secondo Kollikcr per prima determinò, coll’am- 
moniaca. Un’ importante applicazione ora si fa in terapeutica di 
questi dati dell’ osservazione c dell’ esperienza fisiologica, c Un'al- 
tra volta, dice in proposito il ItoleschoU in una delle sue prolusio- 
ni, un’altra volta sarà una donna sterile, sterile perchè il suo mu- 
co vaginale acido, soprasalurando l'alcanalità dello sperma, toglie 
agli spermatozoidi la mobilità voluta per fecondare 1’ uovo. Alla 
donna che in tale contingenza vi confida la sua brama ardente di 


(I) Molus filorum sperma! icorum penile! a leijibus diffusioni s . qua 
etiam c/ficilur. AskeiuaiCi. Do mota et cvolulione lilorum spcrmalicoi uin 
l imai uni . Disserl. inaug. Ilcgimonlii, 1854. 
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posseder fanciulli , consiglierete delle injczioni di fosfato di so- 
da da applicarsi prima dell' amplesso coniugale » (2). 

S' intende di leggieri che tati contingenze si possano verificare 
anche negli altri mammiferi. 

Prima di terminare questo capitolo dobbiamo avvertire, riferen- 
docene all' esperienza di KBUiker che le reazioni dei nemaspermi 
sono diversissime non sola a seconda delle grandi classi di ani- 
mali, ma anche a seconda ilei generi o delle specie affini , anzi 
degli stessi individui. Ci hanno inoltre influenza la vecchiezza 
dell ) sperma , il grado suo di densità, la temperatura esterna ed 
altre cause minori. Ciò spiega la diversità dei risultati talvolta 
proprio conlraditlorii, a cui sono giunti non pochi sperimentatori 
studiando 1’ azione degli agenti esterni sugli clementi in discorso; 
risultali che in non poche opere che si trovano tuttavia per le ma- 
ni dei più vengano senza avvertenze riferite. 

VI. 

Il movimento vibratile non manca nel regno vegetale ed ha parte 
importantissima nella riproduzione delle alghe. Questo fatto ser- 
ve a stringere anche di più 1'aflinitù tra il movimento in discorso 
e l’ amebiforme. 

Certi fenomeni generali non si possano, senza pregiudizio della 
scienza, trascurare di considerarli nella loro estensione ed in ciò 
che possono aver di comune nell’ impero organizzato. Gli 6 per 
ciò che riferiremo qui sul movimento ciliare delle alghe quanto 
ne dice un popolare c dotto scrittore francese, che in un libro ben 
accetto all'universale mollo brevemente ne ragiona. 

ii Nel 1193, Girod-Clianlrans segnalò il primo, ma senza be- 
ne rcnderscn conto, una sorta di movimento spontaneo nella ma- 
teria granulosa verde di certe alghe. Egli considerò male a pro- 
posito questa materia come un’ agglomerazione di animatela a- 
naloghi a quelli dei polipaj. 

« Nel 1811, Bory de Sainl-Vincenl scovrì del pari c dimostrò 
evidentemente la facoltà locomabile delle granulazioni. Siffatte os- 
servazioni vennero confermale da Gaillon a Parigi , e da Agardh, 
a Stocckolma. Ultimamente poi Derbks c Salicr , e sopratutto Un- 


ii) Molcscholl. Fisiologia e medicina. I Prolusione p. 38 U.'i'i. 
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gcr, Thurel c Pringsheim hanno rischiarato imracnsamcnlo l’ar- 
gomento. a 

« Le alghe verdi si propagano principalmente per zoospere e 
per spore o. Le zoospore sono dei corpuscoli microscopici di cir- 
ca uno o due centesimi di millimetro di lunghezza, di forma ovoi- 
de e ripieni per due terzi di una materia verde (clorofilla). L’ e- 
slremità anteriore o rostro è attenuata in punta c sormontata il più 
sovente da due o quattro ciglia più lunghe di tutt'inlicro il corpu- 
scolo 

« La produzione delle zoospore, in certe alghe, 6 più o men li- 
mitata in qualche parte della fronda ; in altre è diffusa in tutta 
l'estensione del loro tessuto. Gli organi in cui si sviluppano sono 
delle cellule, le quali oltre dei corpuscoli in discorso si riempio- 
no di un liquido mucilaginoso, che come si accresce cosi distende 
la parete delle cellule fino a determinarne la rottura. Uscite , per 
ciò, le zoospore, siccome si rileva dalle fig. della tavola II si 
agitano in tutti i sensi, presentando quasi sempre il loro rostro in 
avanti. I loro movimenti sono vivi e capricciosi; qualche volta ri- 
tornano subitamente in addietro; sovente girano sul proprio asse. 
Se il vaso che li contiene è situato nella vicinanza di una finestra, 
si dirigono il più sovente verso la luce (Thurel). » 

« Dopo di essersi cosi dimenate per molle ere od anche per 
molti giorni , secondo le specie , le .zoospore perdono le loro ci- 
glia, si fissano mercè una secrezione mucilaginosa e si sviluppa- 
no più o men rapidamente secondo le specie. » 

v I,a spora, poi , è una piccola cellula ripiena di una sostanza 
olivastra, riceve dagli anlerozóidi (corpuscoli ciliati) la eccitazio- 
ne per riprodurre un individuo simile a quello da cui proviene ». 

« Gli anterozoidi consistono in corpuscoli microscopici di uno 
o due centesimi di millimetro di lunghezza circa, racchiudono un 
granulo colorato che sembra fare sporgenza alla superficie, e vanno 
muniti di due cigli locomotori mobilissimi. Essi sono in gran nu- 
mero contenuti in un piccolo sacco ovoide trasparente detto: an- 
teridio, inserito per la sua base su peli ramosi cd articolali. Questi 
peli nascono dalla parete di un concettacelo, e convergono verso 
l'ostiolo , come per guidare gli anterozoidi quando devono sortire 
dalla loro cavità ». Una figura della seconda tavola su cibata rap- 
presenta l'emissione degli anterozoidi da un anteridio del Fucila 
vcscieutosus Linn., cd un'altra porta una spora della stessa pian- 
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la circondala daijli anterozoidi. I quali si attaccano alla superfìcie 
della stessa, c mercè i loro cigli locomotori le comunicano un mo- 
vimento di rotazione vivissimo. A poco a poco questo movimento 
si rallenta e dopo mezz'ora è interamente cessato. Alcune ore do- 
po, la spora si riveste di una membrana e compariscono già i pri- 
mi fatti della fecondazione, i quali poi si terminano collo sviluppo 
della pianta (Moquin- Tandon). 
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LEZIONI VII f.i> Vili. 


SOMMARIO— Definizione dei tessuti e distinzione degli stessi in stabili e transitorii 
ecc.; forme dei tessuti e legge del ritorno degli elemeuti istologici.— Ragione c biso- 
gno di una classificazione dei tessuti.— Critcrii avuti di mira da Galeno a Bichato 
da ffichat a Virchow.— Sviluppo della classificazione di Firebow, e come fra tutte fc 
la più completa: legge di continuità e di sostituzione istologica.— Idee sulla classifi- 
ca di Virchow^t miglioramenti ebe i progressi della scienza oggi impongono depor- 
tarvi.— Il sangue non è un tessuto; c il prototipo delle secrezioni interne ; vantaggi 
che ne promanano per la patologia. Il tessuto capillare non è un tessuto supcriore 
(Virchow), ma soltanto un tessuto dei congiuntivi. Il tessuto connettivo non t* un 
solo tessuto di sostegno e d'tm'gaztone plasmalica, ma essenzialmente un tessuto 
germinativo. 1 suoi rapporti embriologici non si estendono quindi ai soli tessuti di 
sostanza connettiva, ma eziandio agli epiteliali ed ai superiori. — L’unità istologi- 
ca, c proposta di una nuova classificazioue di tessuti. 


Sotto il nome di tessuti son da comprendersi quell' insieme di 
cellule o di derivati cellulari autonomi con attributi anatomici c 
funzionali determinati , e colla proprietà di mantenersi e di ripro- 
dursi coi medesimi caratteri. 

Basi quindi di questa definizione sono: la rassomiglianza morfo- 
logica e funzionale, il potere assimilativo c la filiazione , c perciò 
stesso l'autonomia e l'indipendenza vitale; cioè il maggior numero 
di dati possibili che rendono meno imperfetta una definizione 
qualsiasi. 

Il solo criterio di forma, od anche la maggiore importanza che 
ai caratteri esterni, come ad esempio il modo cf unione, può dar- 
si, è per Io meno sempre insudiciente, se non pure costantemen- 
te erroneo ; ed un’ applicazione di questo falso principio vediamo 
nel ritenere i liquidi come tessuti ( Henle,Frey ecc.), o nel (Issar- 
si sul carattere della solidità e stabilità degli elementi nei rapporti 
reciproci di unione ! ( KOlliker ). 

L’ unione degli elementi nei tessuti è in massima mantenuta da 
una sostanza , che si addimanda sostanza intercellulare , o so- 
stanza fondamentale, più o meno abbondante in rapporto agli c- 
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tementi secondo i tessuti e l'età degli stessi, di composizione chi- 
mica determinala , e d’ apparenza or omogenea , or fibrillare , or 
molle ed or condensata. 

I tessuti si distinguono in stabili e transitorii , od in tessuti 
specifici e di varietà. I primi son quelli che peimancnlemcnlc 
conservano, e per potere proprio, i loro caratteri, e costantemente 
si riproducono; ed i secondi quelli che sorgono per un cangiamen- 
to chimico dagli clementi degli altri tessuti; cangiamenti che ne meta- 
morfosano temporaneamente le Torme c te funzioni, li tessuto tran- 
sitorio e di varietà non si riproduce , e te sue cellule dopo aver 
funzionato o si sfanuo o possono ritornare agli elementi del tes- 
suto specifico da cui provvengono, come ad esempio te cellule 
adipose che rilomano corpuscoli di tessuto connettivo. Signi- 
ficante fatto! il cui rapporto con una frase improntala dalla sto- 
ria naturale potrebbe chiamarsi legge del ritorno degli elementi 
anatomici. 

Però i cangiamenti chimici , morfologici e funzionali possono 
essere duraturi ed accompagnali dalla riproduzione degli elementi 
in queste nuove condizioni e coi medesimi caratteri, e si ha allo- 
ra la reale metamorfosi di uno nell' altro tessuto specifico , come 
ad esempio il passaggio del tessuto connettivo in tessuto cartila- 
gineo, o pure in tessuto ostcogcno e quindi in osso. 

1 cangiamenti possono infine limitarsi alla sola sostanza inter- 
cellulare , ed in tal caso si hanno te forme diverse di un tessuto 
slabile o specifico. Ce ne offrono l'esempio la forma mucosa del 
tessuto connettivo e la fibrillare dello stesso , o quelle jalina e 
reticolala del tessuto cartilagineo. 

II. 

I tessuti per quanto s’individualizzassero per composizione, per 
forma e per speciale funzione , non mancano mai di caratteri co- 
stanti ed essenziali per cui gii uni più che gli altri si ravvicinano, 
mostrano afiluilà, parentela, da avere uno stesso punto di parten- 
za ed un altro corrispondente di arrivo, da sostituirsi infine o con- 
fondersi negli uffici e nei risultati. 

II rilevare siffatti caratteri , ed il distinguere quindi i primi in 
gruppi secondo le maggiori possibili affinità, èscopodellaclassilica- 
zione dei tessuti , la quale mentre da un canto è un bisogno dello 

PiUtDi.vo — Istologia e I- biologia. li 
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spirilo por facilitarsi la comprensione delle conoscenze che si deb- 
bono avere intorno ai molti argomenti che vi si riferiscono , dal- 
l’altro è lo specchio veritiero dello stato scientifico degli stessi, o 
con una parola, è la scienza stessa. 

I)i qui si comprende facilmente come i primi conati di classificazio- 
ne sono vecchi quanto l’anatomia, cd il valore n’è corrispondente ai 
tempi ed allo stalo delle conoscenze. Io qui passo subito a farvene 
un'esposizione succinta, ma col solo intendimento dimettervi sot- 
tocchio ed in breve lo sviluppo storico deU’anatomia e della isto- 
logia al riguardo; di talché noterò gli uomini c l’ epoche che essi 
segnano nel cammino della scienza , cd il vero progresso che vi 
hanno impresso, lasciando che altri, seguendo l’andazzo volgare, 
si sbizzarrissero a talento contro gli errori degli amichi, perpetuan- 
do la favola degli insulti del pigmeo quando stava sugli omeri del 
gigante ! 

Già Galeno distingueva tulle le parli del corpo in similari e 
dissimilari, cioè in parli che apparivano formale da una sola so- 
stanza come le ossa, ed in parti che ne risultavano da più , come 
i muscoli formali dalla sostanza muscolare , dal suo inviluppo e 
dal tendine. 

Questa distribuzione che non avea a base se non l'esterna appa- 
renza fu ripetuta nell’ antichità , nel medio evo ed al risorgimen- 
to (1) e si può dire fin in sullo spirare del secolo passalo cd il 
sorgere del presente, non calcolando le distribuzioni capricciose 
e fantastiche di varii scienziati. 

In quest'epoca comparve Bichal, il quale si occupò con mollo suc- 
cesso di applicare alla fisiologia cd all'anatomia il metodo della fisica 
e della chimica. Fa d’uopo, egli diceva, che dai fenomeni si rimonti 
alle proprietà degli elementi che ne sono la sorgente, onde si pos- 
sa giungere allo slato di ricordare una funzione e risvegliarsi as- 
sociatamente l'idea del lessalo che la produce , non altrimenti 
del fisico e del chimico, che collegano a certi falli l’Idea dei corpi 
che ne sono i fattori. 

Con questi principi!, al criterio antico , che dirci anatomico , 

(1) Falloppio. De parlìbus similaribus humani rorporis lai». 

Anche ltuini nella sua celebrala Anatomia del Cavallo adulta la distin- 
zione galenica di parli similari e dissimilali: però se sono similari anche 
per lui le ossa, i nervi cd altri simili, sono parli dissimilar! « il rapo , le 
braccia, il torace eer. n Anatomia del Cavallo. Venezia laUilp. 3. 
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per Ja classifica dei tessuti aggiunse il fisiologico; «(iucche per Bi- 
chat il letjame di affinità tra due o più parti del corpo si doveva 
rilevare meno dalla medesima disposizione di esse, che dalla fun- 
zione uniforme che potevano eseguire. Quindi con questo dop- 
pio criterio distinse 21 tessuti nel corpo e sono : 


1. Il tessuto cellulare. 

2. li nervoso dcllu vita orga- 
nica. 

3. Il nervoso de) a vita ani- 

male. 

4. L’arterioso. 

5. Il venoso. 

0. Quello dei vasi esalanti. 

7. Quello dei vasi assorbenti e 
delle loro ylandolc. 

8. L’osseo. 

U. 11 midollare. 

10. Il cartilagineo. 


11. 11 fibroso. 

1.2. Il libro-cartilagineo. 

13. 11 muscolare della vita ani* 
• inale. 

14. Il muscolare della vita orga- 

nica. 

15. II mucoso. 

16. Il sieroso. 

17. il sinoviale. 

18. 11 giandoloso- 

19. il dermoide. 

20. L’epidermoide. 

21. Il peloso (1). 


Oggi certamente non è che un ricordo storico la dassilkaziouc 
di Biclmt. Uomo d'immenso genio ebbe il torto di non giovarsi del 
microscopio, ed egli credette quindf di trovare tessuti , come ad 
es: l’arterioso, il venoso ecc. dove non erano ebe organi, cioè la 
riunione di più tessuti. Per ciò adunque Bichat distribuiva iu 
buona parte organi c non tessuti , credendo fare la distribuzione 
di questi. 

Perù quello che non si dee obliare anche adesso si è la parte 
che l’anatomico francese fece godere alla funzione nel ravvicina- 
re più parti situale in differenti località in un tessuto solo , e la 
Nemesi storica gli riconosce questo gran inerito e lo saluta il fon- 
datore dell’ Anatomia generale. Merito che in parte deve dividere 
colla scuola di Mailer e singolarmente poi col patologo Pinel; giac- 
ché Pinci fu quegli clic applicò felicemente il criterio funzionale 
alla distinzione degli organi e dei morbi. 

n Che importa, diceva questo gran medico, che l aracnoide. la 
o pleura, il peritoneo, risiedono nelle differenti regioni del corpo, 

(I). Bichat Analomic gcucralc. Paris 1 80i 
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« quando queste membrane hanno dello conformila generali nella 
n loro struttura ? Non soffrono esse delle lesioni analoghe nello 
« sialo di nemmasia, e non devono essere riunite in un medesimo 
# ordine, formando solamente dei generi differenti ? (1) n 

Le classificazioni che seguirono a quella di Bichal n' ebbero 
lutti i difetti senza portarne i pregi. Sarebbe lungo ed inutile, ora 
il noverarle ; ma ricorrendo a Mcckel (2) , Cloquet (Iti , Leuhos- 
sek (4), .Vat/er (5), Rudolphi (6), Beusinger (1), Ilcclard (8), Gi- 
rard (9) ed altri se ne può aver notizia da chi ama studiare attra- 
verso il tempo, in mezzo ai ristagni , il regresso e gli errori , il 
progredir lento e graduale della vero scienza. Devesenc qui ricor- 
dare una sola , quella di de Rlainvillc (10) poiché è viva ancora 
in Francia per Bobine i suoi seguaci f 11); c perchè pei suoi tem- 
pi avrebbe potuto parcreuna divisione eminentemente fisiologica. 
De Blaimille adunque considerando come dice Pouchet che « lo 
« scopo della nutrizione 6 di formare due ordini di materie orga- 
« nichc differentissime : quelle che sono assorbite e le altre che 
u sono esalale ! stabiliva che ogni essere vivente è essenzialmente 
« composto dalle prime, e le seconde separale alla superficie del 
ii corpo allo sialo liquido o gassoso non esisterebbero al punto di 
« vista morfologico, cioè a dire sotto forma di clementianatomici. » 
Quindi designava sotto il nonje di tessuti costituenti o fondamen- 
tali i tessuti che rientrano nella prima categoria , e sotto quello 
di tessuti prodotti o di perfezionamento quelli della seconda. Sa- 
rebbero tessuti prodotti: « 1° il sistema epidermico ed epiteliale ; 
« 2“ i peli; 3° le unghia; 4“ i denti; 5° il cristallino »; e tessuti co- 
stituenti tutti gli altri clic pur onninamente si differenziano per 
tanti caratteri chimici, morfologici c funzionali. 

Frattanto il microscop'o,che da Malpighi e I.cenucnhock era re- 
fi) Nosografie pliilosopiiique. Introducimi!. 1798. 

(2) fiondimeli der aliai. 1813. 

(3) Traile d’anatomie ilcscriplive. Paris 1815. 

(4) Physiologia medicinali*. Peslh 181fi. 

|5) L'efier tiptologie unii eine noie Eintheilung dcr Gewelie des men- 
schlidicn horpers. Bonn 1819. 

(6) Grundriss der Phisiologie. Berlin 1821. 

(7) System der (tisiologie. F.isenaeli 1822. 

(8) Elementi d'anatomie generale. Paris 1823. 

(9) Traile d’Analoinie generale. Paris 1823. 

(10) Cours de pliys. generale et comparde. Paris 1829. 

ili) Pullulici. Preeis d'Hislologie luimaine IKlit pag. 72. 
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slato sempre nella cerchia di pochi osservatori, alla line del secolo 
pnssato.in sopitilo nd interessanti osservazioni fatte in Italia, in In- 
phillerra, in Olanda, si divulgò, e pii osservatori come le osserva- 
zioni sipniflcantemente si moltiplicarono. Consepuenza ne fu che 
pii anatomici non più si arrestarono al tessuto come la parte più 
semplice delforpanismo, nè tampoco si contentarono di riposarsi 
sulla fibra problematica ed ipotetica di Mailer (1), ma giunsero 
sino agli elementi anatomici sottoposti all' impero dei sensi , cioè 
a quelle parti semplici la cui aggregazione forma il tessuto. Fu 
Treriranus quegli che prima generalizzò l’ idea ed intraprese lo 
studio delle parti elementari componenti tutte le parti dell’organi- 
smo, e dal 1816 in poi si sono cominciati i primi tentativi di divi- 
dere i tessuti a seconda la forma dei loro elementi aggregali. floef- 
linger, Beusinger, Bayer, Raspail, Dulroehet ed altri stabilirono 
tutti dei sistemi , che però se avevano certamente dell’ arditezza , 
mancavano di fondamenta e di precisione. 

E ad onta del migliore indirizzo, e della grande spinta che gli 
stuilii s’ ebbero dopo la scoverla del nucleo fatta da Brmvn (1831) 
e dopo l’ importanza assegnatavi singolarmente da Schlciden sullo 
sviluppo cellulare , non meno inesatte furono le classifiche poste- 
riori. Vogliamo ricordare quella di Schivanti (2), e cennare l’altra 
adottata dai Prof. Amabile e Vernicchi in un loro pregevolissimo 
libro sui Neoplasmi. Per essi « a norma degli clementi justaposli, 
« talora soli, talora in una sostanza amorfa solida, talora sospesi 
« in un liquido, i tessuti si distinguevano in cellulari, fibrosi e lo- 
bulari. a (3). 

Ad onta però che la prima pareva poggiarsi sul carattere di evo- 
luzione c la seconda sulla morfologia, cd abbenchè la distribuzio- 
ne dei nostri Professori avesse migliorata e corretta quella di 
Schawnn, pure entrambe avevano lo stesso difetto , e ripetevano 

(1) (Invisibilis est ea fibra, sola mentis arie comprehendimus). 

(2) Secondo Schivami si distinguevano i tessuti in cinque classi , avolo 
riguardo alla loro origine: 1. Cellule isolate, indipendenti, che nuotano in 
un liquido; 2. Cellule indipendenti, che aderiscono vicendevolmente c for- 
mano un tessuto coerente; 3. Tessuti nei quali le parli cellulari sono in- 
sieme confuse, senza che le cavità le siano; 4. Fibro-cellule, clic indipen- 
dentemente si allungano da uno o da più lati in fascio ; 5. Cellule in coi 
parete o cavità siano insieme confuse. Nella prima classe vi ha il sangue , 
nella seconda il lessalo corneo, il pigmento, il tessuto del cristallino. 

(3) Amabile e Virniccbi. bei neoplasmi o nuove produzioni organizzale 
1860. 
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il criterio insufficiente di Galeno che volle distribuirò le parti pei 
loro caratteri esterni e perciò superflciali c fallaci. Valga un esem- 
pio per tulli : nei tessuti cellulari o riunioni cioè di elementi soli 
o incastrati in una sostanza amorfa o sospe.si in un liquido vi ha 
certamente il sangue, il tessuto cartilagineo , i tessuti epiteliali , 
eppure come passeremo a vedere vi ha grande distacco tra l’uno e 
l’altro dei su nominati tessuti per differenze intrinseche e so- 
stanziali. 

//en/eavevaqiànotala l' imperfezione della classificazione di Sch- 
ivami, ma conscio certamente della vera base di una buona distri- 
buzionee valutando la pochezza delle conoscenze islologicheai suoi 
tempi con molta prudenza si astenne dal foggiarne una; ed in cam- 
bloscriveva queste memorabili parolechc nel mentre esprimevano un 
bisogno restarono nel tempo stesso a formare un programma per 
questo argomento; « l’Anatomia generale, egli scriveva, per essere 
« la scienza delle parti, clcmcnlari del corpo dovrebbe oggi partire 
« da queste monadi, cominciare per studiarne la struttura, la for- 
« reazione , le forze , le proprietà chimiche c fisiche, ed indi poi 
« farne nascere i tessuti. » 


111 . 


A Virchow spetta il merito di aver meglio formolata una distri- 
buzione di tessuti poggiala sul più gran numero di caratteri possi- 
bili. Seppure non glielo si voglia riconoscere intero , giacché sos- 
sopra la sua classifica si trovava già nei Manuali d' Istologia (1) ; 


(I) Qui voglio alludere ai libri di Kdlliker c di Levdiq i quali, negli Ele- 
menti d' Istologia umana il primo e nel Trattato d'istologia comprala il 
secondo, adottano la seguente claudica : 


t.° gruppo o serie) 

2. “ a s 

3 . ° . 

4. ° » a 


Tessuti di sostanza connettiva; 
Tessuti di cellule; 

Tessuto muscolare; 

Tessuto nervoso. 


Non so che modifiche ci avesse potuto apportare KSIIiker nell' ultima 
edizione del suo libro, che a qncst’ ora in cui scrivo (gennaio 186H) non è 
ancora compiula. So in cambio quella di Leydig esposta nella sua Opera in 
corso di stampa (Von Bau des Tliieris. Korpers ISfit p 26 c seg.) e non 
nascondo una certa sorpresa clic mi Ita fallo, giacché non ho compreso il 
miglioramento rhc ha creduto apportare alla sua primitiva classifica. Vale 
riportarne il tratto, in cui dichiara le ragioni della sua nuova distribuzione; 
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ciò non pertanto non si può negare che il Patologo di Berlino , il 
primo profittando dell’ Istologia normale c della patologica , l' ha 
meglio determinata c sviluppata, c più propriamente n’ ha specifi- 
cati i caratteri più generali e più sostanziali che si riducono : a) 
ai morfologici, 6) ai chimici c) ai funzionali, d) agli embriologici, 
e) ed a quelli di evoluzione e di sostituzione). 

Secondo Virchow, adunque , i tessuti si distribuiscono in tre 
gruppi o categorie, e sono: 

1° il gruppo di sostanza connettiva, 

2° a di tessuti di cellule, 

3° n dei tessuti superiori. 

I tessuti del primo gruppo sono tutti formati da elementi anato- 
mici riuniti tra essi da una visibile sostanza intercellulare (carat- 
tere morfologico). 

% 

« Al più gran numcto dei sistematici sembra di gran valore stabilire 
« nuovi tipi, nuovi gruppi di forme, diversi dai già noli, mercè particola- 
<1 ri caratteri, lo sono su questo punto di altra opinione. A ine sembra più 
a meritevole di poter fare evidente come i delti diversi tipi si riuniscono , 
t( come I' uno passa nell’ altro. E cosi intanto ricerche accuratissime mi 
« hanno condono all’ opinione, che i tessuti di sostanza congiuntiva e quel- 
li li di cellule autonome, che per diverse transizioni si riuniscono , si han- 
a ne a riunire in una rubrica, che chiamo ora per l’impiego che essi dan- 
ti no: tessuti vegetativi. 

r. li carattere comune di tuitiquesli tessuti è la proprietà secretoria dol- 
« le loro cellule. Come nelle piante alcune cellule producono nel loro in- 
« temo acidi, zucchero od smido, albumina, olio, sostanza colorante eec. 
« mentre altre separano materia legnosa (cellulosi) che serve soltanto per 
il base o per sostegno delle rimanenti parli dei vegetali cosi si ha anctie 
« nelle formazioni degli animali da me riunite sotto il nome di tessuti vege- 
ti latici. Da una parte partecipano le loro cellule ai modi di secrezioni; le 
u cellule come piccoli laboralorii chimici ricevono materia , la metamor- 
a Tosano e la separano; dall' altra parte i loro prodotti di secrezione servo- 
<t no per la formazione degli organi di sostegno, o scheletro degli ammali. 

cussirictzio.vz 

A Tessuti Vegetativi ■ Tessuti animali 

1 Sostanza congiuntiva 

2 Epitelio, glandolare 
e corneo 

3 Sangue e linfa. 


Tessuto muscolare 
a nervoso 
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E sono : 

il tessuto congiuntivo (meglio germinativo), 

1* elastico, 
il cartilagineo, 

1* osseo ed 
il dentario. 

A) I tessuti di sostanza congiuntiva rappresentano tulli i gradi 
di coesione dalla solidità più o meno spiccala (tessuto cartilagineo, 
osseo) alla fluidità del corpo viireo. 

Gli clementi degli stessi possono essere rotondi, allungati, fusi- 
formi, stellali (tessuto germinativo, osseo), i cui prolungamenti ar- 
rivano a riunirsi. Sono in parte sequestrali ed in parte liberi, c vi 
ba di quelli che sono degli ammassi consistenti di protoplasma e 
nucleo, ed altri senza protoplasma, come nucici attivi e liberi 
in abbondanza, rappresentali cellule. 

La sostanza intercellulare è tante volle senza struttura, omoge- 
nea, tal' altra (inamente o grossolanamente granulare , tal’ altra 
stratificata oppure fibrillare c distinta sia in fasci grossi c spessi, 
sia in fibrille eccessivamente fini ed appena visibili. Jion è raro clic 
subisca un ispessimento od un condensamento come si osserva nel 
tessuto connettivo. È più o meno trasparente e varia per i gradi di 
rifrazione di luce e di elasticità. 

La quantità di entrambi le parti anzidelte può essere varia, co- 
me varii ne sono i vicendevoli rapporti. Ora predominano gli ele- 
menti, ora la sostanza intercellulare; ed i primi o sono come in- 
castrati nella seconda , oppure compresi nell" interno di grossi e 
piccoli spazii o lacune, come tra le fibrille o nei corpuscoli ossei, 
ed anche nelle cavità della cartilagine. 

I corpuscoli generano la sostanza intercellulare sia che la secre- 
gano, sia che vi si metamorfosano. I processi in ogni caso ne sono 
sconosciuti e sconosciute del pari sono le condizioni della sua 
configurazione , sebbene può ritenersi per sicuro che non siano 
condizioni esterne c meccaniche come pretendevano gli istò-mec- 
canici (lì enti e). 

La sostanza intercellulare dà in ultima analisi, nel maggior nu- 
mero dei casi, colla ( carullere chimico), come ad esempio la con- 
(trina che si ha dalla cartilagine, la gelatina dal tessuto osseo, la 
gelatina dal tessuto germinativo. È nella sostanza intercellulare 
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che particolarmente si sogliono depositare i sali terrosi, come nel- 
l' osso, e per cui questo acquista la sua solidità. 

Le cellule non danno colla, cd in luogo della sostanza ordinaria 
che le suole costituire, si suole trovare sia grasso, sia pigmento, 
o che vi si produce per metamorfosi della sostanza esistente , o 
che vi s' infiltri. Quello fra essi che d'ordinario presenta questi 
stati è particolarmente il cosi detto congiuntivo. 

Tutti i tessuti del primo gruppo da lunga pezza sono conside- 
rati come agenti in un modo puramente meccanico; sono cosi tes- 
suti di sostegno nella costituzione dello scheletro, a cui vi parte- 
cipano i tessuti: osseo, cartilagineo congiuntivo ; sono tessuti di 
contenzione come ad esempio le aponeurosi, le mucose ccc.; sono 
infine parti di riempimento c di unione, ad esempio il tessuto adi- 
poso, il corpo vitreo ccc. I rapporti speciali tra i corpuscoli e la 
Sostanza intercellulare li fanno dei sistemi di tubi o canali supplc- 
mentarii da sostituirsi agii ipotetici va sa serosa, ed inservienti 
alla distribuzione del plasma nutritivo ove mancano i vasi. 

Punto di partenza nell’ embrione di tulli i tessuti in discorso è 
il foglietto medio del blasloderma, c nel corso della vita intraute- 
rina cd cstraulerina 1’ uno può dar 1* altro, come 1* uno può essere 
dall' altro sostituito senza che in quest' ultimo caso si oltrepassas- 
sero i limiti fisiologici normali { carattere embriologico). Questo 
supplirsi a vicenda dei tessuti delle stesso gruppo è ciò che dicesi 
da Virchow legge della sostituzione istologica, c base n'è l'altra 
dello sviluppo continuo o della metamorfosi diretta dell'uno nel- 
l'altro tessuto. Il cosi detto tessuto congiuntivo si metamorfosa 
direttamente in tessuto cartilagineo, ncU’clustico, e mediatamente 
nell'osseo, come nell’ordinaria formazione dcll'ossa , traversando 
il periodo osteogeno. Il tessuto osseo può supplire il congiun- 
tivo nei tendini degli arti degli uccelli; altresì nella sclerotica, che 
è falla nei mammiferi da connettivo, e nei pesci, come nel pesce 
spada, è ossea; od anche nella pelle, il cui connettivo è rimpiazza- 
to dall’osso in certi animali. Il tessuto osseo medesimo sostituisce 
il cartilagineo, come nella cartilagine delle coste, nel setto na- 
sale, ecc. 

La sostituzione istologica è per V ir elio w una vera morfologia 
progressiva o se si vuole anche una transustazione ( Veder e 
JJurdach y, giacché la forma essendo una conseguenza della na- 
Paiuduio — Istologia e Fisiologia. 15 
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tura peculiare dell’ elemento , bisogna che questo cangia perchè 
la forma differente ne potesse susseguire. 

Ed è in tal guisa accettala dalla quasi unanimità degli scienzia- 
ti, meno la scuola francese, di cui Robin, che è certamente il più 
illustre rappresentante, fa un significante contrasto difendendo an- 
cora una sostituzione per genesi libera , cioè per l'organizzazione 
del blastema prodottosi da liquefazione degli clementi preesistenti. 
Non è qui il luogo di dimostrare l’ inesattezza di questa dottrina ; 
ma posso però sin da ora dire che in ogni tempo non ha avuto 
mai ragione di esistere perchè non poggiala su osservazioni diret- 
te c positive , e mollo meno ora che le splendide e positive con- 
quiste della dottrina cellulare hanno sostanzialmente rinnovata la 
scienza. 

Quando Vircliow stabili la sua legge, avea ancora molta riputa- 
zione quella di Rcicluirt sulla continuità ilei tessuti. Partendo 
Reiclierl dalla massima che quando due o più parti sono continue 
appartengono allora ad un intero tutto, stabilì che la cartilagine , 
il periostio, Possa, i tendini ecc. formavano un gruppo solo di so- 
stanza fondamentale, la sostanza connettiva, « la quale in diversi 
a luoghi subiva certe modificazioni, senza che per altro il caralle- 
« re del tessuto, come tale, sia abolito.» Oggigiorno resta il grup- 
po di sostanza congiuntiva come uno dei meglio stabiliti, ma non 
è vissuta contemporaneamente la sua legge; giacché le ricerche 
che si posseggono insegnano, che non solo il connettivo, l'osseo, 
il cartilagineo sono tra essi riuniti per intima riunione; bensì an- 
cora il connettivo coll'epitelio della mucosa olfatloria e della mu- 
cosa intestinale; il connettivo colle fibre nervose (Kuhne); le fibre 
nervose colle cellule epiteliali glandolai ( Pfliiger ), colle fibre mu- 
scolari , e queste col tessuto connettivo. Sicché la legge di Rci- 
chert per determinare il primo gruppo si è abbandonata. 

t) 11 secondo gruppo o tessuti di cellule abbraccia i tessuti : 
epiteliale, corneo , glandolare. Essi sembrano fatti di cellule si- 
tuate l'una accanto all'altra senza distintissima sostanza interme- 
dia ( carattere morfologico ) c perciò si chiamano ancora tessuti 
di cellule nel senso moderno, ed anche detti tessuti di cellule au- 
tonome. Gli epitelii formano in generale strati membranosi che ri- 
vestono le libere superficie del corpo. Ma si approfondono a guisa 
ancora di membrane in spazii o cavila fatte da tessuto connettivo, 
c costituiscono allora il tessuto o i tessuti glandolare In massima 
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itcssuli del gruppo in parola o mancano di sostanza intercellulare, 
e ciò è il caso in particolare dei tessuti ghiandolari; o pure l'han- 
no e molto poco sviluppata, e questo ò il caso dei tessuti epitelia- 
li. Bisogna fare soltanto eccezione per alcuni punti nei mammife- 
ri, coma ad esempio il tessuto corneo dello zoccolo dei solipedi , 
ove la sostanza intercellulare ò mollo sviluppala, il tessuto epite- 
liale della mucosa linguale, lo strato epiteliale della cornea traspa- 
rente che del resto la presenta molto meno marcata del tessuto 
corneo, ma certamente visibile , ed in generale i tessuti epiteliali 
nei balracii. Tra gli cpiteliied i tessuti di congiuntivo si nota in 
ciò proprio un’opposizione , giacché mentre in questi la sostanza 
intercellulare n’ è il costituente generale dei tessuti , nei primi le 
cellule vi predominano sempre ed in modo marcato , di talché la 
sostanza intercellulare si limila quasi ad incollare I’ unc all' altre 
le cellule. Io debbo chiamare un pò soverchiamente 1’ attenzione 
su questo argomento , per ovviare all' errore di coloro che hanno 
creduto i tessuti di cellule nel senso moderno privi affatto di so- 
stanza intercellulare, ed al pregiudizio di quegli altri che si sono 
creduti in dritto di spezzare una lancia contro la classiticazionc di 
Virchow sol perchè sisono accorti che vi ha uno strato di sostanza 
intercellulare nei tessuti epiteliali! Virchow cortamente non nega- 
va la sostanza intercellulare , nè tampoco dava importanza a que- 
sta aggregazione cellulare più di quello che si meriti in effetti un 
carotiere esterno e quindi accidentale. 

I tessuti epìteliei provvengouo dai due foglietti , supcriore cd 
inferiore del blastodcrma, c dal particolare sviluppo di essi si ge- 
nerano i tessuti ghiandolari (carattere embriologico). Kblliker e 
Bernal: hanno singolarmente il merito di aver dimostrato l’origine 
dei tessuti ghiandolari e delle glandolc , cd oggi è cosa facile os- 
servare lo sviluppo delle glandole cutanee ed intestinali nel modo 
indicato; cioè le cellule epiteliali proliferano e s' infossano, poi a 
poco a poco si circondano di connettivo di vasi e di nervi e cosi 
sì formano le principali glandole. Inoltre si possono sviluppare in 
modo particolare e danno le fibre del cristallino (Vògt, Remak),c 
i prismi dello smalto. 

L’ufllzio principale dei tessuti del secondo gruppo è il secreto- 
rio ( carotiere fisiologico), e servono di rivestimento c di protezio- 
ne alla superficie del corpo cd a quella delle libere cavità. 

Infine possono le differenti specie di epitelio l’ un l’ altra sosti- 
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luirsi (carattere sostitutivo) e sempre nei limiti 'fisiologici. « Un 
« luogo nel quale riscontrasi epitelio pavimentoso; una superficie 
« clic a principio offriva epitelio vibratile, può in seguilo mostra- 
li re comune epitelio. Cosi alla superficie dei ventricoli del ccr- 
« vello dapprima incontriamo epitelio vibratile, più tardi epitelio 
« pavimentoso. La mucosa dell’ utero è provveduta di epitelio vi- 
li brillile , ma nella gravidanza è surrogato da uno strato di epite- 
li lio pavimentoso. In luoghi nei quali esiste un molle epitelio 
i: formasi epidermide, per esempio nel prolasso della vagina, nel 
« laringe, a (1) 

Gli cpitelii si distinguono in semplici c stratificali a seconda 
che seno fatti da un solo o da più strati di cellule; ed in pavimen- 
toso, se le cellule sonò di varia forma c massima poligonale ; ci- 
lindrico se sono coniche ; e vibratile se alla periferia per tutta o 
per parte vi siano attaccali ciglia vibratili. Bisogna avvertire che 
negli animali superiori sono le cellule vibratili coniche e fornite 
di ciglia soltanto alla base. 

C) In ultimo vi è il terzo gruppo, che comprende i tessuti a sin- 
golare organizzazione c si trovano soltanto negli animali, onde so- 
no delti tessuti animali o superiori. Per i loro caratteri giova qui 
ripetere il Virchow. « I tessuti di questo gruppo non hanno una 
« reale affinità reciproca, come si osserva tra l'epitelio ed il tes- 
ii sulo connettivo. La loro mutua corrispondenza è più fisiologica, 
« formando essi i tessuti animali superiori, i quali si distinguono 
« dagl’ inferiori per la loro specifica struttura e funzione. Si mo- 
ti strano specialmente molli di essi, quali formazioni insieme riu 
u nitc in forma di canali. Infatti se si paragonano i muscoli, i ncr- 
ii vi ed i vasi fra loro si può di leggieri rappresentare che forma- 
ti no veri canali ripieni di un contenuto più o meno mobile. Ma 
c questa idea per quanto sia facile a sorgere esaminando la cosa 
« superficialmente, non può soddisfare non potendosi raffrontare 
« il contenuto dei diversi canali l'uno con l'altro, a 

« Il sangue contenuto nei vasi non si può considerare come a- 
6 nalogo all'asse cilindrico, o alla midolla dei nervi o alla sostan- 
ti za contrattile dei muscoli. Si deve inoltre osservare che lo 
« sviluppo dei tessuti , compresi in questo gruppo , ò ancora 
« subbielto di grandi quistioni, perciocché la dottrina della scm- 

(1; Virchow. La Palolugia cellulare. Capilulo terzo. 
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« plicc struttura cellulare della maggior parte di questi tessuti è 
« ben' altro che dimostrata. Pertanto sembra esser certo che esa- 
li minando questi tessuti i globuli del sangue sono altrettante 
« cellule al pari delle singole parti della parete dei vasi en- 
ti Irò cui scorre il sangue; e che non si può considerare il vaso, 
a come un canale che contenga i globuli, o come una membrana 
k cellulare il suo contenuto. È perciò necessario che nei vasi sia 
aseparato il contenuto dalle loro pareti , e però non si può 
• ammettere somiglianza di essi coi nervi c colle libre musco 
a lari. » (1) 

Riepilogando ora lutto quello che siam venuto esponendo intor- 
nolc basi delle classificazioni dei tessuti a traverso i tempi e la sto- 
ria, noi possiamo stabilire che vi ha a distinguere a questo riguardo 
due grandi periodi, l’uno che comincia con Galeno e termina con 
Bichat, e l’altro iniziato da Trcviranus, Dulrochet, si continua con 
Schwan, Miiller, Remali, Kiilliker c termina a Virchow. Durante 
il primo senza il soccorso del microscopio si classificarono organi 
c non tessuti , e nel secondo si prèsero giustamente a guida le 
parli elementari. Galeno si servi del solo criterio anatomico , e 
della rassomiglianza o dissomiglianza esterna delle parli. Ciò era 
erroneo, ma non certamente ai tempi suoi. Bichat col criterio a- 
natomico sviluppò il fisiologico per aggruppare le parti dell'orga- 
nismo, c formerà mai sempre ciò la sua gloria ad onta che la sua 
classificazione non fosse più accettabile. Vircliow, infine, allontanan- 
dosi da Schwan ed altri, che sotto sopra avevano ripetuto per via 
microscopica l’errore galenico, profittando di tutti i progressi fatti, 
sviluppa nella sua classifica col criterio anatomico c fisiologico , 
l'cmbrioloyico, d’onde promana la legge dello suiiuppo continuo, 
e l’altra delia sostituzione e dell’ equivalenza istologica. 

IV. 

Per quanto riconoscessimo ottime le basi, anzi le sole possibili, 
della classiflcazìoncdi Virchow, tanto maggiormente ci permetteremo 
di esporre alcune riflessioni sulle conseguenze che ne derivano, e 
che forse è oramai tempo di correggere. 

11 sangue è per Virchow un tessuto , come lo è stato da Dutro- 

(1) Virchow L. c. Capii. 2. 
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chct in poi per la maggioranza degli istologi e dei flsiologisli. Ku 
Dutrochet che infranse la barriera creila dagli amichi sistematici 
(umoristi e solidisti) tra i solidi ed i liquidi dell'organismo , e ge- 
neralizzando il globulo, fatto da una membrana e da un contenuto 
liquido, come l'elemento di ogni parte organizzata, ritenne i solidi 
come aggregati di globuli avendo solidità, ed i liquidi come de- 
gli aggregati di globuli disassociati (1). 

Ma il sangue in realtà non è un tessuto : manca del precipuo 
carattere della filiazione o riproduzione colle medesime proprietà 
che è certamente una qualifica indispcnscbile del tessuto specifi- 
co , nè tampoco pare che abbia le qualità dello stesso tessuto 
transitorio. 

Per l'opposto il miglior concetto che si possa avere del sangue 
ci pare sia quello di ritenerlo come il prototipo di tulli i liquidi 
di secrezione interna. Il concetto non è nuovo nè è assolutamente 
fuori di obbiezioni quando si rifletta ai caratteri negativi ; ma ci 
pare, per le ragioni scientifiche che andremo svolgendo, più esat- 
to , e d' incontestabile utilità per intenderne i fenomeni della vita 
sana e malata. 

Prima, però, di passare a provare l’ azidetta proposizione , una 
quistione preliminare si presenta al nostro esame, cioè a dire: quali 
sono i rapporti tra sangue e linfa e come questa non è altro se non 
uno stato transitorio del primo od in altri termini un periodo em- 
brionale del sangue. 

La linfa non devesi soltanto considerare come il prodotto resi- 
duate del plasma trasudato dai capillari sanguigni per la nutrizio- 
ne e le funzioni degli organi; si bene come il risultato dell'attività 
formativa e secretiva degli organi in generale , dell' assorbimento 
dei materiali digestivi (chilo ecc.) e dell’esuberanza o residuo del 
plasma trasudato- La formazione n'è continua, eccetto leoscillazioni 
in più o in meno in rapporto all’attività dei varii organi , c continua- 
mente giunge nel sangue. Le sostanze che vi arreca sono chimiche 
e morfologiche, e notiamo tra quelle il fibrinogeno , il grasso , le 
sostanze minerali, e per le seconde, leucociti in abbondanza, una 

/ 

(1) Dutrochet. Mcmoirc pour servir a l' histoirc anatomique des planles 
et des animaux. 

Schwann fece del sangue nella sua classificazione dei tessuti una categoria 
a parte: tessuti a cellule isolate, ìndipendenti , che nuotano in un liquido. 
Mikroscopischen Unlersuctmngcn. 1836. 
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parte dei quali io digerente grado di pigmentazione ematica , e 
cellule sanguigne belle c formate. La destinazione fisiologica delia 
linfa è di grande importanza ; ringiovina il sangue pressocchè in 
tutta la parte corpuscolare, c per una certa porzione nelle sostanze 
chimiche. In conscgncnza non serve soltanto come un’ appendice 
nel ricambio materiale dell'organismo, nè tampoco ha un'uffizio 
ignoto; ma ha il compilo importantissimo di rinnovare il sangue, 
o di esserne, meglio, il primo stadio di sviluppo e di evoluzione. 

Egli è da convenirsi che la generalizzazione di queste idee e di 
queste sane considerazioni sul significato della linfa va in gran 
parte dovuta alla Patologia cellulare. Solo è da stupire che mentre 
tali legami si stabilivano tra l'uno e l'altro, pure la linfa si ricono- 
sceva come un liquido di secrezione ed il sangue un tessuto ! 

Premesso ciò ritorniamo al quesito ; il sangue è il prototipo 
delle secrezioni interne. — 11 luogo di elaborazione è tutto l’orga- 
nismo, e particolarmente il cosi detto tessuto connettivo oglandula 
diffusa, l'apparecchio linfogeno nel suo più largo senso, od appa- 
recchio linfogeno ed ematopojetico. 

La secrezione non 6 più da intendersi nel senso di una separa- 
zione dell' epitelio glandolare. In cambio nel suo più largo senso 
abbraccia un'elaborazione chimica o morfologica a spese del san- 
gue istcsso. 

La secrezione morfologica del sangue è fatta dal tessuto germi- 
nativo (connettivo) sparso per tutto il corpo, e particolarmente dal- 
la forma adenoide dello stesso che si trova singolarmente nell’ in- 
testino ed in qualche altro organo, e nelle glandole linfatiche sia 
formando aggruppamenti semplici e sparsi nelle pareti degli orga. 
ni (follicoli solilarii dell'intestino, placche di Peyer, follicoli della 
base della lingua, le glandole tracomatose della congiuntiva) , sia 
aggruppamenti complessi od organi speciali quali le glandole 
linfatiche, la milza, il limo ecc. 

La forma, sotto cui vengono elaborati i corpuscoli rossi del san- 
gue, è la leucocilica, ed i leucociti passano a globuli rossi inizial- 
mente nelle glandolo linfatiche , siccome si è dimostrato singolar- 
mente nella milza, c poscia continuano nella linfa (1), e nel sangue 
in particolar modo attraversando certi organi (la milza ed il fegato). 

(1) Vedi il mio articolo: Sui corpuscoli rossi del sangue nella linfa e sul 
loro sviluppo dai bianchi. La Medicina, 21 Maggio 18U6. 
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La cromasia dei leucociti comincia dal nucleo nei mammiferi e 
si propaga al rimanente. Accompagna questo cangiamento chimi- 
co quello morfologico: il globulo bianco passa a forma discoidale, 
che è propria quella del rosso in tulli i mammiferi, eccetto i ca- 
melidi. 

L'identità dei leucociti e dei corpuscoli di congiuntivo < forma 
mobile ) è indubitata , stando ai caratteri morfologici , chimici e 
vitali. Questi passano direttamente nella linfa mercè le comunica- 
zioni dell' origine dei linfatici colla rete dei canali umoriferi. JRe- 
klingausen che metteva in luce questo fatto spiegava molte incer- 
tezze od appunti che la scuola di Robin faceva a Virchow. L’isto- 
logo francese non ammetteva la genesi dei leucociti nella piandole 
linfatiche, giacché li trovava nella linfa innanzi che questa avesse 
attraversata organi linfatici. Oggi s'intende la provenienza dei sud- 
detti leucociti e s'illustra altresì l'uffizio degli organi linfogeni, la 
cui importanza non si può negare che sia stata rilevata dal celebre 
Patologo di Berlino. , 

L'elaborazione poi delle parli chimiche, ad eccezione di quelle 
sostanze che si trovano nel sangue venule da fuori e rappresen- 
tanti una parte di quelle introdotte per la via dell' intestino e di 
altri organi, è fatta probabilmente da tutto l’organismo e da certi 
organi in particolare. È più che probabile che il fibrinogeno sia il 
prodotto deU’altivilà delle cellule, cioè di origine locale, senza giù 
che si voglia negare che possa prodursi nel sangue stesso. Questa 
supposizione che non reggeva sino a poco tempo dietro , giacché 
non era dimostrata 1' cflelluazinnc di processi di ossidazione nel 
sangue stesso , ora grazie ai lavori di Schmidt comunicali al- 
l’ accademia di Lipsia (1) c che 1' hanno dimostrali , questa 
supposizione è già possibilità. Gli albuminati possono essere in 
parte il prodotto dei parenchimi. Incontestabilmente poi lo è lo 
zucchero, e particolarmente nel fegato, nella placenta, nei musco- 
li nella vita fetale e nei tessuti neofermati secondo le ricerche di 
Kuhne; lo stesso puossi dire per parte del grasso. 

Cosichè in riassunto il sangue o è un elaborato deH'organismo, 
e ciò per tutta la sua parte morfologica e per una porzione della 
chimica , o è il prodotto dell' introduzione in sostanza di materie 
liquide o gassose per la via intestinale, respiratoria c cutanea. Ad 

(t) Alex. Schmidt, Ubcr die Kohlensaure in den Blulkorpcschcn. 
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ogni modo è sempre un liquido di secrezione morfologica e chi- 
mica ; liquido intermedio tra il mondo esterno e gli organi , sia 
per quello che vi giunge direttamente dal primo , sia per quello 
che questi vi versano e che deve essere eliminato. 

Questo concetto del sangue non ci pare indifferente per la fisio- 
logia, nè di nessuno significalo per la patologia. Le dottrine della 
localizzazione delle discrasie e dell' infezioni, ritenendo il sangue 
come un prodotto di secrezione, hanno il loro fondamento logico, 
oltre quello che promana dalle osservazioni e dall' esperienza. Il 
sangue non può durevolmente alterarsi se non quando ne sono al- 
terali i laboratori^ e gli cmunloj di escrezione dei principii ridut- 
tivi dell'orgànismo. 

D’altra banda non si menoma perciò il suo valore funzionale. Il 
sangue dà agli organi lo stimolo od i mezzi di vita , e ritenendolo 
liquido di secrezione non si distrugge il concetto biblico formula- 
to stupendamente da Mosè ed accettato dalla scienza considerandolo 
un tessuto: <i la vita del corpo è nel sangue linchò il sangue vi- 
ve a (i). Il sangue però come è il veicolo indispensabile per la 
vita, n' 6 il più ordinario per apportare la morte in condizioni in- 
nonnali ad una parte od a lutto l' organismo, c ci spieghiamo per- 
ciò, come realmente questo liquido di secrezióne « sia un succo 
tulio particolare a (Blut ist ein ganz besonder Saft. Goethe'). 

V. 

Escluso una volta il sangue dai tessuti, i vasi capillari non pos- 
sono più restar compresi nei tessuti superiori , fra i quali invero 
non sarebbero stati mai annoverati senza una supposizione mollo 
larga ed ardila; ma bisogna riconoscere che non è senza imbaraz- 
zo assegnargli oggi un giusto valore istologico. 

Fino a sei anni sono le conoscenze che si possedevano sui ca- 
pillari si limitavano a ritenerli falli da una membrana anisla spar- 
sa di nuclei, ed elastica. Qualcuno aveva creduto di vedervi dei fe- 
nomeni contrattili in seguito all'azione degli irritanti, ma si consi- 

(1) Mosè lil). III. XVII; c nel libro V , XII . 23 con frase anche più es- 
pressiva dire: Il sonane è f anima, ecco perchè tu non mungerai itinima 
colla carne (da ima conferenza di Yirclmw). 

Paiumxo — Istologia e Fisiologia. Hi 
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doravano dai più corno risultali incerti di mal sicure esperienze ed 
osservazioni. 

Stricker ha il tnerilo di aver sollevata e fatta viva la quistionc 
della struttura dei capillari ; ed i fatti che si sono venuti di poi 
conquistando hanno pressoché confermalo le sue primitive suppo- 
sizioni , e le sue esperienze ed osservazioni consecutive. Stricker 
adunque nel principio del 65, dopo che ebbe osservato il cangia 
mento sostanziale di forma dei capillari, posò il dilemma se era il 
caso di modificare le idee che si sono possedute sulle membrane 
_ senza struttura , o pure di negare che realmente i capillari siano 
falli di parete senza struttura (1). Aeby (2) , Aucrbacli (3) ed E- 
barili (4), dopo poche settimane soltanto dalla comunicazione di 
Stricker indipendenti l’ uno dall’ altro, giunsero a stabilire che i 
capillari sanguigni son falli da cellule appiattite insieme congiun- 
te, i cui margini diventano visibili mercè il trattamento all’argen- 
to, ed Aeby cd Eberlh giunsero proprio ad isolarle mercè mace- 
razione nella potassa. Di talché ne conchiusero che il sangue scor- 
re per cosi dire tra le cellule. 

Se si ripetano le pruove di Aeby, Aucrbacli ed Eberth elTetliva- 
menle si ha ad osservare delle apparenze che vi parlano in favore 
di una struttura mullocellulare dei capillari ; ma se si estendano 
le ricerche coi metodi che direi fisiologici , cioè coi metodi che 
conservano vivi i capillari, i risultali che si ottengono difficilmen- 
te si potrebbero concordare con la struttura svelataci dal tratta- 
mento all'argento. 

Così se si esamina alla camera umida un pezzo di corpo dimo- 
iarne di un animale che è stalo esposto per 3 o 4 minuti ai vapori 
di ammoniaca si osserveranno i capillari clic per lo spazio di 5 a 
G minuti hanno giù subito un pajo di contrazioni e di allarga- 
menti successivi pel passaggio dei globuli sanguigni. Stricker 
trovava come irritante più propizio l'elellricilà, c sotto l’ impiego 
di questa si ha ad osservare molle volte e sussecutivamente il re- 
stringimento e la dilatazione di un tratto di capillare. 11 restrin- 
gimento segue immediatamente alla chiusura della catena. I ca- 
pillari che più si prestano sono quelli della coda dei girini di ra- 
na, c Stricker ha potuto, agendo su una rete di questi, mettere in 
movimento ed eccitare la contrazione dei capillari una volta con 

(t) Sirzungsbericlilc dcr Kais. Akadem. dcr Win. 18(13. 

(2-3-4) Céutralblatl. X. 12, 13, 14.-18113. 
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irritanti chimici, un’ altra con irritanti elettrici , e la lena anche 
per azioni meccaniche. Col movimentò cangiano aspetto i capilla- 
ri: i loro limili, da marcali che sono , spariscono e lutto il tratto 
del capillare diviene pallido , Anche dopo i dieci a venti minuti 
rilornanodi hel nuovo visibili. Coll’irrilazionc elettrica continuala i 
vasi sono sempre pallidi. I cangiamenti di apparenza adunque coi 
movimenti sono indizii di vita. 

Le obbiezioni intanto che si possono fare ai fatti suesposti , e 
perle quali i movimenti dei capillari si possono ripetere dalle con- 
trazioni dei corpuscoli germinativi interstiziali , o da altre parti , 
svaniscono quando si esaminano i fatti signiflcanli della conlrazio' 
ne dei capillari inizialmente ramificati della stessa coda del girino od 
anchcdeifocolajinfiammatoriideglianimalisupcriori. In effetti nel- 
la coda del girino visonoinoti vasi con prolungamenti o digitazioni 
a fondo chiuso ritenuti dalJCtfUtfter come vasi linfatici colla loro o- 
rigine. Perù i vasi sanguigni portano altresì nella coda del girino 
le stesse digitazioni, ed è notevole che sotto l'azione di un irritan- 
te queste si ritirano sino a divenire il capillare interamente liscio, 
c quindi di bel nuovo dentato. In questi punti le pareli sono spes- 
se, con nuclei ed hanno tutta l’ apparenza del protoplasma. Gli 
stessi capillari ed i medesimi effetti si sonoosscrvati negli animali 
superiori, ma però in condizioni patologiche. In ogni modo fanno 
certa la nozione che realmente i capillari sono contrattili, ed han 
potuto far dire a Slrickcr che i vasi capillari siano dei tubi di pro- 
toplasma, o del protoplasma (1) conformato a tubo, nel cui inter- 
no corre il sangue il quale perciò ha un corso intracellulare. 

L’elemento adunque del tessuto capillare sarebbe il tubo rami- 
ficalo con chiazze di protoplasma, nel cui centro vi sarebbe un nu- 
cleo. Ricordandoci qui l’idea di Aeby, Aucrl/ach ecc. sulla strut- 
tura dei capillari parrebbe che non ci è nel fatto quella differenza 
tra i risultali del metodo all’argento e di quello della camera umi- 
da, giacché le cellule di questi signori sarebbero appunto le masse 
di protoplasma su anzidetto. Perù quando si considerano i falli di 
riproduzione dei capillari, e che esporremo più giù , ed il valore 
fisiologico dei suoi nuclei, si fa sempre più importante e marcato 
il distacco che Slrickcr stesso ha voluto che si fosse notato tra le 


(\) Si nuli clic oggi s'intende per protoplasma in generale la sostanza 
contrattile, e si adopera quindi in cambio di sareodc. 
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sue conclusioni e quelle dei suoi avversarli ; cioè a dire per E- 
bertli, Auerbach ed Aeliy il Sangue si sarebbe dovuto considerare 
come liquido intercellulare , mentre per Slrieker è intracellula- 
re , o in altri termini corre il sangue a traverso una cellula ta- 
bulare. 

I tubuli capillari sono le vie dell' irrorazione sanguigna nei tes- 
suti e negli organi, c fanno solidale la connessione delle parti del- 
l’organismo. Le loro pareli permettono agevolmente il passaggio al 
trasudalo piasmatico che deve nutrire gli elementi in generale, c 
dare ad essi i materiali della funzione: ma ciò che è più signiiìcanle, 
abbcnchè inlegriecompleli.pure possono permettere lafuoroscita 
dei globuli del sangue senza che ci fo-se lacerazione di sorla ; 
fuoroscita osservata già da Slrieker ed applicata splendidamente 
ai fenomeni morfalogiei dell’ infiammazione da Conheime dai suoi 
seguaci. Attendendo che le conquiste future ci venissero a dire 
quale è la parte clic ha nei fenomeni nutritivi normali questa emi- 
grazione dei globuli sanguigni, e propriamente dei leucociti, oggi 
deve Inscienza cercare d'intendere questo passaggio. Ed è facile 
ad intenderlo; giacché se è protoplasma la sostanza dei capillari, 
cioè analoga a quelle che forma i leucociti, e suoi analoghi (cor- 
puscoli linfatici, germinativi, globuli del pus ecc.) deve poter per- 
mettere il passaggio dei corpuscoli sanguigni senza lacerazione , 
come precisamente senza lacerazione granuli di carminio sottil- 
mente polverizzato, di blcù di Prussia, o di anilina ecc. entrano 
nei suddetti clementi e ne sono cacciati sotto contrazione tetanica 
della propria massa. 1,' emorragie per diapedesi degli antichi , 
cioè senza rottura, restano spiegate. Inoltre i tubi capillari secon- 
do Slrieker coi loro nuclei contribuiscono al rinnovamento dei 
globuli sanguigni (I), c nello stato patologico possono altresi dare 
libre e sfere granulose. Frattanto un altro modo è più general- 
mente adottalo per spiegare la fuoruscita dei leucociti dai capillari. 
Ammessi che risultano da cellule cpitelioidi, od anche dette cndo- 
telichc, queste lascierebbero degli stami tra loro, o lacune inter- 
cellulari, attraverso le quali ne avverrebbe facilmente il passaggio. 

(1) Schivami aveva già ammessa la genesi dei corpuscoli ilei sangue dal- 
le cellule dei capillari. Mikr. p. 181». 

E Rcniak nella sua opera § 40 scrive al proposito: Manche Wandzcllcnn 
ragcu so starà in die Geffeshfthle hinein , dass dcr Gcdankc un die Enlste- 
hung von Rlulkdrpcrchcn ausabyelìislcn Wandzellcn natie liegt. 
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La genesi o la riproduzione dei capillari che pareva interamente • 
assicurata fa sorgere oggi dei dubbii. Si ritiene che possa prov- 
venire dal tessuto germinale, o 1. che i suoi corpuscoli si dispon- 
gono in serie c sono indi penetrati dalla corrente sanguigna! o 2. 
che i corpuscoli germinativi anasioudizati e considerali nel senso 
di Virchovv e Vundrrs si uniscono coi capillari, ed indi si disten- 
dono nelle loro pareti ; ed in 3. luogo che possano i capillari prov- 
venire dai preesistenti ; osi nota , nei punti in cui ha luogo 1' al- 
lungamento iperplastico dei vasi, nei capillari allungati una dila- 
tazione aneurismatica, delle escrescenze a guisa di bottoni o di 
gemme in più o mcn grande quantità; è possibile che anche le 
sinuosità di diversi capillari si congiungano tra loro e che potes- 
sero cosi concorrere all' allungamento dei vasi, però mancano su 
lai proposito osservazioni ancora soddisfacenti» (1). Dei tre modi 
oggi il terzo pare il più assicurato. Quei prolungamenti o processi 
contrattili sono ritenuti da Slrickcr come principio di moltiplica- 
zione dei capillari ; e non vuole ciò limitare alle rane ma l' esten- 
de ancora agli animali superiori ove gli stessi fatti ha osservalo : 
anzi ha potuto notare nei casi di neoformazione in mezzo ai capil- 
lari con digitazioni più o meno sviluppate dei cordoni che passa- 
no tra due capillari nella cui vicinanza cominciano ad imbuto e 
diventeranno più lardi vasi capillari. 

Degli altri due modi, lasciando il primo che non si fa facilmente 
spiegare , il secondo non è ammissibile senza dillicoltà come po- 
trebbe pensarsi, e come lo si fa generalmente. Già Schwann ave- 
va nel suo Sistema considerato i capillari provvementi da cellule 
che, asseriandosi l’uria appresso dell'altra, avrebbero dopo la fu- 
sione della parte della parete in mutuo contatto costituiti dei tubi. 
Di poi Virclww e tulli i numerosi suoi seguaci, considerando i cor- 
puscoli cosi detti connettivi in connessione tra essi mercò i loro 
processi , hanno ritenuto le pareti di questi come quelle dei tubi 
capillari quando in essi si sarebbero metamorfosati. Ma dato e non 
concesso che i corpuscoli di congiuntivo formassero in sostanza 
una rete cava, è buona scienza ammettere che le pareti cellulari 
possono crescere c presentare fenomeni contrattili 7 

Bisogna rimettere ad ulteriori progressi la soluzione sicura di 

ili FSster. Anatomia patologica, l’arte generale p. I8'J Traduz. del 
Monte. 
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questi quesiti , e la determinazione perentoria del valore islo-fi- 
siologico dei capillari. 

Ad ogni modo però so oggi puossi avere un'opinione intorno ad 
essi, si è quella certamente che i capillari formano un tessuto , il 
cui elemento è il tubo ramificalo, ed i maggiori caratteri istologi- 
ci, lisiologici e meccanici sono per farlo ritenere un tessuto con- 
giuntivo. 


VI. 

Ma andando innanzi nelle nostre riflessioni non ci par giusto 
come si forinola o si applica il valore funzionale del cosi dello 
tessuto connettivo. 

É essenzialmente erroneo ora volerne apprezzare il solo ufficio 
meccanico , e contentarsi di ritenerlo come tessuto di sostegno e 
di connessione, siccome troppo chiaramente il suo nome indica , 
e siccome generalmente si accetta. 

É insufficiente poi associarvi l'altra funzione di distribuire il 
plasma nutritivo in quegli organi singolarmente sfornili di ricco 
sistema capillare come ad cs. i tendini, e di rappresentare così i 
vasa serosa che non esistono. 

Sebbene oggigiorno non è più generalmente ritenuta l’opinione 
di Virchow che siano i corpuscoli quelli , che costituiscono una 
rete canaliculaia, ma si bene i canali umoriferi; ciò non pertan- 
to ò sempre vero che il cosi detto tessuto congiuntivo formi come 
un sistema appendicolare alla circolazione, un sistema irrigatorio 
del plasma propriamente detto nutritivo. Solo non è egualmente 
vero che il congiuntivo si abbia questi soli uffizii. 

11 congiuntivo è, secondo l’ idea sviluppata prima da His , una 
vasta glandola sparsa per tutto il corpo, e per quello che abbia- 
mo già detto i lavori splendidi di Reklinghausen l’hanno sempre 
più confermato. Quali siano i prodotti morfologici ed i chimici 
non abbiamo qui ad occuparcene , avendone detto abbastanza 
sopra. 

Ma il congiuntivo è un vasto tessuto germinale sia nella vita fe- 
tale che nell'estrauterina. È più che probabile che il corpo mu- 
coso del Malpigli! in senso largo sia in parte il prodotto della me- 
tamorfosi del tessuto connettivo sottostante in entrambi i periodi 
della vita. Sebbene tra l'uno e l'altro non vi sia quel graduale pas- 
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saggio da imporsi alla mente e da non far sorgere più dubbii sulla 
realtà del fatto ; sebbene questo contrasto sia stato sfruttalo da 
Tiersch appunto per oppugnare questa genesi del corpo mucoso; 
pure senza voler sforzare i fatti e stando in essi questa metamor- 
fosi del connettivo 6 più che probabile. Le conoscenze sui movi- 
menti di totalità dei leucociti ci insegnano come essi migrano , c 
secondo i differenti stimoli cosi si conformano e funzionano ; di 
talché i limiti [del corpo papillare cutaneo possono essere ben 
netti e separati da quelli dell' epitelio soprastante e ciò non per- 
tanto gli elementi di questo essere quelli del connettivo emigrati 
e metamorfosati. Senza dubbio poi pare che nei fatti di rigenera- 
zione di epitelio interamente distrutto su una data regione vi par- 
tecipi non solo l’epitelio del corpo mucoso vicino, quanl' anche il 
connettivo sottostante. 

£ il connettivo sottostante che si metamorfosa e dà l’ epitelio ci- 
lindrico che ricovre l'intestino ed in generale le membrane muco- 
se c sierose. É il connettivo inline della vescichetta di Graàf che 
pare partecipi allo sviluppo di quel neoplasma fisiologico che è 
*1 corpo giallo, cd anche per la sua parte si trasforma perciò. in cel- 
lule epiteliali. 

Queste metamorfosi del corpuscolo connettivo non si estendono 
agli epitelii. É assicurato che la genesi delle libre muscolari nella 
vita embrionale sta nella trasformazione dei corpuscoli plasmatici 
o connettivi, cd è più che probabile che da essi in gran parte di- 
pende l’accrescimento dei muscoli. Le osservazioni di Filiteli pro- 
varono che in autunno c durante il sonno invernale delle rane si 
verifica un’estesa rigenerazione di fasci muscolari dai corpusco- 
li del connettivo interstiziale, e Deilers ed altri questa stessa rige- 
nerazione l' hanno dimostrata nelle riparazioni di parte amputate 
ai batracii sia nello stalo di larva (coda del girino , Deilers ) , che 
nell’ adulto. 

Anche le libro-cellule muscolari si sviluppano dai corpuscoli di 
connettivo, e datano da qualche tempo le ricerche di Kiilliker sul- 
l’aumento numerico degli elementi muscolari dell’utero per neo- 
formazione dai corpuscoli del congiuntivo. 

Sono del pari assicurate le osservazioni sullo sviluppo delle par. 
ti nervose nell* embrione dai corpuscoli cosi detti plasmatici od 
embrionali c si hanno sufficienti falli per non dubitarne nei pcrio- 
riodi della vita estrauterina. 
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I sludii sulla rigenerazione dei nervi hanno insegnalo che i mon- 
coni di un nervo reciso quando restano ad una conveniente di- 
stanza, compresa sotto 3”, si saldano e perciò si ristabilisce la loro 
funzione, cioè la conducibilità. Senza qui occuparci di tutto quello 
che avviene, giacché non è il caso, dobbiamo badare alla rigeno- 
razionecheinognimodoaccadedifibrenervose per restituire al ner- 
vo le sue proprietà. Ebbene questa rigenerazione si avvera oltre 
per i nuclei dellaguaina di Schwann anche in parte peri corpuscoli 
del connettivo. Sono antichissime le osservazioni di cicatrici degli 
organi cerebrali nervosi con ristabilimento delle primitive pro- 
prietà, ed anche antiche ne sono le esperienze. Arnemunn, Flou- 
revs, Brown-Sequard, Schifi hanno visti nei conigli , negli uc- 
celli ccc. rigenerarsi la midolla spinale ed anche qualche parte 
dell’ encefalo. 

Ora sebbene l' intimità di questo processo di riparazione non è 
noto, ciò non pertanto non ò improbabile che anche qui il tessuto 
connettivo intermedio vi prende la sua parte. 

Queste metamorfosi del connettivo c nei limili della tisiologia io 
in parte posso dimoslrarveli. Fra i preparati che vi presento avrete 
ad osservare la genesi del tessuto muscolare c nervoso in un feto 
equino a sei mesi: in tagli poi completi di arti fetali da una parte 
si notano i rapporti del connettivo col corpo mucoso del malpighi, 
e dall'altra quelli dclprimo colle parli cartilaginee in qualche punto 
queste in via di ossificazione; e nei preparali sull’ovaja di cavallo 
di gatta ecc. potrete osservare il corpo luteo sia in via progres- 
siva che regressiva ed i rapporti che vi si marcano nelle due fasi 
tra il connettivo e l’epitelio. 

Ora raggruppando credo che i fatti su esposti conquistati per 
una lunga serie di osservazioni e da una non meno numerose fa- 
lange di osservatori parlano assai in favore della proprietà germi- 
nale del tessuto connettivo. 

L’ idea di questo meraviglioso e proteiforme tessuto 6 incompiu- 
ta ed inesatta quando si voglia limitare alla sua funzione meccani- 
ca (tessuto di sostegno ed apparecchio d’ irrigazione); l’ idea vera 
si ha nella sua proprietà germinale , nel suo più largo senso , 
giacché il così detto congiuntivo dà tutti i tessuti del corpo, e per- 
ciò è meglio d' ora innanzi di chiamarlo tessuto germinativo. Giù 
Virchow in varii dei suoi lavori si è qualche volta servilo di que- 
sta qualifica pel tessuto congiuntivo ; altri ancora or quà or là lo 
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hanno adoperata, perchè non seguirne l’ esempio quando imporli 
precisione di linguaggio ed utilità alla scienza? 

È la proprietà germinale o germinativa del così detto tessuto 
connettivo che forma la base della Patologia cellulare , e 1' averla 
scoperta ed ampiamente dimostrala è il principale merito dei la- 
vori di Virclww. Il tessuto germinativo è I' uovo della Patologia , 
e con un’ attività prodigiosa è la sorgente di tutte o quasi tutte le 
neoformazioni patologiche. La legge dello sviluppo continuo é del- 
l'equivalenza istologica sono l'espressione esalta di questa generale 
metamorfosi del tessuto germinativo , e racchiudono tutte le qui- 
stioni di genesi delle nuove produzioni patologiche. 

fi per questa stessa proprietà germinativa che i rapporti ed i 
caratteri embriologici, comuni al connettivo ed ai tessuti del primo 
gruppo, si devono estendere tra il connettivo e tutti i tessuti. Non 
è più soltanto il tessuto cartilagineo, l' osseo, l’ clastico ed il den- 
tario che promanano dal tessuto germinativo; ma altresì i tessuti, 
epiteliale c glandolare , nervoso c muscolare. Ed inoltre non sol- 
tanto quelli del primo gruppo possono ritornare dopo un ciclo di 
metamorfosi ai corpuscoli germinativi; ma questo stesso ritorno si 
avvera probabilmente coi tessuti epiteliali ed anche col nervoso e 
muscolare in condizioni speciali. Cosicché se vi è da apportare una 
modifica, o meglio un miglioramento alla classifica dei tessuti che 
attualmente possediamo , io credo che dev‘ essere sulle idee che 
emanano direttamente dai progressi della scienza , e che fin qui 
sono venuto svolgendo. 

A parte il sangue che è un liquido di secrezione, il tessuto fon- 
damentale, il tessuto germe è uno, il tessuto germinativo, il 
quale nelle sue progressive metamorfosi , determinate queste da 
stimoli variala cui natura, forza ed estensione oggi non conoscia- 
mo, dà tessuti che pei loro caratteri morfologici e funzionali si 
riducono ai seguenti : 

1° Tessuto cartilagineo 
2° e a osseo 
3’ « « dentario 

Tessuto germinativo (t. fondamentale) 4° # i: capillare 

5° « « epiteliale 
6° « u glandolare 
1° ii « muscolare 
8° a « 
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per comodità si possono riunire nei tre gruppi : 1° tessuto di 
sostanza congiuntiva, 2° tessuti epiteliali. 3° tessuti superiori. 

Se il criterio di Reichert potesse accettarsi in tutto il suo valo- 
re, se la continuità dei tessuti valesse a determinarne la loro inti- 
mità, allora per le ragioni opposte a quelle per cui si è elimi- 
nato dalla qualifica generica de’lessuti congiuntivi, qui si dovreb- 
be accettare. 

11 tessuto germinale è una vasta rete che tutto comprende nelle 
sue maglie c con tutto è in connessione diretta ed immediata. Il 
tessuto germinale si continua col tessuto osseo, il tessuto cartila- 
gineo, 1' elastico, il dentario; si continua secondo le osservazioni 
di Balogh ed altri colle cellule epiteliali della mucosa olfattaria , 
e secondo le scovcrtc di Eeidenhain coll’ epitelio cilindrico dei 
villi intestinali; ed infine si continua colle fibre nervose come un 
esempio ce 1' offrono i corpuscoli della cornea i quali si prolun- 
gano coi nervi rispettivi (Aldine), c colle fibre muscolari massime 
te ramificale , esempio quelle della cute delle labbra dei sorci e 
fino ad un certo punto anche di alcuni dei nostri animali dome- 
stici, c le fibre del muscolo proprio della lingua dei gatti e pro- 
babilmente di lutti gli animali del loro genere (Paladino). 

In conseguenza la continuità 6 anche una ragione di più per 
riunire lutti i tessuti in una grande famiglia , da considerarsi 
come progenie multiforme di un unico tessuto (il tessuto germi- 
nativo), di un solo elemento (il corpuscolo germinale). La cellu- 
la germinale è affettivamente l'unflù istologica e la vera espres- 
sione materiale e morfologica dell'unità nelle metamorfosi orga- 
nizzate. Il prenderla perciò a base di una classificazione dei tes- 
suti è un progresso che non solo, a mio modo di vedere, corrispon- 
de ad una maggior precisione scientifica, quanto giova all’applica- 
zione di un gran principio- 
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SOMMaRIO — Te ssulo germinativo — Sinonimia — Teorie di Schwann , /fcufc, Rn- 
chert, Yirchow, Reklinghnusen. Le fibrille, la sostanza ornogeuca ed i corpuscoli 
germinali. Sviluppo e funzione del tessuto germinale. Le forme di tessuto germina- 
tivo— F. mucosa— F. fibrillare ordinaria— F. rigida— F. essenzialmente trasparente 
— F. adenoide. Le varietà del tessuto germinativo— V. adiposa— V. pigmcntica— V. 
clastica. 


I. 

Col nome di lossuio connettivo G. Mailer indicò la tela cellulosa 
degli anlicbi (1835). Oggi per le considerazioni svolle precedente- 
mente va meglio dello tessuto germinale o germinativo, il quale, 
comunemente dello tessuto congiuntivo, o tessuto cellulare, fibro- 
so, tessuto lamlnoso(Scuola francese), èil più diffuso fra tulli quelli 
clic compongono l’ organismo animale. 

La sua costituzione istologica ed il suo sviluppo , cd anche ad 
un cerio punto la sua composizione chimica, sono da prcssocchè 
venti anni oggetto di controversia Ira i più riputali istologi. Giova 
qui riferire le diverse dottrine emesse al riguardo , c comincerò 
da quella di Schivami , da cui propriamente comincia il periodo 
della moderna istologia. 

Schwann adunque sin dal 1831 riteneva il tessuto germinativo 
come essenzialmente fallo di Libre, e la più ordinaria osservazione 
su quello sultocutaueo, soltomucoso e sotlosieroso gii dava per- 
fellamente ragione. Le fibre si disponevano a fasci o lamine arric- 
ciale e costituivano il cosi dello connellico arriccialo. 

Derivavano questi clcmentidircttamcnlc dalle cellule embrionali, 
le quali si allungavano , diventavano fusiformi cd indi si divide- 
vano cominciando dai loro estremi (corpuscoli caudati o libro -cel- 
lule, corpuscoli libro-plastici di Lebert) per formare le fibrille ed 
i fasci sopradelli restando intatti i nuclei. Gl’ insegnamenti di 
Schwann non furono ben preslo dimenticati ; nella vece si sono 
ripetuti con qualche modificazione sino a sei o sette anni dietro da 
qualche rinomalo istologo, come il Kiilliker. 
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Henle per contrario negava l'origine cellulare al tessuto in di- 
scorso. Per lui lo stato embrionale n'era rappresentalo da nuclei 
sparsi in mezzo ad un blaslcma omogeneo. Questo si divideva a 
seconda la disposizione dei nuclei in singole lamine o nastri fusi- 
formi, e per metamorfosi dava più tardi le fibrille ed i fasci: i nu- 
clei crescendo ed allungandosi si univano coi loro prolungamenti 
c costituivano le fini Olire clastiche o le famose fibra a nuclei 
(Kcrnfaser). Dopo dieci anni Henle modifica la sua primitiva opi- 
nione: non dù più ai nuclei nè significazione fisiologica, nè em- 
briologica , e le fini fibre elastiche le fa dipendere da un cangia- 
mento mecolarc proprio della sostanza intercellulare. Questo mo- 
do di vedere ebbe seguaci , e fu diviso senza restrizione partico- 
larmente da Baur. 

Rcicherl intanto sin dal 1845 aveva emessa un'opinione che si 
allontanava alquanto da quella di entrambi gli osservatori preci- 
tati (1). 

Egli distingueva già due periodi, l'embrionale c 1’ adulto, nel 
tessuto in quistione. N'cl periodo embrionale il tessuto germinati- 
vo era fatto di cellule situate in mezzo ad una sostanza omogenca > 
e nella quale più lardi si fondevano le pareti cellulari; e nell'adul- 
to risultava da una sostanza trasparente omogenea o finamente 
granulare fornita di rudimenti di nuclei. Questa stessa sostanza si 
disponeva in pieghe , si aggrinzava , si divideva facilmente in fi- 
brille; di talché il suo carattere fibrillare non era secondo Rcicherl 
originario, ma artifiziale. 

L' opinione di Rcicherl fu causa di molte dispute, finché la que- 
stione mercè i lavori di Vircliow c di Uonders entrò in una nuova 
fase. Entrambi questi scienziati , l’ uno inconscio dei lavori del- 
l’ altro , scovrirono nel 1831 , i corpuscoli del cosi detto tessuto 
congiuntivo (2): fusiformi, stellati e sempre riuniti coi loro poli o 
processi formavano la parte principale del tessuto sia nello stato 
embrionale che nell’ adulto, onde Ver cium ha potuto scrivere: k il 
tessuto connettivo recente non differenzia nella struttura c dispo- 
sizione in niente dal più antico. Non havvi tessuto connettivo em- 

(1) fleicherl. Vcrgleichcndcn Beabachtungen uber des bimlegcwebc, und 
die verwandlcB Gcbilde. Dorpal1845. 

(2| Vtrrhow. Die Identici von Knochen, Knoperl und Bindcgewcbskor- 
perchen sowie uber Schleimgcwebe. W urzburg. Verhaudlcrung der pliysie 
nied. Geselsch. 1851. 

Itondcrs. Ncdcrsl. Lance! 1831. 
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brionale con cellule fusiformi, e un altro soma queste, ma gli ele- 
menti restano immutati, quantunque sovente non sia agevole il ve- 
derli »(1). I corpuscoli riuniti coi loro processi formavano secondo 
Vtrc/iow un sistema ranaliculuto, e la sostanza intercellulare dap- 
prima omogenea o granulare passava a fibrillare ed apparentemen- 
te fascicolala per l’allungamento in serie delle cellule. L'opinione 
di Virchovr fu divisa da una numerosa schiera di suoi discepoli , 
c, non ostante la vivace opposizione di Venie, è stata insegnata 
quasi generalmente fino ai lavori di Reklinghausen. Prima però di 
esporre le idee di Venie opposte a Virchuw sulla costituzione dei 
corpuscoli, mi è grato qui menzionare altresì l'opinione del prof. 
Ervolani sviluppata in uri suo rimarchevole lavoro comunicato or 
son due anni all’ Accademia di Bologna (2). Nello stesso, Erco- 
lani , a proposito di originali e pregevoli osservazioni sullo 
sviluppo dei tendini, difende l'esistenza dei corpuscoli che chia- 
ma cellule fibrose le quali disposte in serie longitudinale costitui- 
scono delle vere fibre lendinose, e ritiene con Reicherl che la so- 
stanza intercellulare è omogenea: «la sostanza fibrosa, egli dice, 
« o materiale forto di Beale ebbe nome di matrice, di sostanza in- 
« terccllularc, di materiale fibroso ondato costituito da fibrille 
a lendinose c dai fasci fibrosi secondo gli istologi tedeschi e fran- 
c cesi. Le fibrille ed f fasci fibrosi intorno a cui si è tanto di- 
e sputalo sono un prodotto anatomico arlifiziale, come a ragio- 
a ne aveva giù da tempo insegnato Reicherl » (3). Cosicché l’o- 
pinione dell’ Ercolani è tra quella di Virchov e di Reicherl; ri- 
tiene col primo gli clementi corpuscolari, e col secondo l’omoge- 
neità della sostanza intercellulare, e precisa bene come questa sia 
elaborazione o materiale formato cellulare. 

Ma come io di già cennava Venie ha combattuto sempre , sin 
dal 1851 i corpuscoli di Donders e di Viehow (4). Per lui i cosi 
detti corpuscoli erano fatti da lacune o fessure ramificate ripiene 
di nuclei c cellule , e la massa intermedia veniva fatta da proto- 
plasma modificato. Questa sostanza si origencrebbc da cellule em 
brionali senza parete che si fonderebbero nelle proprietà caraltc- 

tl) Virchuw. I.a patologia cellulare pag ti. Milano 1866. 

(2) Osservazioni sulla slrullura normale c sull' alterazioni patologiche del 
tessuto fibroso. Bologna 1861. 

(3) Ercolini I. c. pag. 12. 

fi) dente Causi. Iahresher 1851 e 1852. 
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rislìche del tessuto ; mentre i nuclei ed il protoplasma immutalo 
rappresentano i corpuscoli connettivi senza parete. 

Il tempo se non in lutto almeno in parte ha dato ragione ad 
Metile, ed oggi si ammette un sistema di lacune nel tessuto ger- 
minativo. 

Le nuove dottrine sul tessuto in discorso sono opera di molti 
osservatori e della splendida applicazione dei metodi nuovi di ri- 
cerca istologica. In che cosa consistessero questi metodi ce ne 
siamo di già occupali in altra lezione. Vale ora ricordare che con 
essi si esamina il tessuto nello stato vivo, mantenendolo per quan. 
to è possibile nelle normali condizioni: 1° senza compressione ; 
2" con costante umidità ; 3° in mezzo a mestrui della concentra- 
zione dei liquidi sierosi dell'organismo E merita una segnalazione 
distinta singolarmente il Rcklinijhausev. Questi in due lavori ha 
gettato le basi dei nuovi insegnamenti ebe oramai sono accettai 
da tulli coloro, a cui non fa velo l’amor proprio o lo spirito par- 
tigiano (1). 

II. 


Nel tessuto germinativo si distinguono 3 parti : 1° i corpuscoli 
o le cellule; 2° le fibrille; 3° una sostanza omogenea che riunisce 
le fibrille. Queste due ultime vanno sotto il nome di sostanza in- 
tercellulare, anche della sostanza fondamentale. 

La reale esistenza di tulle tre le suddette parli, secondo appren- 
diamo dal Kiìhnc, è anche confermata dalle ricerche chimiche. Se 
fini tagli di tendini si trattano coll'acqua di calce o di barile , la 
sostanza omogenea si scioglierà, e le fibrille si potranno isolare 
mercè la semplice agitazione nell' acqua. L' acido acetico poi in 
eccesso la fa precipitare in islato amorfo. All’incontro se i sud- 
detti tagli si trattano con acido solforico alla riduzione di 0,1 per 
100 ed indi si lavano con acqua prima fredda ed indi a 40", le fi- 
brille ne resteranno sciolte, mentre le cellule si depositeranno in 
fondo sotto forma di fiocchi trasparenti e gelatinosi c viscosi. Ol- 
tre di che l'esame alla luce polarizzala fatta da C. Mutler , fa ve- 
dere che queste tre parti hanno differenti proprietà ottiche. 

A Le fibrille ( fibrille primitive ) raggiungono la spessezza 

(1) I lavori di Iteklinhausen sono: 

Die Lympbgcfasse und ihre Bczieliung rum Bindpgewcbe. B. 1862. 

— Icber EÌler und Bindcgcwcbe Korperchen 1863. 
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0.0003 a 0,0009. Sono di varia consistenza e di diversa disposi- 
zione: cedevoli e contorte, omogenee, o in qualche modo striate: 
latitata rigide e rettilinee , tal' altra molli ed increspale. La mate- 
ria omogenea le riunisce in fasci o cordoni di 0,002 , a 0,009 , i 
quali alla loro volta si accollano per costituire o fasci sempre più 
grossi (fasci secondarti, lei-ziarii ecc.) o vere lamine e membrane. 
I primi corrono talflata paraleliamente, ed è il caso dei tendini; le 
seconde ed anche le fibrille senza aggrupparsi s'intrecciano varia- 
mente corrono ad arco, formano rete come un esempio se ne ha 
nel così detto tessuto fibrillare ed arcolare. 

È degna di nota la proprietà che hanno i suddetti fasci di la- 
sciare tra loro in mezzo agli organi ed alle parti degli stessi che 
concorrono a formare degli spazii o delle cavità comunicanti che 
talfiuta mollo visibi Imente si vedono ad occhio nudo. Un esempio 
splendido se n‘ ha nel lato addominale d cl centro diaframmatico , 
come sì osserva nei piccoli mammiferidomeslici(coniglio)emeglio 
nel cavallo, ed un altro meno spiccato ma molto famoso nel testicolo, 
nelle sierose ec. Queste lacune dette anche spazii interstiziali 
dei tessuti sono di varia forma e di differente diametro, e si rico- 
noscono anche sotto i nomi di spazii linfatici ( Ludwig e Tornea) 
seni mucosi (Sctcimkautsinus, Bis) vie linfatiche ( Limph-bahnen , 
Frey). 

Isolale le fibrille mercè lo scioglimento della sostanza intercel- 
lulare si presentano interamente come nei preparati freschi di tes- 
suto germinitivo. Gli alcali diluiti e gli acidi le rigonfiano e le 
fanno così trasparenti da non riconoscersi più : il potere rifran- 
gente si attenua. 11 rigonfiamento si limita colle soluzioni saline 
concentrate, e se si neutralizzano i preparati, le fibrille ritornano 
alle loro forme colle proprietà ottiche originarie. Gli acidi con- 
centrati come il nitrico non le gonfiano (Beale) ; 1' acido acetico 
mollo diluito ad azione prolungala per più giorni sotto la tempe- 
ratura di la” le scioglie. 

La sostanza chimica che si separa dalle fibrille è la gelatina, 
colla (C. 50,16—11. 1.15 — N. 18,32 — S 0,23, 21 -composizione 
centesimale). Col calore la gelatina si riduce in una soluzione fi- 
lante, ma col rafTrcddamento si rapprende. Riscaldata alla tempe- 
ratura di 140°. soffre un gonfiamento tale che non è più possìbile 
il rapprcndimcnto. Secondo de Bary ed Boppc-Scyler la soluzio- 
ne acquosa di gelatina devia fortemènte a sinistra la luce pola- 
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rizzata (= — 130° in 30° C.). Coll’aggiunzione di acido acetico o 
di forti alcali il potere diminuisce. 

L'acido tannico la precipita in modo insolubile , ed è ovvio 
l'uso che se ne fa nella concia per fabbricare i cuoi. 

Bollita coll' acido solforico la gelatina si decompone formando 
ammoniaca, leucina e glicolla ; riscaldala collo stesso acido e col 
cromuto di potassa dà numerosi prodotti fra cui un'aldeide del- 
l’acido benzoico; c coll'ipermanganato di potassa anche l'acido 
benzoico. 

Una domanda intanto è necessario che ci facciamo : la gelatina 
esiste preformala nel tessuto e nelle parti clic ci occupano? 

b ,\on è verosoraile, dice il Ki itine , poiché le fibrille che 
« danno gelatina 1) non si coagulano in acqua fredda, come la ge- 
i latina, e non sono viscose , e 2) non danno gelatina clic dopo 
ti lunga bollitura a. (1) 

Vi deve quindi esistere una sostanza collogma la quale si deve 
trasformare tutta in gelatina, giacché le fibrille si dissolvono del 
tulio in gelatina senza residuo di sorta. Questa sostanza collogma 
è il prodotto di metamorfosi della sostanza albuminose che for- 
ma il protoplasma , ed esiste quando si trovano le fibrille: nei ten- 
dini fetali non esistono queste fibrille e la bollitura non ne caccia 
colla. 

i>. La seconda delle sostanze, che compongono in tutto l 'inter- 
cellulare del germinativo , è la sostanza di riunione o il ce- 
mento delle fibrille ( Killsubslanz ). 

Non sempre è dcscernibilc al microscopio, ma si distingue sem- 
pre per le sue qualità ottiche e per le sue proprietà chimiche, 
onde é possibile isolarla separatamente, come 6 stato già detto di 
sopra. É dessa una sostanza omogenea , trasparente c mollo ela- 
stica, ed ba la proprietà che divide del resto con tutte le altre so- 
stanze intercellulari dei tessuti congiuntivi ed epiteliali, di ridurre 
cioè l'argento dei sali in cui questo si trova e di diventare nera. 
Con siffatti mezzi il Recklinghausen è riuscito a dimostrare clic 
questa sostanza nella sua disposizione presenta delle lacune pre- 
formate di forma quasi stellata o cissoidale con canaliculii pere- 
ferici più o meno numerosi. Intanto è anche possibile dimostrarli 
cogli ordinarli metodi dell’ imbizione a carminio , e si prestano 

(1) Lchrbuch der Phys. Chcmie. p. 358. 
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singolarmente la cornea trasparente, la dura madre, e secondo la 
mia pratica anche meglio l’albuginea del testicolo. Sono queste la- 
cune ramificate che formano i canali umoriferi di Hccklinghau- 
sen ( Sdflcanàlen ) i quali mentre comunicano tra loro stessi 
sboccano altresì negli spazii interstiziali dei tessuti di sopra 
detti, che pajono rivestili di epitelio. 

Contro resistenza delle dette lacune si è dichiarato lo Schweig- 
ger-Seydel, il quale le ritiene un prodotto arliflziale dipenden- 
te dalla precipitazione del sale di argento per sostanze albu- 
minosi. Ed infatti si ottengono, egli dice, alla superficie della 
cornea sotto lo strato epiteliale. Ma in appoggio della realtà dei 
canali umoriferi, oltre la regolarità delle ligure che si ottengono 
pel trattamento al nitrato di argento, vi è la ripruova che si ha col 
cloruro di oro cd il fatto che si osservano in tutti gli strati della 
cornea, nell'albuginea dei testicoli ed in una forma spiccatama par- 
ticolare nei tendini. 

È in queste lacune che si trovano situale le cellule germinali 
circondate da un liquido, e l'insieme di esse forma oggi ciò che di- 
ceva Y ir elio w apparecchio circolatorio ajypcndicolare od inlerme- 
diario, 'il quale supplisce il problematico sistema dei rasa serosa c 
fa attiva la circolazione piasmatica in quegli organi, come il tendi- 
ne, sfornili di molti vasi, c dottiti di tessuti a molla sostanza inter- 
cellulare e non molto osmotica. 

Sia gli spazii interstiziali ( Ludwig , Tomsa, Zawarykin ecc ) 
che gii spazii ed i canali umoriferi (Virchow , Recklingausen ) 
formano le radici dei vasi linfatici; se non che i primi si possono 
ritenere come appartenenti agli organi, cd i secondi come le radici 
di tessuto. Gli spazii interstiziali circondano i vasi sanguigni come 
nel testicolo e più distintamente nei centri nervosi (canali per ivas- 
coluri di Ilis), e si intermezzano nelle glandole tra lo stroma ed i 
vasi o tra lo stroma ed i tessuti epiteliali, comeunesempiosencha 
nello strato superficiale delle sierose, ove mercè le aperture intere- 
piteliali comunicano con le cavità che le sierose costituiscono (fle- 
cklinyhausen ecc.). 1 canali umoriferi all'incontro pigliano intimi 
rapporti col loro contenuto e mercè gli spazii soltanto colle altre 
parli anzidclte. 

La base chimica della sostanza omogenea è la mucina (C. 
48,94 — 11. 6,81 — N. 8,50 — 0. 35,75 secondo l'analisi di£tc/i- 
Pmono — Istologia t Fisiologia. < 18 
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walds). Rotici die l' ha separala mercè il mezzo ili sopra riportalo 
vi ha riconosciute le proprietà della mucina delle altre parti dell'or- 
ganismo (quella prodotta dalle piandole salivari c mucose, e quella 
del tessuto germinale dell' embrione e dei Mixomi). La mucina è 
solubile negli alcali e nelle terre alcaline; 1' acido acetico la preci- 
pita sia che stia in mescolanza, sia sciolta ; c fra i sali metallici 
soltanto l'acetato di piombo dà una soluzione neutra o debolmente 
alcalina. La potassa ed il solfalo di rame non reagiscono in pre- 
senza della mucina , e non si precipita quindi l’ ossido idrato di 
rame ; la soluzione resta bleù anche a forte calore ; ciò che la 
differenzia dalla gelatina, dall' albumina e dal peptone. Bollila 
coll'acido solforico oltre la lcucina dà più tirosina (7 0[0) dell' al- 
bumina secondo Sladeler. 

Intorno all’origine della mucina vale qui ripetere un signiQcan- 
te paragrafo del Kiihne : « poiché la mucina si genera nelle cel- 
li lule glandolaci dal protoplasma ricco di albumina , e poiché la 
g sostanza intercellulare del tessuto connettivo è da ritenersi co- 
li me protoplasma trasformato delle sue cellule, così si ha a rite- 
» nere per tutta la mucina un' origine comune. L’ albumina è la 
» sostanza matrice della mucina, ed è da pensarsi che si sdoppia 
9 forse in sostanza collogena ed in mucina, tanto più che la prima 
n che costituisce l'altra parte della materia intercellulare è ricca- 
» mente fornita di azoto e di zolfo. Nei casi poi ove colla mucina 
» vi ha poca sostanza collogena, come per esempio nei Mixomi, e 
» negli altri ove quest’ullima manca come nelle glandole salivari, 
» se ne dovrebbero ricercare i prodotti cquilenli di decomposi- 
9 zione. Già ne conosciamo uno nelle glandole salivari , cioè la 
9 leucina, e merita dessa ogni considerazione, perche si trova da 
a per tutto nell'organismo, ove vi ha mucina, particolarmente in 
a tutti quegli organi consistenti essenzialmente di cellule, cioè le 
g glandole icui nuclei cellulari sono sempre rnucinosi. a (1) 

Se la sostanza omogenea si tratta con acido acetico non si ag- 
grinza come dovrebbe se risultasse propriamente da mucina. Di 
talché è probabile che, come la gelatina, non esiste la mucina pre- 
formata. All'incontro si trova in sostanza nella massa intercellu- 
lare della forma mucosa del tessuto germinativo, ed in questa 
cicoslanza non manca il sopradetlo carattere microchimico. 

(1) Kiihne 1. c. p. 361. 
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C. I Corpuscoli o cellule germinative formano la parte princi- 
pale del tessuto. Quando questo si esamina fresco, e perciò vivo, 
si possano distinguere quattro specie di cellule, secondo Recklin- 
ghausen, Kùhne ed altri. 

1. Cellule sferiche a nucleo invisibile , fortemente mobili ; 2. 
cellule a protoplasma finamente granulare c con nucleo grumoso 
che passa senza limiti nel primo ; 3. cellule collo stesso proto- 
plasma ed un nucleo vescicolare a parete propria ed a doppio 
contorno ; 4. cellule a protoplasma grossolanamente granulare 
con nucleo nucleolalo distintissimo. 

Recklingluiusen l'avea distinte in corpuscoli mobili e stabili o 
semoventi e fissi. Le prime tre specie intanto sono a differente 
grado tutte mobili , e la quarta soltanto è fissa. Però per quanto 
potessero parere distinte, pure non sono che diversi stadii di un'e- 
lemento solo. 

Tutte sono contenute nei canali umoriferi di sopra descritti ed 
ivi vengono circondati da plasma. Eccetto la prima specie essen- 
zialmente mobile, e per cui non solo cangia figura ma si trasporla 
da un punto ad un altro secondo è stato già dello in una lezione 
antecedente (1), le altre sono situate in modo da adattarsi alla for- 
ma della lacuna e quindi presentano due, tre o più prolungamenti 
che attraverso le ramificazioni canicolate delle lacune connate si 
possono riunire e fondersi con quelli delle cellule vicine. Intanto 
quelle della 2> e 3» specie possono ritirare i loro prolungamenti 
e divenire mobili sia da cangiar forma che da mutar luogo. Re- 
cklinghausen ha dimostralo tra queste c propriamente tra quelle 
della 3 3 specie ed i leucociti del sangue e del pus perfetta analo- 
gia di costituzione istologica e di movimenti ; e siccome i canali 
umoriferi sono le prime origini dei vasi linfatici , si comprende 
agevolmente come i globuli della linfa sono in lutto od in parte 
cellule germinali traslocate. Le cellule semoventi poi non solo 
possono dare con l'ulteriore sviluppo le Ire altre forme di cellule 
mentovate; ma quanto possono cambiarsi negli elementi corpu- 
scolari dei tessuti congiuntivi , c probabilmente sono esse che si 
trasmutano negli elementi degli altri tessuti, di talché si possono 
considerare come l'elemento propriamente germinale del tessuto 
in discorso. 

(1) Vedi. Lezione V. 
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Tulle le suddclle cellule possono essere rappresentate da per 
tutto nell’ organismo da semplici nuclei; si possono trovare in fila 
ed in linea paralelia come nei tendini, o a guisa di rete come nei 
tagli trasversi degli stessi e nelle altre parli. La forma quindi de- 
gli clementi del tessuto germinativo può essere nucl rare , o cor 
puscolare, e questa rotonda, fusiforme, irregolare, stellata. 

Il precesso per ottenere separale le cellule germinative dalla 
sostanza intercellulare in un frammento ili tessuto non vivo , sta 
nell' adoperare acido cromico , cloroidrico o solforico diluiti 
a 0,01 0|0. Si usano altresì l'acido nitrico, T acetico eia cottura, 
ma vi bisogna molta cautela per riuscire nell'intento. Nella com- 
posizione chimica di queste cellule vi entrano T albumina per il 
protoplasma c possibilmente la mucina pel nucleo. Trattate col- 
l'acido acetico, mentre il protoplasma si rapprende, il nucleo s’in- 
crespa, il che non accade quando si è di già tolta la mucina per 
mezzo dell' acqua di calce. 

L’ albumina intanto del protoplasma può essere in certi rin- 
contri rimpiazzata da pigmento o da grasso, e ciò è il caso del co- 
si detto tessuto pigmentacco, e dell’ adiposo, che tratteremo da 
qui a poco. 

Dello sviluppo del tessuto germinativo quello delle fibrille 6 
stato sempre oggetto di discussione. Coutro Schwann eho le fa- 
ceva dipendere dalla divisione dei corpuscoli embrionali , ci fu- 
rono dapprima , a parte quelle di Retile, le osservazioni di 
Virchow e di Dunders mercè le quali questi misero fuori dubbio 
che i corpuscoli germinali esistono sia nel periodo embrionale , 
che nell'adulto , e poscia quelle di Schultzc c Beale riguardanti 
la derivazione della sostanza intercellulare da una trasformazione 
del protoplasma cellulare. Kusnelzo/f ed Obcrmeister negli ulti- 
mi tempi hanno sostenuta T opinione che le fibrille dipendano da 
crescenza dei prolungamenti dei corpuscoli. Ma Retile aveva da 
lungo tempo emesso il parere che le fibrille provvengono diretta- 
mente dalla sostanza intercellulare dapprima omogenea , c le os- 
servazioni sui tendini e sulla corucu non fanno pensare diversa- 
mente. Al che si deve aggiungere che è perfettamente possibile 
la genesi di delle fibrille da una sostanza omogenea , sol che sof- 
fra un cangiamento chimico, il quale non manca come si c rileva- 
to dalla coesistenza nella materia intercellulare di due sostanze 
che sono : la gelatina c la condrina. 
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Le proprietà fisiche del tessuto germinativo si riducono a lut- 
ti i gradi di consistenza tra 1’ elasticità c la rigidezza. É elastico , 
a prescindere dalle libre di questo nome che vi si trovano mesco- 
late, per la sostanza intercellulare omogenea , e permette per ciò 
agli organi ed alle parli da esso riuniti facilmente dei movimenti 
senza lacerazioni, c di ripigliare senza sforzo la primitiva posizio- 
ne. È inestensibile il tessuto per le sue fibrille ed ove queste ab- 
bondano, come nei tendini , nei legamenti, danno agli stessi una 
necessaria rigidezza perchè gli uni trasmettessero senza perdita 
la forza muscolare e gli altri solidementc mantenessero in con- 
nessione le ossa che riuniscono. 

Le proprietà funzionali sono maggiori e di ben altra impor- 
tanza. Già da tempo è considerato come tessuto di sostegno dcl- 
1‘ organismo e forma lo stroma di lutti gli organi e l'involucro de- 
gli stessi o di alcune loro singole parti. Mercè i suoi canali umo- 
riferi è un sistema regolatore della distribuzione del plasma nu- 
tritivo negli organi, c forma un sistema circolatorio secondario 
che secondo Vircliov era rappresentalo dai corpuscoli disposti a 
rete e cavi nel loro interno. A questo ufficio importantissimo per 
la nutrizione contribuiscono altresì gli spazi interstiziali in cui 
propriamente si versa dai vasi capillari sanguigni il fluido nutri- 
tivo, c di qui si diffonde per tulle le parli del tessuto germinativo 
c quindi per gli clementi degli altri tessuti che con esso pigliano 
rapporto. 11 residuo del trasudalo dei vasi capillari , dopo aver 
servito all’ attività degli elementi , mescolato coi prodotti degli 
stessi e colle cellule semoventi o migratorie del tessuto germina- 
tivo, è ciò che dicesi linfa, la quale liberamente si può incanalare 
per i capillari c per i tronchi linfatici. 

A parte f ufficio secretivo, la funzione di sostegno e 1’ altra di 
circolazione del tessuto in discorso sono due attività meccaniche 
dello stesso, dovute propriamente alla sostanza intercellulare ed 
alla sua peculiare disposizione. 

I corpuscoli poi, oltre all'uffizio di passare nella linfa a costi- 
tuire i leucociti, s' incaricano dell’ economia del tessuto c quindi 
della sua nutrizione e del suo accrescimento, e rjerminano dando 
sia elementi di tessuto del primo gruppo che dei due altri, sicco- 
me precedentemente abbiamo detto, e siccome a suo luogo parli- 
tamenle svilupperemo. 

È questo triplice uffizio che compendia ed abbraccia il vero va- 
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lore fisiologico del cosi detto tessuto connettivo; e voglio sperare 
che per ciò che abbiamo detto nelle precedenti ed in questa lezio- 
ne ne sia risultata più che chiara la qualifica di germinale con 
cui amiamo meglio d' ora innanzi specificarlo. 

Il processo nutritivo , il riproduttivo ed il germinale sono di 
un’ attività prodigiosa in questo tessuto ; è per esso che si trova 
a riparare ogni perdita neirorganismo , c sostenere ogni ricambio 
morfologico, ed a generare ogni produzione, lsuoi elementi mer 
cò la possibilità di cangiar luogo c di accorrere quindi ove vi ha 
stimolo, ed ove se ne sente il bisogno, costituiscono una vera as- 
sociazione, di mutuo soccorso, in massima d’ incontestabile utili- 
tà, ma faldata anche fatale all'organismo. 

Evvi mai, c quale può essere , per essi l' influenza del sistema 
nervoso clic stabilisce la reciprocità e 1' unità delle parti nella vi- 
ta dell’ organismo ? 

III. 

Restando pressoché i medesimi i corpuscoli germinativi , può 
variare la sostanza intercellulare sia in rapporto alla sua compo- 
sizione chimica c costituzione istologic i che in riguardo alla 
quantità. Le variazioni in questi limiti ci danno il tessuto ger- 
minativo di forme differenti , ed a qualche funzione più o meno 
importante. Possono in cambio i corpuscoli cangiar composizio- 
ne, costituzione ed uffizio, e si hanno gli stadii transitorii del 
tessuto germinale o le sue varietà. 

Le forme del tessuto germinale sono cinque: 1 ) la mucosa , 2) 
la fibrillare ordinaria , 3) la rigida , 4 ) la essenzialmente traspa- 
rente, 5) l’adenoide. 

Le varietà poi dello stesso si riducono a tre : 1 ) 1’ adiposa , 2) 
la pigmeulica, e 3) l' elastica. 

Passiamo ad esaminare parlitamcnle l' une e l' altre. 

A II tessuto mucoso (anche detto tessuto gelatinoso , sostanza 
connettiva semplice) si può rilenere in massima come la forma 
embrionale del tessuto germinativo. Risultando quindi come que- 
sto da elementi cellulari e da sostanza intercellulare , presenta il 
carattere che questa è in massima omogenea , trasparente , semi- 
molle c lilamentosa. Trattala coll’ acido acetico s' increspa , e se 
n’estrae direttamente mucina , oltre una quantità di albumina. In 
ogni caso non dà mai gelatina. 
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Le cellule sono rotonde , nuclcate , ma possono passare a fusi- 
formi e stellate , ed in questo caso la sostanza intercellulare si 
stria c si fibrilla. 

La forma mucosa abbonda nella vita fetale ove costituisce la 
gelatina di Warlhon e quindi il germinativo sottocutaneo , quel- 
lo del cordone ombelicale ccc. Virchon ha molto studiato il tes- 
suto mucoso, ed ha diviso un’ opinione sulla disposizione dei cor- 
puscoli nel cordone ombelicale combattuta da Beale. Virnhovv 
ammetteva che i corpuscoli fossero stellali , e che si riunissero 
coi loro prolungamenti per stabilire una rete di canali. Beale al- 
l’ incontro negava la disposizione a rete, neg ava i canali, e secon- 
do lui « la struttura pare composta di libre delicate con nuclei o- 
k vali, disposti nella maggior parte, in modo da formare il limite 
« di piccoli spazii circolari , in cui veggons i delie libre più dcli- 
c cale, distribuite senza regolarità. Gli spazii interposti alle libre 
« sono occupati da una sostanza trasparente ». 

« Io non sono riuscito a dimostrare le apparenze figurate e de- 
li scritte da Virchuvv. Ciò che sembra essere uno spazio o cavità, 
« nel centro delle parli elementari , è realmente occupalo dalla 
« materia germinale, e i tubi apparenti contengono dei prolunga- 
li nienti di essa , insieme al tessuto fibroso molle di recente for- 
ti inazione , il quale bentosto si rompe » (1). In ordine al modo 
di considerare i corpuscoli e le cavità non devo qui fermarmi a- 
vendovi di già esposta la dottrina accettata sulla costituzione del 
tessuto germinale. Per ciò che riguarda poi disposizione , i pre- 
parati che io posso dimostrarvi, e fatti sul cordone ombelicale di 
bue o di pecora dimostrano che i corpuscoli sono fusiformi o 
raggiali, con 3 a 4 o più prolungamenti , che si riuniscono con 
quelle delle cellule vicine e nei punti ben preparali simulano u- 
na rete nelle cui maglie sta la sostanza omogenea o finamente 
granulare, ed ove si possano trovare delle cellule rotonde. In o- 
gui modo non presentano nulla che avesse analogia con ciò clic 
Beale nella sua Opera ha rappresentato nella figura 38. 

Nella seconda metà della vita fetale la sostanza omogenea co- 
mincia a realmente striarsi c le fibrille si riuniscono in fasci pri- 
mari c secondarii. Le cellule si assottigliano sempre più nel loro 
corpo, con nucleo in parte ancora visibile, mentre i prolungamcn- 

(1) Beale Op. c. pag. 118 c 119. 
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li si allungano. Resta la Torma mucosa soltanto verso la superi! 
eie ed intorno ai tronchi rasali. 

A corpo sviluppato la forma mucosa non si trova rappresenta- 
ta che dal solo corpo viireo , in condizioni normali , e da tumori 
speciali (Mixomi), poco osservati negli animali domestici, ucllo 
stalo morboso. 

Il corpo viireo risulta da rarissime cellule granulose e roton- 
de situale in una abbondante sostanza intercellulare, quasi lluida 
e che presenta al microscopio tante fibrille appena abbozzate e 
che variamente s’ intrecciano. Si può avere la circostanza di esa- 
minare dei frammenti di corpo vitreo i quali portano numerose 
cellule rotonde più o meno aggruppale , ma allora si ha a fare 
con parti in condizioni morbose. Ed infatti io posso dimostrarvi 
dei preparati fatti su un corpo vitreo malato di bue ove si osser- 
vano distintamente i suddetti gruppi di cellule , e che probabil- 
mente non sono che leucociti emigrati. 

Negli uccelli oltre che nel corpo vitreo il tessuto mucoso for- 
ma quella massa molle che riempie il seno romboidale delta mi- 
dolla, ed in molti pesci si trova sotto la pelle, nei loro organi c- 
lettrici e pseudo-elettrici ed attorno al cosi detto canale mucoso. 

Negli invertebrati poi si è trovato negli acalefll c nei molluschi 
(eteropodi, cefalopodi, gasteropodi , tunicati ). La sostanza inter- 
cellulare nei tunicati dà la lunicina o la cellulosi animale (1). 

B La forma fibrillare (anche delta lessato connettivo ordina- 
rio, antico tessuto cellulare, tessuto laminoso) è la più sparsa nel- 
l' organismo , ed è il vero tessuto di riunione c di sostegno dei 
varii organi come delle loro parti. Si trova negli organi e quindi 
riunisce le loro parti, e forma il tessuto interstiziale o lo stroma 
degli stessi : esempio il tessuto interstiziale che riunisce i lobuli 
del fegato , gli acini del pancreas , delle glandole salivari ecc., i 
grappoli pulmonali, le fibre muscolari , le nervose. In queste cir- 
costanze suol pigliare lalfiaia un nome speciale , onde si dice pe- 
rimmo il tessuto interstiziale dei muscoli, e per incoro e nevrilc- 
ma l'altro dei nervi. Si dispone a membrana sia involgente orga- 
ni e formando parte integrale degli stessi . coinè il rene , i vasi , 
il fegato , l' osso , la cartilagine , sia formando la base di organi 

(1) Leydig. Von Bau des thierisclien Korpers pag. 45 T. 1804. 

» Trailè d' Il istologie comparse pag. 20 e 21 Paris 18C6. 
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membranosi speciali , come le membrane seriose , le mucose , e 
propriamente di ciò che va sotlo il nome di corion delle slesse. 
Infine serve a riunire organi ad organi, membrane a membrane e 
sarebbe pure un tessuto interstiziale, ma si chiama con qualiliche 
speciali, come Bollomucoso, sotlosie.ro so, sottocutaneo. 

Questa forma di tessuto vien fatta da tutte le tre parti del tes- 
sulo germinativo, cioè da’ corpuscoli e dalla sostanza intercellula- 
re distìnta in fibrille ed in sostanza omogenea. I corpuscoli in 
generale sono di tutte quattro le specie sopradelte , ed in giu- 
sta proporzione colla sostanza intercellulare. Le fibrille di questa 
cementate dalla sostanza omogenea formano i fasci o lo piccole 
lamine , che s' intrecciano , s’ incrociano in varia guisa, o lascia- 
no tra essi degli spazii di forma irregolare visibili anche ad oc- 
chio nudo , che gli antichi chiamavano cellule , onde il nome 
di tessuto cellulare dato al tessuto in questioue. Le parti ove si 
manifestano più distintamente le cosi dette cellule sone le sot- 
tomucose , la sottocutanea ecc. Questi spazii va nno bagnati nello 
stalo sano di fluido nutritivo , ma si possono riempire, nelle con- 
dizioni malate , di siero o di aria : siccome comunicano tra esse 
si possono riempire artiBzialmenle d'aria o d'acqua, per cui si se- 
parano le varie membrane, o le varie parti di un organo o di un 
sistema. I beccaj fanno uso dell' introduzione dell' aria sotto la 
cute degli animali , per poter distaccare questa con la massima 
faciltà dui corpo. 

Gli interspazii sono rivestili di uno strato epilelioide o di endo- 
telio , che si mette in evidenza col nitrato di argento , e formano 
1’ origine organoide dei vasi linfatici, prima che questi avessero 
acquistato una costiluzine autonomica. 

Il tessuto connettivo fibrillare non ancora è stalo messo in pie- 
na evidenza negli invertebrali. Un quissimile è stato osservato nei 
cefalopodi, negli echinodermi da Leydig. 

Questa forma è notevolmente elastica, e non solo per le fibre e 
lastiche che vi si trovano mescolale , quanto per la sua sostanza 
omogenea clic è dotata significantemente di elasticità. Questa for- 
ma ha un grande ufficio : oltre giù che is mezzo di riunione , è es- 
sa che si trova a fare da matrice agli altri tessuti come un esem- 
pio n’ abbiamo nel pericondrio che dà la cartilagine , nel perio- 
stio che rinnova f osso, nel corpo papillare sia cutaneo che mu- 
coso che rinnova lo strato epiteliale ecc. 

Pah. timo — Istologia e fisiologia. 19 
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C. La forma rigida ( tessuto connettivo compatto di KiiUiker , 
tessuto connettivo solido , configurato ancor detto) è un grado 
avanzato della forma precedente , ma clic vale farne una forma 
a parte per diversi caratteri e proprietà che andremo a dire Co- 
stituisce i tendini , le aponevrosi d' inserzione , i legamenti , la 
sclerotica ecc. Tra gli elementi e la sostanza intercellulare vi ha un 
disquilibrio nella proporzione in favore di quest'ullima molto signi- 
ficante, di tal che fra tutte le forme di tessuto germinativo è in que- 
sta in grande predominio. Le sue flbrillc , riunite dalla sostanza 
omogenea , si aggruppano in fasci priinarii , secondarii , terziarii 
ecc., eludi l'uno all'altro paradelli. I canali umoriferi sono qui ab- 
bastanza modificali, giacché sono ridotti a canali longitudinali, di 
tanto in tanto un pò dilatali e comunicati lateralmente con sottili 
canaliculi flessuosi. La canalizzazione in questa forma è più che 
distinta, c si osserva stellala in un taglio trasversale, c semplice in 
un taglio longitudinale. È negli spazii che si nnnicchiano i corpus- 
coli di connettivo alcuni ridotti inbuona partea semplici nuclei. Io 
vi posso dimostrare preparali fatti sui tendini flessori del cavallo, ove 
potrete notare nei tagli trasversali una rete di canali comunicanti, ed 
in cui di tanto in tanto si trova un nucleo , e nei tagli longitudi- 
nali doi lunghi canali leggermente ondulati e di tanto in tanto di- 
latati per comprendere un corpuscolo allungato, o degli ammassi 
ellissoidali di cui non apparisce il nucleo. Fatte queste osserva- 
zioni sotto l’ influsso dell’ idee di Virchow non esiteremmo forse 
a dire che nel primo caso si tratta evidentemente della rete dei 
suoi corpuscoli canalicolati , c nel secondo di corpuscoli messi 
in serie longitudinale , e di poi dette fibre nuc leale parallelle o 
fibre nucleate del lendine. Ma sono realmente corpuscoli ? Bea- 
le si era opposto al Virchow , studiando precisamente i tendini , 
e negando i suoi corpuscoli . Per Beale non vi erano che nuclei 
o cumuli di maleria germinale i quali prendevano arlillzialmen- 
tc la disposizione stellata. La ragione che ne assegnava era que- 
sta : « non è possibile, egli scrive , di ottenere una sezione mol- 
ti lo sottile , in cui tutte le parti divise restino al loro posto ; c 
« avviene appunto che , nelle sezioni trasverse , alcuni dei pro- 
ti lungamenti di quei corpuscoli sono alterati in posizione, talché 
tt fanno credere che passino tra le libre longitudinali , e stabili- 
ti scono una comunicazione tra i diversi nuclei, » il) 

(1) Beale. Opera c. 133 e ISO. 
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L’ interpctrazione di Beale oggi non ha valore , poiché effetti- 
vamente esiste un sistema canaliculato , se non che questo non 
è fattosecondo voleva Virchow da un insieme di corpuscoli comu- 
nicanti, ma da canali longitudinali lasciali dalla sostanza intercel- 
lulare. La struttura dei tendini da me cosi intesa è stata messa in 
maggiore evidenza da ricerche comparative del mio allievo Df Lan ■ 
zillotti-Buonsanti (1). 

La sostanza intercellulare è tanto più abbondante per quanto 
più il tessuto è vecchio ; che anzi nei tendini embrionali nella 
prima metà della vita intra-ulcrina pare che ci fossero soltanto 
cellule. Il carattere fisico di questa forma è la sua quasi perfetta 
inestensibilità, onde serve bene in quegli organi come i tendini c 
le aponevrosi d' inserzioni che devono passivamente trasmette- 
re l' azione muscolare, o negli altri come i legamenti che devono 
mantenere rapporti Assi tra le ossa che variamente si articolano. 

Quale è il destino delle cellule tendinee? 

I*. La forma essenzialmente trasparente è rappresentata dal tes- 
suto della cornea trasparente. Presenta una retedi canali umoriferi 
anastomizzati notevolissima e nelle cui lacune si trovano i corpusco- 
li di varia forma, e per lo più ramificati, seoverli da Toynbee, nel 
1SH , e tanto studiati poscia dall llis , dal Virchow , dal Reklin- 
ghwusen, dal Knlinc ccc. Il sistema canalicolato qui forse anche 
meglio che altrove si può mettere in evidenza col trattamento al- 
l’argento. Però io mi servo per dimostrare anche meglio le lacune 
ed i corpuscoli contenutivi di tagli di cornee di grossi animali o di 
cornee intiere di rane, dopo d'averne portalo via l'epitelio, sottoposti 
al cloruro d oro. Sotto la riduzione di questo prezioso reagente, i 
corpuscoli, in massima concentrici, o pure discoidali, pigliano la 
calorazione bleù, altrettanto fanno i limili delle lacune, e nello 
spazio intermedio si trovano accumulali granuli bluastri, che evi- 
dentemente sono granuli di sostanze albuminoidi del liquido pia- 
smatico che ordinariamente riempie la lacuna. A vedere nel mi- 
glior modo le lacune in discorsosi prestano i tagli paratelli al pia- 
no della cornea; giacché in questo senso esse sono disposte, e si 
capisce volentieri come devono apparire incomplete nei tagli tra- 
sversi, nei quali i corpuscoli appariscono fusiformi e le lacune in 
corrispondenza ellissoidali. 

Mi Sulla struttura dei tendini. Bollettino dell' Ass. di Mcd. e Natar. 
N.* 1* 1811. 
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Una differenza, Ira la rete canaliculata per es. della cornea del 
bue c di quella della rana, 6 inerentissima e l'osservatore può di- 
stinguerne i preparali. Però ò diflìcilc a formularla. La sostanza in- 
tercellulare è disposta a lamelle o a strati, paralclli alla superficie 
della cornea ed in mezzo a cui si trovano le lacune (1). In esse per 
la più parte i corpuscoli sono liberi e quindi in condizioni trtigra- 
torie; ma ve n’ba una porzione lissi le cui cellule coi prolunga- 
nienli sono in connessione colle libre nervose ed entrano in con- 
trazione quando queste vengono irritate (Kuhnl). 

Il carattere chimico significante di questa forma è fatto dalla 
c ondrina che si ricava dalla sua sostanza intercellulare in cambio 
della colla (<3. Multar ); condrina che si distingue da quella che si 
olticne dalla cartilagine mercè la precipitazione che ne accade 
con f acetato di piombo ed il più forte intorbidamento con acido 
tannico. . 

k. La forma adenoide (llis ), infine, (ancor detta tessuto cito- 
gene, tessuto connettivo reticolare, KOUiker ) è 1’ ultima e la più 
recentemente studiata. Donders, /tenie. Kollikcr, c singolarmen- 
te llis. Ilcidenhain c t'rey vi hanno fatto delle ricerche rimarche- 
voli. 

Ha per carattere morfologico la disposizione reticolala , e ri- 
sulta da maglie irregolari della grandezza di 0.0005 — 0,01”’ , 
c limitate da fini fibrille , 0,001 — 0,002”’ più o meno resistenti, 
con rigonfiamenti nodosi angolari lalfiata forniti di nuclei. Le stes- 
se sono rarnesccnti, e s’ intrecciano in varia guisa ed in differenti 
direzioni. L'interno delle maglie è occupato da leucociti liberi con 
uno o più nuclei ed a differente grado di scissione ; ma possono 
però questi mancare ed in cambio trovarsi altri clementi di un di- 
verso tessuto. Nel primo caso si ha il tessuto adenoide propria- 
mente detto che costituisce il tessuto speciale delle glandole linfa- 
tiche, degli organi linfogcni od ematopoietici in generale (follicoli 

(I) Eughelmann.m un suo lavoro: Vber dir llomhaut des Auges. Leip- 
zig Itili 7, sostiene clic le lamelle della sostanza intercellulare della cornea, 
spesse quasi 0,001 Min sono falle da finissime fibrille riunite da uno strato 
liquido immensurabile. Le lamine corrono concentricamente e s’incrociano 
tra le superficiali e le profonde sullo un angolo di 90 gradi. Le piccole cel- 
lule migratorie, o le ameboidi, 0,015 Min. nella rana non si innoverebbe- 
ro secondo lui per canali preformali e ripieni di un liquido (v. Kucklin- 
ghausen), si bene tra le fibrille. Qiiesl'ullima parte del lavoro di Engliel- 
mann evidentemente è erronea. 
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solitari dell'Intestino, cd anche dello stomaco , placche di Peyer, 
follicoli della base della lingua e del faringe, piandole tracomato- 
se, limo, milza ec.) e lo stroma di certe mucose esempio l’intesti- 
nale secondo Ilis , e la linguale nei mammiferi secondo Schmidt 
di Copenhagen (1). I preparati che io qui vi presento vi lasciano 
osservare questa forma oltre nelle piandole meseraichc, inguinali, 
bronchiali dei nostri comuni animali domestici, altresì nelle cap- 
sule soprarcnali del cavallo (2), nella piandole pituitaria e pineale 
dello stesso, nella sua mucosa del tenue. Nel secondo caso, poi 
questa forma si trova nei centri nervosi e propriamente nella so- 
stanza bianca, nel legamento pettinalo particolarmente dell'uomo, 
ed in qualche organo nervoso periferico ( retina ). Kiillikcr, non 
so con quanta ragione, l'aminctle altresì nella coroidea. 

Nello sialo embrionale la relc suddetta è fatta da cellule fusi- 
formi o stellate, i cui prolungamenti camminando in varia direzio- 
ne , via via si dividono e si anatomizzano ora coi prolungamenti 
che diremmo secondarii, ora direttamente con quelli delle cellule 
vicine. Le cellule hanno un grosso nucleo , O,00 1 — 0,003'” 
finalmente granuloso e nucleoluto,c portano un numero variabile 
di poli piuttosto sottili, 0,0001—0,0(103" dalla cui unione poi ne 
risultano le maglie rotonde, poliyanali eco., più piccole delio stato 
adulto (0,002—0,003’). Stando ai dati forniti da Seriali in un suo 
lavoro sullo sviluppo delle glandolo meseraichc dei Due (3) il re- 
ticolo non si trova che nelle glandolo di un feto lungo 20 pollici , 
e particolarmente nello strato corticale. Prima non se ne vede 
traccia. La formazione probabilmente n'c conseguenza delle stes- 
se cellule (cellule linfatiche) che mentre da una parte si moltipli- 
cano e crescono, dall'allra formano le maglie in cui continuano a 
svilupparsi. 

L' insieme delle maglie , a parte i nuclei e le cellule che vi si 
trovano nell' embrione , costituisce la sostanza intercellulare , la 
quale è cerlameate mollo scarsa relativamente agli clementi cor- 
puscolari del tessuto. È molto probabile che tale scarsezza sia la 

|1) Vedi Kiillikcr. Manuale di istologia umana. Napoli p. 63. 

|2) In appoggio a questo mollo ili vedere sulle capsule surrenali, il Dot. 
Morano F. con ricerche comparative falle nel mio l.aboralorio metteva iu 
luce la disposizione rrlknlata della sostanza midollare dei suddetti organi 
propria alla sostanza midollare delle glandolo linfatiche. 

Ci) L'etjer die Enlwirkelung der Lymphdruscn. ( Estrailo dagli Annali 
dell'Accademia di Vienna I siiti; pag. tl. 
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conseguenza della perenne gioventù di questa forma di tessuto . 
giacché continuamente si rinnova , c del prodotto chimico o dei 
prodotti chimici che per avventura potrebbe dare. 

KSlliker sino alla quarta edizione del suo libro d’ Istologia ha 
negalo a questa forma la natura di tessuto germinativo (connetti- 
vo) ed ha ritenuto che le fibrille davano albumina in cambio di ge- 
latina ; e perciò il tessuto adenoide era per lui una specie di pa- 
renchima interstiziale in mezzo la sostanza connettiva. Oggi 
sarebbe inutile di ricordare questa opinione , abbandonata dal 
Jiiilliker is!esso,sc non ci corresse l'obbligo di ricordare nel tem- 
po stesso l’opinione avversa dell ’Umle c l'altra afflile di ih s che 
più si è avvicinalo alla verità. Ilenle in effetti contrariamente al 
Jiiilliker pensò fin dal principio che il tessuto in parola era una 
forma del tessuto congiuntivo, senonchò credette che i nuclei delle 
maglie erano in parte corpuscoli Untatici incumeali, ed in parte 
nuclei provvenendo per successione dagli embrionali, llis divise 
la stessa opinione, soltanto che considerò la rete come primaria, 
e non la considerò dal lato genetico come un residuo del tessuto 
embrionale. 

La funzione di questo tessuto è evidentemente la secretiva: dà 
leucociti, e Virc/iow crede anche fibrinogeno. Gli organi quindi 
che lo posseggono , circoscritti o diffusi , glandule linfatiche o 
membrane mucose, danno i suddetti prodotti, e certamente danno 
i leucociti. A Brìicke, Virchow, llis spetta il merito di aver messo 
fuori dubbio questo importante dato fisiologico. 

IV. 

Passando alle varietà cominceremo dal tessuto adiposo. 

a. È l'insieme di cellule a parete distinta ed a contenuto gras- 
soso. Sebbene è parte del tessuto germinativo, e si origina da es- 
so; e ad onta che per buona porzione le cellule adipose, perden- 
do il grasso, ritornano di bel nuovo corpuscoli germinativi, pure 
prima c dopo, costantemente hanno alcuni caratteri di forma, di 
disposizione, e di rapporti coi vasi che bisogna prendere in scria 
considerazione. La cellula adiposa è in massima concentrica od 
ellissoidale , e spesso poliedrica. Ila una distinta parete a dappiù 
contorno che porla in un punto il nucleo spinto e ricoverto dal 
contenuto. A luce riflessa il contorno delle cellule èoscuro; a luce 
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incidente apparisce biancastro ed argenteo. Quando le cellule so- 
no molto distese dal grasso, sparisce la parete; però colla fortissima 
compressione si rompe, il grasso fuoriesce, e resta come una mem- 
brana sottile senza struttura. Alcune cellule, però, mancano di una 
vera parete e vi ha invece un sottile strato di protoplasma. Si di- 
stinguono 1' una dalle altre , poiché trattandole colla soda diluita 
od anche coll’acido acetico , le seconde (quelle con uno strato di 
protoplasma) lasciano scappare in grosse gocciole il grasso, men- 
tre le prime restono indifferenti : eguale risultato si ha in quelle 
colla pressione, mentre queste soltanto si possano appiattire o di- 
venire poliedriche, ha parete , oltre di essere resistente contro 
l'acido acetico, si comparta egualmente cogli acidi minerali atte- 
nuati. È rimarchevole inoltre rinaltcrabililà di queste cellule col 
tempo. Czermak ha trovalo gruppi di cellule adipose sotto la cu- 
te della mano in cadaveri mummificali disseppelliti nella Chie- 
sa di S. Michele a Bordeaux. 

La grandezza delle cellule è variabile nei limiti di 0,01’” — 
0.03"— 0,06” , a seconda le specie animali , l’ età (sono più pic- 
cole nella gioventù che nello stato adulto ) e secondo il grado 
d'ingrasso. Nell’uomo misurano 0,01 — 0,U4"0,2 Mm. e secondo Fur- 
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Secondo Valentin compariscono nell' embrione umano di già 
verso la quattordicesima settimana, ma senza grasso. Gerlaclt c 
Frey non l’hanno confermato. 

Secondo Iìariing le cellule adipose de’l’orbila dei neonati sono 
la metà , e quelle della palma della mano un terzo delle cellule 
degli adulti. Sarebbe il caso di vedere se vi esiste differenza di di- 
mensione tra le cellule degl'individui magri e quelli dei grassi. Lo 
sviluppo delle cellule adipose si può osservare bene nel perimisio 
(Virchow, Wiltich, Forgiar) nella midolla delle ossa, nel tessuto 
sottosieroso ccc. 

(1) Mailer F. Lchrbuch der Pliysiologie des IlaussaOgetliierc. Vicn 1862 
pag. 822. 
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Nel riunirsi queste cellule pare si disponqono a grappoli, ognu- 
no dei quali vien circondalo da una rete capillare , clic penetra 
nell' interno e circonda colle suo maglie piccoli gruppi quasi ogni 
cellula. Bessling vi aggiunge per ogni grappolo una membrana 
connettiva che lo circonda; ina per lo meno non è d 1 ammettersi 
generalmente, e quando esiste non è mai completa da poterla rite- 
nere come una membrana propria. Le cellule che hanno comin- 
cialo a contener grasso nell’ embrione , e quelle che si trovano in 
identiche condizioni nello stalo adulto , od interamente opposte 
per atrofia pregressa del tessuto adiposo , si r iconoscono sempre, 
perchè in massima sono rotonde o poliedriche e sembrano circon- 
date da membrana a doppio contorno. Di talché per quanto siano 
elementi del tessuto germinale, pure per la loro morfologia e dis- 
posizione, e pei loro rapporti coi vasi sono proprio da considerar- 
si con Kiihne come altrettanti serbatoi quasi specifici di grasso. Il 
conlenulodi ogni cellula è liquido alla temperatura animale sia ne- 
gli omeotermi clic negli eterotermi. Col raffreddamento si rapprende 
particolarmente nei primi. Alle volle il grasso cristallizza in aghi 
diesi riuniscono in fasci od in stelle. Negli animali dimagrali o pu- 
re malati, come è il caso ordinario, in cambio di grasso possono con- 
tenere siero, onde si chiamano ancora cellule a siero (serumhalli- 
ge) (D- 

Le cellule si devono distinguere nello stadio di sviluppo ed a- 
dulto. Nel primo caso hanno una parete fatta da uno strato di 
protoplasma granuloso. Si può osservare lo sviluppo benissimo 
nelle sierose, od anche nel midollo delle ossa. Sono sempre pre- 
feribili gli animali all' uomo perchè si possono fare le osservazio- 
ni su pezzi presi subito che gli animali si sono ammazzati. 

Le cellule adipose sotto il rapprcndimento del loro contenuto 
perdono il loro aspetto elegante, la loro rotondità, l’elasticità , e 
divengono scabre, angolose. Il riscaldamento ripristina il vecchio 
aspetto. 

Le cellule ripiene di cristalli sono torbide , ed a primo aspetto 
sembrano ripiene di granuli. 

Le cellule non si riempiono di siero tutto ad un tratto, ma que- 
sto comparisce come uno strato tra la parete ed il grasso , che a 
poco a poco cresce finché occupa tutta la cellula. 

(I ) Curii. Lchrburh der vergleichendcn Phissiologie ec. Berlin. 1865. 
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Il nucleo in questo stato ritorna a comparire, sebbene Gcrlacli 
crede ebe nella maturità sì riduca in molecole. 

Il contenuto , come in generale il grasso animale , è un grasso 
nculro, è un etere gliconeo, in cui i tre atomi d 1 idrogeno dell'al- 
cool glicerico sono sostituiti da tre atomi di acidi grassi, i qua- 
li generalmente si riducono all' acido palmilinico, stearinico ed 
oleico. Oltre di ciò vi ba degli acidi speciali, come l’ircinico! per 
la capra e specialmente pel becco , donde il suo speciale odore , 
l' acido raìerianico che si estrae dall' olio di Delfino, e l’acido mi- 
ristinico c luurinico dall’ olio del Physcler macrocephalus , delle 
Balene ccc. 

Combinali i suddetti acidi formano la tripalmitina , la Irislcari- 
na e F oleina , di cui passo a dare le formolc con i caratteri più 
salienti. 

La tripalmitina risulta da C c II;"’ ) ftB 
(C 32 lisi O 2 ) 3 \ u 

Non la si può isolare pura . ed in cambio se ne estrae F acido 
palmilinico C 32 II 31 O 2 ’ ) il quale cristallizza in a- 

II I O 2 

uhi che si riuniscono in fascio , e si fonde a G2° C. Una volta fu- 
sa, cristallizza in squame. 

La tristearina, Cr, IL;” li» cambio si ottiene pura dal 

(C3C h 3:ì Oi) 3 | Oc 

sego pecorino; cristallizza in laininellc di un bianco perlaceo e si 
fonde a 61° C. Alla temperatura di 54" si riduce in una massa ce- 
rosa. Si scioglie facilmente nell' alcool e nell’etere, bollenti, men- 
tre a freddo ò presso a poco insolubile. 

L' acido stearico C 36 II 33 O 2 ’ 1 cristallizza nella soluzione al- 
H j 0 2 

coolica raffreddala in grosse squame, e da sé, dopo fusione , in 
aghi, il miscuglio di tripalmitina e di traslearina, c l'altro di aci- 
do stearinico c palmilinico sono stati indicati sotto il nome di 
margarina e di acido margarico. Nell' clero e nell' alcool bollente 
si scioglie, c le soluzioni come quelle dell' ac. palmilinico reagi- 
scono sensibilmente acide. 

L' oleina CG Ila ) del pari si può separare pura dal 
(C 36 1133 O 2 3 ì Oc 

grasso animale- L'oleina è liquida alla temperatura ordinaria c si 
rapprende sotto lo 0'“. Ila la proprietà di sciogliere tulli i grassi 
Pi udito — Istologia e l'istologia. 20 
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solidi, c particolarmente sopra i 30”; e queste soluzioni si risoli- 
dificano ad una temperatura clic ò corrispondcnlc alla quantità 
dei grassi disciolti. 

L' acido olcinico C 36 H 33 O 2 ’ ! si scioglie nell'alcool e debo- 
li j O 2 

lissiraamcnte forse anche nell'acqua. In quello crislalizza in aghi. 
Quando c puro , è di reazione neutra ; ma siccome all' aria facil- 
mente si altera per lo sviluppo di acidi grassi volatili , cosi non 
si ottiene in tale stato che molto dillìcilmenle. Trattandolo coll'a- 
cido nitroso si cangia in un acido isomero , solido e cristallino , 
I’ ac. elaidinico ; e se si distilla in line collo stesso acido nitrico 
fumante si ottengono tulli gli acidi grassi volatili , a cominciare 
dal formico sino al caprinico. Si sdoppia in acido pahnitiuico ed 
in acido acetico fondendosi colla potassa idrata. 

Benché il grasso dei nostri animali domestici come quello dello 
stesso nostro organismo vicn composto delle tre sostanze anzidet- 
to , pure le qualità e le proprietà ne sono differenti nelle diverse 
specie a seconda delle proporzioni dell’ oleina colle altre due so- 
stanze, e viceversa. 

I ruminanti c quindi il montone cd il bue hanno il grasso so- 
lidissimo: gli altri molle , e cominciando dal porco , si 1 presenta 
meno molle nel cane ed ancor meno nel cavallo. 

Nel cavallo il grasso ad 8“ K. si è rappreso ed a 26“ II. poi si 
fonde, il suo peso specifico aO”è diO— 914, contiene il 3 1/2 0/0 
di stearina. 

II grasso del bue consiste di 3/4 di stearina e palmilina ed il 
resto di oleina. 11 suo peso specifico a 0’ é dii) - 900. Il grado 
di temperatura per la fusione è di 38“, ed a 34" si rapprendo : 
quello però estratto dal piede non si congela anche nel ghiaccio- 
li sego del montone è ancor più carico di stearina e più difiicil- 
mente si fonde. Il grasso dei cane contiene 21 di stearina. Quello 
del porco risulla quasi esclusivamente di palmitina c di oleina; è 
fusibile a 24.° Infine il grasso umano si avvicina multo a quello 
del porco sebbene contiene più stearina. 

u L’ oleina scioglie la palmitina c la stearina e quindi il suo 
« maggiore 0 minore predominio determina il grado della fusi- 
li bilità, della compattezza ecc. 11 grasso è solubile nell’ alcool 
u bollente , neh’ etere, nel solfuro di carbonio , nel cloroformio. 
Agitato il grasso coll’albumina si emulesiona; lascialo a $ò, come 
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accade nel cadavere , col raffreddamento si cristallizza e le cellu- 
le s’ intorbidano. Non si sa di preciso la composizione della pare- 
te di queste .• non è di natura clastica perchè si scioglie nel suc- 
co yasirico. 

Olire di ciò le proporzioni variano secondo i luoghi e le parli 
dell’ organismo. In generale la midolla dell’ ossa contiene il 
40 O/o di meno di stearina proporzionatamente alle altre parli ; 
più poca stearina altresì secondo C oubeaux vi ha per cs. nel 
grasso della punta del petto del giovenco in paragone di quello 
si trova nel mesenterio , nel pericardio , nella base del cuore , e 
della cavità orbitale. 

Il grasso animale è colorato per i pigmenti che l’oleina tiene del 
pari sciolti . e la cui natura non e tuttavia determinata. Fra gli 
animali domestici ad eccezione del porco, della pecora e della 
capra che l'hanno bianco, il bue l'ha leggermente giallo , più an- 
cora il cavallotti è rossastro nel cane e nel gallo. Nell' uomo del 
pari è giallastro. La colorazione nei processi alrotici aumenta, lin 
quando l’ atrofia non è compiuta. 

Nell’uomo in condizioni normali la quantità del grasso è stala 
valutata ad un ventesimo del peso del corpo. Negli animali poi è 
variabile secondo il genere e la specie, il modo di vivere, la raz- 
za, il temperamento, il nutrimento, la capacità pulmonalc (I), e 
secondo ignote proprietà clic si raggruppano sotto la parola di 
predisposizione. Certe sostanze favoriscono l'ingrassamento, come 
l'arsenico la cui amministrazione nei cavalli aumenta il grasso e fa 
divenir lucido il pelame. 

Il grasso non si trova in tutte le parti del corpo : abbonda sotto 
la pelle e costituisce il pannicolo adiposo , al petto , al collo, 
sulle natiche, alla volta del piede, nella cavità addominale attorno 
ai reni e nel mesenterio e nell'epiploon, attorno il cuore, il peri- 
cardio, i bronchi, i grossi vasi , nella midolla delle ossa, nella mi- 
dolla spinale, attorno gli occhi , le articolazioni, e tra i muscoli 
quando soprattutto l'ingrasso 6 considerevole. Alle volle ilgrasso 

(t) Il Professore Tliicrsch comunicava oralmente in Lipsia al Professore 
Scinoli ed a me, clic mercè esatte injezioni aveva determinalo nei rodito- 
ri e nei carnivori clic P ingrassamento è in ragione della piccolezza della 
capacità pulmonale — 1/8 di quella ilei corpo nei roditori. Ciò si accorde- 
rebbe con P osservazione antica degli agricoltori die gli animali a petto 
stretto s’ ingrassano di più. 
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che si accumula sulle sinoviali c si inlroducc per piaghe della 
sinoviale nell’ articolazione e forma le cosi dette glandolc di 
f/avere. 

Sulla questione della genesi del grasso si sa t ggi che triplice 
n'ò la sorgente, cioè o provvienc dal grasso in sostanza che si in- 
troduce cogli alimenti, o dagli idrati carbonici e dalle sostanze al- 
buminoidl che s'introducono cogli alimenti o da quelli che si tro- 
vano nell’ organismo. 

L'antica opinione che il grasso provveniva da quello alimentare 
era smentita dai fatti giornalieri, giacché gli animali producevano 
costantemente grasso nel latte anche quando il nutrimento, come 
ilvegetale,n'craprivo,e venne vittoriosamente combattuta da Liebig 
colle sue esperienze sull'ingrasso dei majali con patate e piselli. 
Oggigiorno le idee di Liebig si sono sempre più accertate, e men- 
tre si rilienc che il grasso dell' alimento si va a depositare nell'or- 
ganismo senza che per altro se nc possa dare la pruova sperimen- 
tale incontestabile si sono meglio concretale le idee sull’ origino 
del grasso da altre sostanze, come dagli idrati carbonici, cioè l' a- 
mido, la deslrina , lo zucchero ecc. che formano un importante 
gruppo nutritivo. Gundelacli ha fatto delle positive esperienze sul- 
la nutrizione delle api con puro zucchero ; le stesse continuano a 
dar cera finché l’ alimento vico fatto dallo zucchero d'uva. Inol- 
tre il grasso provvienc direttamente dalle sostanze albuminosi: 
anzi, stando a ciò che ci apprende la pratica degli ingrassi, è for- 
se la sorgente più ordinaria e diretta. Si possono nutrire animali 
con carne senza grasso, e ciò non pertanto questo si produce e si 
accumula; c i polli possono per fino essere ingrassali nutriti con 
carne magra ( Tschcrinoff). Questi falli restano avvalorali anche 
dalla formazione di adi/iocera per lenti putrefazione di materia 
azotata come quando si lasciano pezzi di lihrina, pezzi di musco- 
lo ccc. in acqua clic spesso spesso si rinnova cd a fredda tempera- 
tura , c dalle vere metamorfosi o degenerazioni che non bisogna 
confondere, siccome splendidamente ci ha insegnalo il Vìrc/iow, 
colle infiltrazioni. 

Il grasso ha per proprietà una tal quale rcsislenza dei suoi ele- 
menti cd una certa mobilila che dipende dal contenuto liquido de- 
gli stessi. Il grasso non presenta Icnomcni nutritivi nel suo largo 
cd effettivo senso , e perciò le cicatrizzazioni si fanno mollo diflì- 
cilmcnlc nelle parti grasse. 


Digitized by Google 



- 151 - 


Il valore fìsico del grasso nell'organismo è diverso e più o meno 
importante. Generalmente e un riempitivo (^contribuisce alla mor- 
bidezza ed alla rotonditi delle forme organiche. Colla scorrevolez- 
za delle sue cellule facilita i movimenti in allo grado degli organi 
che ne vanno circondati o rivestiti, come ad esempio 1' occhio ed 
il cuore. La difficoltà del cammino, quando si è dimagrato, dipende 
in una certa parte da ciò. li tessuto adiposo colla sua resistenza ed 
clasticilà mitiga la pressione e gli urli che gli organi possono de- 
terminarsi scambievolmente , o che possono ricevere da fuori. Di 
qui rutilila dei grasso nei piedi degli animali , come nella suola 
del camello e del lama, nei cuscinetti plantari del cane, nel fello- 
ne dei solipedi ove è misto a mollo tessuto clastico. Nell' uomo 
perciò stesso non manca ai piedi, alle mani, alle natiche. É un cat- 
tivo conduttore del calorico c diminuisce il peso del corpo: quin- 
di quando si è grasso si soffre meno il freddo nell'inverno, onde 
un forte pannicolo adiposo hanno gli animali del nord, osi sarà as- 
sai più Icggioro al nuoto. 

Fisiologicamente poi consideralo serve alla respirazione , e si 
può ri tenere come un deposilo calorifero, o come un serbatojo di 
materiali che hanno in certe tristi condizioni la loro importanza. Gli 
animali grassi c condannatiamorir di fame muojuno mollo più lardi 
dei magri, c i cosi delti animali ibernanti od animali che si assi- 
derano nell' inverno come 1' orso, il lasso , il ghiro , la marmotta , 
sostengono la loro temperatura in gran parte col grasso; infine ha 
il suo valore funzionale nelle attività elementari c singolarmente 
in certi gruppi di cellule sia degli animali superiori che degli in- 
feriori; ma non è certamente ora il momento di poterlo esaminare. 

b. La varietà pigmea li co infine ù falla da cellule di tessuto 
germinale con contenuto pigntenlncco. Tutte le cellule in vero si 
possano pigmcntarc, c non può essere nostra intenzione compren- 
derle tutte qui sotto la varietà pigmcnlica. Vogliamo in cambio solo 
alludere ai corpuscoli della coroidea ed alle cellule pigmentacce 
della pelle dei batrneii, dei rollili eco. che hanno forma determina, 
la c determinale funzioni. La forma è la stellata con nucleo tra- 
sparente , ed un esempio rimarchevole nello stalo sano si trova 
nel tessuto della coroidea. Il pigmento è granuloso c per lo più 
nero : la sua intima natura chimica non è tuttavia conosciu- 
ta. Nei balracii e nei rollili le cellule a pigmento si trovano mollo 
sviluppale nella cute: sono di differente colore c controllili, si co- 
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noscono sotto il nome di cromatofori, c danno il vario colorito 
alla pelle degli stessi nelle differenti condizioni in cui sono posti, 
come ad es. il camaleonte, la rana ecc. 

I movimenti c l' udicio delle cellule pigmcnlaccc l’ abbiamo di 
già innanzi citalo. 

C. La varietà elastica (tessuto elastico, ancor detto tela flava, 
Cloguel) è mollo caratteristica: è falla da elementi che hanno il 
potere di distendersi in seguilo a trazione , pressione e poscia di 
ripigliare la primitiva forma c posizione. Gli elementi sono le 
fibre clastiche di diametro variabile , che comincia da non po- 
tersi misurare sino a 0,003'”, 0,005’”, 0,0008"', onde la distin- 
zione di fibre elastiche sottili (fibre a nodo) e fibre larghe : sono 
cilindriche ed appiattile , a margini oscuri c lisci , contorti c si 
ramificano mollo facilmente. La proprietà ottica di rifrangere dop- 
piamente la luce si fu rimarchevole quando si privano d' acqua , 

0 mercé il disseccamento, o mercè l’ alcool, reterò, e sono in una 
certa massa. 

L'insieme è di un colorilo marcatamente giallo, onde si distin- 
guono facilmente le parti clic le racchiudono in abbondanza. Le 
libre vanno fumile di nuclei , situali per lo più in vicinanza delle 
loro ramificazioni, è labiata i loro margini, costantemente lisci ed 
oscuri, si mostrano dentellati ( Virchuw ). Non è ancora messa fuo- 
ri dubbio l'opinione di Oelil, Frey, c v. Rccklinghnusen secondo 

1 quali le fibre clastiche sono cave a rappresentano cosi dei veri 
tubi; ma è fatta mollo verosimile ricercando col metodo dell' ulti- 
mo dei precitati osservatori. Infatti se s’ impregnano di nitrato 
d'argento frammenti di tessuto clastico ed indi si lasciano alla 
luco, le fibre si riempiono di un precipitato nero , che come uno 
stelo resta rivestilo dalla strato esterno senza colore. 

Le fibre clastiche sono molto resistenti ai reagenti (acidi, al- 
cali, sali), e trattalo per esempio il legamento cervicale del ca- 
vallo col metodo di G. Multerà separano dal resto dei tessuti con 
cui si trovano commiste c si presentano sotto la forma di una mas- 
sa gialla alquanto resistente che sottoposta al microscopio appare 
come un fresco tessuto clastico. 

L ' clasticina o destina ,' che nè la base chimica, è una sostanza 
collagene che si differenzia dall'albumina per la mancanza di zol- 
fo. La forinola n'è: C 55,5—11 1,4 — N 10,1—020,5. Colla reazio- 
ne di Milton felaslicina si colora debolmente in rosso. L'acido sol- 
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Corico cd il nitrico mollo conccnlrali la sciolgono , cd altrettanto 
fa il ranno bollente, di potassa concentrata. La soluzione di potas- 
sa e di acido solforico è brunorossa, quella di acido nutrico gial- 
la e diviene gelatinosa. Bollendola coli' acido solforico dà come 
prodotto di decomposizione esclusivamente leucina. In acqua , 
netl'ammoniaca liquida e nell'acido acetico attenuato si gonfia. 

Le fibre elastiche non corrono isolale. Ramificato come sono si 
riuniscono e formano refi, le quali quando restano più o meno la- 
sche formano le reti elastiche propriamente dette, e quando invece 
si riuniscono più intimamente, s’in frecciano, si fondono, formano 
le membrane clastiche. Queste sono omogenee, portano aperture 
a traverso , e quando si dividono in brandelli, questi si arrollano. 

Il tessuto è piuttosto sparso: forma degli organi speciali, come 
il legamento cervicale dei mammiferi, la tunica addominale dei 
grossi animali, le corde vocali, i legamenti sospensori del pene , 
i legamenti degli artigli retrattili dei carnivori; forma strali mem- 
branosi come nei grossi vasi, nella mucosa respiratoria e sopra 
le pleure negli spazii intercostali ; cd infine è più o meno larga- 
mente diffuso col tessuto germinale in tutti gli organi singolarmen- 
te nelle sierose e nelle mucose, nella pelle cd in particolare in cer- 
te parli della stessa come il fellone del cavallo ed in certi paren- 
chimi: non manca nei tendini cd in alcuni legamenti come nel co- 
si dello legamento sospensore dei solipedi, o organo lendinoso-e- 
lastico del Rii.vi ( Er colarli, Shiff ) (1). 

Le fibre solfili sono quelle che accompagnano in massima il 
tessuto germinale; le larghe in cambio si trovano negli organi 
speciali esempio il rimarchevole legamento cervicale del cavallo , 
dei buoi , la tunica addominale. La membrana fenestrata poi si 
trova nella media delle arterie ( llcnle ). 

Una quislionc bisogna qui ricordare , cioè quella sviluppatasi 
relativamente all’ esistenza delle fibre spiratili. Se si lasciano 
macerare nell' acqua per giorni o si traltono coll' acido acetico 
frammenti di connettivo della pelle, di una sierosa , dei lendini , 
ed in particolare dell’ aracnoide , i fasci degli stessi presentano 
dei restringimenti circolari cd a spira da presentarsi più o meno 
irregolari, llenlc credette di vedervi delle fini fibre elastiche che 
si sarebbero disposti a spira; ma Leydtij , Reicherl , Burnitili cd 

(1) Ercolani. Sulla struttura del tessuto fibroso ecr. 
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airi l' hanno ritenute come un prodotto arlifìziale , dipendente 
dalla disgregazione o dalla rottura della guaina elastica che se- 
condo essi circonderebbe ogni fascio, l'ale spiegazione si appog- 
gerebbe su ciò che i fasci di tessuto germinativo sotto 1' azione 
dell' acido acetico si gonfiano e possono in tale circostanza rom- 
pere intcrrollamenlc la guaina elastica. KiiUiher si è opposto a 
questo modo di vedere, c secondo lui le libre spiroidi sarebbe- 
ro non altro che prolungamenti di una rete di corpuscoli, prolun- 
gamenti ritirali c ravvolti attorno ai fasci del tessuto germinale. 

Come e donde si sviluppa il tessuto elastico ? 

È indubitabile che provvenga del tessuto germinale , e ciò non 
è da alcuno contrastalo ; ma non sono lutti d'accordo sulla parie 
che vi prendono gli elementi c la sostanza intercellulare. 

Miiller, sin dal 1811, ed limile (1) e Rcicherl (2) di poi , cre- 
dettero che il tessuto elastico sorgesse per una specie di conden- 
sazione della sostanza intercellulare del così detto congiuntivo sia 
negli strali limitari elio nei cordoni interni, nel quale ultimo caso 
ne risulterebbero le libre. Virchov e Dondcrs sostennero la tesi 
opposta , e per essi le fibre elastiche provvengono direttamente 
dai corpuscoli germinativi. Nel 1801 Kiilliker per estese ricerche 
sullo sviluppo del legamento cervicale dei mammiferi ritornò al- 
l'opinione di i Killer. 

L’esame accurato dei fatti oggigiorno non permette di dubitare 
sulla realtà di questo modo di sviluppe del tessuto elastico. Se 
non che pare limitalo alla formazione di membrane omogenee a- 
niste tulto al più in certe parli scarsamente nucleate. Queste mem- 
brane o sono limitari come ò il caso dello strato superliciale omo- 
geneo e più o meno sviluppato del corion di quasi tutte le mem- 
brane mucose, sierose ecc.; o sono degli infossamenti interni di 
membrana o di organi speciali ; o pure costituiscono pareti di 
elementi importanti. Nel primo caso abbiamo la membrana propria 
delle mucose, delle sierose, che gli antichi chiamavano membra- 
na jalina e gli inglesi basement membrane , ed in alcuni punti 
ha un nome speciale ad esempio l’elastica anteriore della cornea 
negli animali dove esiste. Nel secondo caso si presentano nelle 
membrane proprie glandolar), o nel terzo nel sarcolemma. e nel- 

(1) Jahresbcr, 1 86 1 , p. 29. 

(2) Mullcr's Archiv. 
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la ijuaina di Sclivvunn, 1' uno parete della fibra muscolare e l'al- 
tra della nervosa. Altrellanto non si può ritenere delle fibre elasti- 
che propriamente dette. 

A prescindere dalle ricerche di duo sì notevoli osservatori co- 
me il Virchow ed il Dtmtlers, le osservazioni appunto che faccia- 
mo sul legamento cervicale dei feti cavallini e bovini sopra i sei 
mesi fanno vedere che sono i corpuscoli clic si allungano, si met- 
tono in serie, si fondono nella libra clastica , mentre il nucleo si 
spinge verso un punto della parete. Ma in ogni modo si deve ri- 
conoscere che la questione è tuli' altro che risoluta. 

Entrambi i modi poi probabilmente si efTettuirebbero in certe 
membrane, come nella fenestrata delle arterie. 

La nutrizione del tessuto clastico sviluppato è poco attiva; ed 
una vera riproduzione non è tuttavia dimostrala. 

Il valore fisiologico del tessuto clastico è tutto meccanico. Neu- 
tralizza gli urti o per lo meno ne ostacola l'integra propagazione, 
ed un serio servigio rende a ccrli organi esposti direttamente od 
indirettamente agli urli del suolo. Nel piede del cavallo si trova 
in abbondanza e forma col grasso il corpo piramidale, che è una 
parte eminentemente clastica , e del pari abbonda negli altri ani- 
mali. La sua ulililù qui si comprende agevolmente. È resistente 
c viene in aiuto dei muscoli o ne supplisce con grande vantaggio 
l'azione. Il legamento cervicale, sviluppatissimo nei solipedi, nei 
rimunanti, s'incarica di conservare costantemente la testa in con- 
veniente disposizione senza dispendio di forze muscolari; c lega- 
menti analoghi per nalura sollevano coslanlementc c nascondono 
gli artigli dei felini, lutine è estensibile ma ritorna ben tosto nel- 
la sua primitiva posizione e riflclte attivamente 1’ urlo ricevuto 
per la distensione. Con questa proprietà è una salvaguardia ed è 
una forza , onde nelle arterie ove abbonda cd in ispeciai modo in 
quelle grosse, sotto la diretta azione dei moli impellenti del cuo- 
re, permeile la dilatazione e 1’ allungamento di questi lubi ed im- 
pedisce le lacerazioni di ogni sorla che polrebbero essere conse- 
guenza dei colpi dell’ onda sanguigna ; c d’altro canto restituisce 
come forza adiva a beneficio del movimento circolatorio l’ impul- 
so ricevuto. 

L’azione clastica è costante ed inavvertita all’opposto dell’azione 
muscolare che è temporanea e fa sentire il bisogno del riposo. 
l'iLUDi.io — Istologia e Fisiologia. 21 



LEZIONI XI c XII. 


SOMMARIO — Tessuta cartilagineo, — esame istologico e chimico. Forme del tessuto 
cartilagineo, — cellulare, jalina, reticolata c fibrosa. Sviluppo c funzioni del tessuto 
cartilagineo. Tessuto osseo, — esame istologico e chimico. — Forme del tessuto os- 
seo,— compatta ed areolare. Sviluppo ed uso del tessuto osseo. — Tessuto dentario. — 
Esame morfologico e chimico. Suo sviluppo od ufficio. 


1 . 

11 tessuto cartilagineo alla proprietà di essere elastico accoppia 
la solidità. Essendo un tessuto di sostanza congiuntiva presenta i 
suoi clementi in mezzo ad una sostanza intercellulare che può più 
o meno diminuire, ma è sempre visibile. Oli elementi, a parte la 
loro forma, restano presso a poco sempre gli stessi : al contrario 
la sostanza intercellulare subisce varie modificazioni di composi- 
zione e di struttura le quali caratterizzano parecchie forme di tes- 
suto cartilagineo. Gli elementi o le cellule cartilaginee variano di 
forma, e dalla concentrica sino alla stellata passano per tutte le 
gradazioni: elissoidale, ovale , semilunare , allungala , fusiforme 
ecc. Meno la stellata, sotto l'allre Torinesi presenta ordinariamen- 
te negli animali domestici come nell’ uomo. 

Selle neoformazioni patologiche poi degli stessi , nei ruminan- 
ti e normalmente negli animali inferiori, come nelle seppie , nel- 
le raje, si presentano stellati. Le cellule giovani risultano da un 
nucleo con o senza nucleolo e da un protoplasma granuloso che 
lo circonda senza parete ; ma coinè si avanzano in età, cosi il pro- 
toplasma s' indura, si limita, si ispessisce alla periferia c si fa al- 
quanto resistente ai reagenti , c quando si tratta coi comuni me- 
todi d’ imbibizione apparisce il protoplasma circondato da un di- 
stinto strato alquanto spesso. Alcuni vogliono ciò spiegare per il 
rapprendimene della sostanza protoplasmatica sotto l’azione del- 
l’acqua; ma è mollo probabile che tal fiata preesisla questa sottile 
parete. Il protoplasma ò di consistenza gelatinoso, ora chiaro 
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ed ora nranuloso, cd il nucleo al principio visibile c distintameli- 
le vescicolare è del pari ora finamente granuloso ed ora chiaro. 
In generale si può dire che è indizio di gioventù per parte del- 
le cellule l' essere il nucleo ed il protoplasma opachi cd alquanto 
granulosi. In media le cellule cartilaginee misurano 0,015”'; pre- 
sentano movimento molecolare, nei loro granuli, cd anche movi- 
menti sarcodici rimarchevolissimi secondo le osservazioni di Vii'- 
chow e di Grolle fatte su encondromi. 

Il contenuto alle volle può essere in tutto od in parte rappre- 
sentato da grasso, e qualche volta in tanta abbondanza da simu- 
lare proprio cellule adipose. Nei grossi animali domestici però si 
avvera mollo limitatamente, e se si eccettua la cartilagine del cor- 
po clioniolantc le cui cellule nel cavallo contengono spesso gra- 
nuli di grasso piuttosto grandi, e quelle della cartilagine reticolala 
delle arltnoidi per es. del Iìue, le quali cellule sono trasformale 
in vescicole di grasso , ppr lo più si riduce a piccole goccio- 
le; 6 rimarchevole però nel setto nasale dei sorci, ed in genera- 
le nel laringe dei roditori (Leydig) e del pipistrello secondo assi- 
cura Killliker. Più raramente si suol trovare pigmento. Kìilliher 
dice aver trovato tali cellule nel laringe dei ruminanti e Leyditj 
nella sclerotica della Menupoma alleghanensis; io ho visto spes- 
so pigmentato il nucleo delle cellule cartilaginee della conca au- 
ricolare del cane. Alle volte col grasso si possono trovare moleco- 
le di carbonato di calce, ma possono anche esistere sole quesful- 
time. 

Le cellule sono contenute in una cavità della sostanza intercel- 
lulare limitata da uno strato più marcato e più spesso del rima- 
nente c si adatta immediatamente alla cellula che circonda. Que- 
sto strato è ciò che dicesi capsula della cellula cartilaginea o se- 
conda parete dei passati istologi , che si distingue dall' otricolo 
primordiale o parete propria della cellula per la sua differente 
composizione. Nell' interno della capsula le cellule si moltiplica- 
no e può ciascuna circondarsi di una capsula o restar nuda, rima- 
nendo sempre comprese nella primitiva. 

La composizione delle cellule cartilaginee è V albuminoidea e 
si prova al microscopio ripetendo le pruove di M. Scliullze. Se si 
praticano dei sottili tagli di cartilagine c questi si trattano con a- 
cido solforico e zucchero le cellule si coloreranno rosso-porpora, 
a differenza della sostanza intercellulare chcdivenlcràgialla. Sotto 
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l'azione di forti acidi e di soluzioni alcaline la parete non si scio- 
glie ; il contenuto al contrario si scioglie facilmente massime ne- 
gli acidi diluiti e nelle soluzioni alcaline. Il nucleo è più difficil- 
mente solubile. 

La sostanza intercellulare può mancare, c negli animali come 
nell* uomo se n’ ha un esempio nel periodo fetale in parecchie 
cartilagini e particolarmente nella corda dorsale. 

Ma esiste più ordinariamente , e può essere omogenea , semi- 
trasparente, solida, rifragcnte doppiamente la luce ; comincia at- 
torno alle cellule colla capsula cartilaginea detta di sopra, la qua- 
le non è altro se non che uno strato più addensato della sostanza 
stessa e che qualche volta suole essere multiplo da avere cosi pa- 
recchi strali concentrici attorno ad una o più cellule. Le capsule 
limitano le così dette cavità cartilaginee, e queste possono esse- 
re rotonde, ovali, più o meno allungate a seconda il numero del- 
le cellule contenutevi. Quando la cellula È sola si adatta intera- 
mente alla parete, e singolarmente poi quando ò giovane il suo or- 
lo si perde colla capsula e pare che questa ne fosse la membrana 
circondante un protoplasma ed un contenuto. Quando le cavità 
sono ovali e racchiudono due cellule queste prendono la forma 
pressoché semicircolare : se sono più , la forma n' è variabile. Si 
mette in evidenza la cellula contenuta nella lacuna anche quando 
nello stato fresco pare confondersi con la capsula della slessa 
mercè l’ azione diretta dei reagenti. Cosi soluzioni allungate di a- 
cidi, soluzione di zucchero, e particolarmente la corrente elettri- 
ca fanno contrarre o raggrinzare la cellula, onde si produce uno 
spazio tra la periferia di questa c la capsula suddetta. La capsula 
suole essere dentala e nelle vecchie cartilagini in particolari per- 
forata da poro-canali o proprio canali umoriferi. Reicherl, Berg- 
maini ed altri li credettero nelle cartilagini giovani effetto di una 
illusione ottica; ma oggi non è più a dubitarne e pressoché tutti 
gli Istologi l' ammettono, sebbene non fossero egualmente di ac- 
cordo sulla loro formazione. Abbiamo l’ esempio della sostanza 
intercellulare sottoponendo ad esame al microscopio uno strato 
sottile di sello nasale o di una cartilagine che riveste le superficie 
articolari. Ordinariamente è coi caratteri precitati che si mani- 
festa , ma suole presentarsi ancora finamente granulare , ed in 
alcuni punti finamente striata ; le strie sono sempre in direzione 
paralelle c terminano per fondersi e continuarsi un’ altra volta 
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con sostanza omogenea. Per Io più si accompagna quest'apparen . 
za con un attiva proliferazione e precede il processo di calcifica- 
zione che può subire la cartilagine. Ad ogni modo la quantità del- 
la sostanza intercellulare è significante. Se intanto osservassimo 
le stesse cartilagini fetali ed a differente grado della vita intraute- 
rina sarebbe rimarchevole la scarsezza della sostanza intercellu- 
lare e tanto più per quanto maggiormente giovane è la cartilagi- 
ne. Osservazioni analoghe si possono fare su altre cartilagini di 
simil genere, e ne risulta chiaro che la sostanza fondamentale od 
intercellulare aumenta colf età. Corrispondentemente le capsule 
si allontanano e s’ ispessiscono, c quasi si possono separare con 
reagenti appropriati. 

Gli acidi e gli alcali caustici sciolgono la sostanza intercellula- 
re, e quando per lo spazio di 12 a 24 ore si bolle, dà una soluzio- 
ne gelatinosa, e se ne estrae, siccome scovri G. JUiiller la condri- 
na o condrogena di KUhne; poiché la condrina si ottiene soltan- 
to dopo la bollitura e quindi non pare che esista preformata. La 
condrina ò più povera di azoto della gelatina , ha proprietà diffe- 
renti, c secondo l'analisi centesimale la sua forinola è: C 49,9 — 
li 6,6 — N 14,5 — S 0,4 — O 28,6. Gli acidi allungati c gli al- 
cali la precipitano e l'acido tannico v'induce soltanto un intorbi- 
damento. La condrina devia a sinistra la luce polarizzata più del- 
la gelatina. Suo prodotto di decomposizione è la lcucina ; ma se 
si bolle con acido idroclorico dà inoltre vero zucchero fermento- 
scibile (zucchero d' uva). É notevole la produzione di zucchero 
dalla condrina per meglio apprezzarne la natura ed il significato, 
giacché si fa sempre più probabile che è un corpo che si appros- 
sima ad un amide d’ idrato carbonico, ed anche più verosimile la 
somiglianza che si è voluto trovare colla cellulosa, sostanza idro- 
carbonata che si dispone pure a capsule e forma il sostegno o 
l' impalcatura delle piante. Giù abbiamo più innanzi citato il caso 
delle cellule cosi dette a doppia parete sparse nelle piante, e rap- 
presentate nell’ economia animale dalle cartilaginee, le cui mem- 
brane esterne non sono che il risultalo della configurazione spe- 
ciale della sostanza intercellulare. 

La sostanza intercellulare è materiale formato o prodotto cel- 
lulare II processo pare che ne sia una metamorfosi del prolopla . 
sma periferico secondo Schultze e Bruche , c secondo Virchow, 
Rcmak, Frcy un prodotto di secrezione. Ad ogni modo ogni cel- 
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Itila è circondala da una quantità di sostanza intercellulare che è 
suo proprio prodotto ed alla cui economia par che soprainlenda. 
Questa divisione in particolari zone nutritive del tessuto cartila- 
gineo è effettiva ; giacché se si trattano tagli di cartilagine con 
una soluzione di potassa al 35 OjO o pure coll'acido solforico si 
suddividono in tante porzioni , ciascuna contenente una cellula 
nel centro ed una zona periferica di sostanza intercellulare. Me- 
glio anche si riesce imitando Beidcnhain, il quale usa far digeri- 
re i pezzi di cartilagine per lo spazio di 5 settimane nel miscuglio 
di v. Witlieh (1). Ciascuna porzione può risultare fatta da cerchi 
successivi con un grado differente di rifrazione luminosa , ed o- 
gnuna si adatta all’altra immediatamente in modo che non vi è 
sostanza intermedia che sia fuori il territorio di ciascuna cellula, 
o di più, quando questa è proliferata. Questi dati di genesi e di 
disposizione della sostanza intercellulare lasciano intendere me- 
glio il fatto della sua quantità variabile a seconna 1' età , e della 
sua composizione differente da quella del protoplasma cellulare , 
Come gli elementi cellulari potevano portar grasso e molecole 
di calce, od anche pigmento, cosi anche la sostanza intercellula- 
re può presentar le dette materie tal fiata isolale o pure riunite. 
Molto raramente si ha ad osservare granuli di pigmento ; con più 
frequenza le molecole di grasso per lo più sparse cd associate a 
granuli di calce; c consuetamente infine quest' ultimi. 

La calce si può limitare alla sostanza intercellulare e quindi 
impregnarla tutta a cominciare dalle capsule sia generali che spe 
ciali, od estendersi altresì alle cellule. Questa formazione di cal- 
ce va sotto il nomo ili calcificazione clic nella cartilagine, nel pe- 
riodo fetale come nell’ adulto e fino alla morte , è un fatto molto 
ordinario. Senonchè questa calcificazione può consistere in un 
deposito u formazione di calce restando la composizione chimica 
del tessuto cartilagineo pel resto la stessa, e può in cambio con- 
sistere nel deposito in predomino di fosfato di calce ed accompa- 
gnarsi ad un cangiamento chimico c ad un altro più significante 
morfologico. In quest' ultimo caso si ha 1' ossificazione che esa- 
mineremo più appresso. A parie lo stato patologico, in cui la cal- 
cificazione è molto frequente fra i processi regressivi , dessa ne- 
ll) Acqua 400 CCm. 

A. nitrico 1 » 

Clorato di potassa 1 . 
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ylì animali domestici come in generale negli animali superiore è 
ordinariamente uno stato transitorio della cartilagine, o se persi- 
ste è possibile colla vita della parte. 

Se intanto ora ci rappresentiamo un taglio della cartilagine 
della conca dell’ orecchio del cavallo o anche meglio della conca 
del cane , è Tacile a riconoscervi le cellule anzidcltc circondate 
dalla solita capsula cartilaginea scovei la c ben descritta prima da 
Virclio-w, ed indi uno strato leggiero di sostanza omogenea che fa 
seguito alla capsula. Però questa non si continua per tutta la e- 
slensione dello spazio intercellulare c ben presto fa seguito una 
rete di evidenti libre elastiche ramificate che si dispongono va- 
riamente, s' intrecciano , si fondono , costituiscono una rete , la 
quale circonda i piccoli Icrrilorii di sostanza jalina con all' inter- 
no le cellule cartilaginee. L’ analisi chimica vi estrae ì'daslicina 
la quale dà a questa sostanza intercellulare il potere, di resistenza 
marcala ai reagenti ed alla cottura. L’ origine della rete elastica 
predetta è dipendente dalla sostanza intercellulare la quale, come 
osservò Rabl-Riikliord, si metamorfosa direttamente in fibre cla- 
stiche. L' esempio portato adunque ci prova che la sostanza in- 
tercellulare può essere supplita da tessuto elastico. 

Ma può essere altresì rimpiazzala da reale tessuto germinativo 
della forma fibrillare ordinaria, cd in questo caso dà prodotti chi- 
mici corrispondenti a siffatta costituzione istologica. 

Ed infine può restare omogenea ma non dare enndrina nè al- 
tra sostanza collagena come è il caso delle cartilagini embrionali 
anche con notevole quantità di sostanza intercellulare. 

Ora riepilogando le cose detto finora si ha a notare clic le 
cellule cartilaginee restando sempre le stesse in sostanza , varia- 
no nella loro aggregazione. Possono stare associale sole , o pure 
mercè una sostanza intercellulare di diversa composizione e di 
varia figura. Onde a norma di ciò si distinguono le saguenti for- 
me di cartilagine : 

1 . Cartilagine senza sostanza fondamentale, o cartilagine cel- 
lulare ; 

2. Cartilagine jalina o con una sostanza intercellulare in mas- 
sima omogenea a base di condrina o meglio condrogena. Nella 
vita fetale però non si estrae nè condrina nè altra sostanza colla- 
gena (K-iihne). 

3. Cartilagine reticolata o con sostanza intercellulare rappre- 
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sentala in massima da tessuto elastico. Nella conca del cane è or- 
dinariamente calcificata. 

4. Cartilagine fibrosa con sostanza intercellulare rappresentata 
da tessuto germinativo. 

a) La prima forma, come ho di già cennalo , costituisce la cor- 
da dorsale degli embrioni e di taluni pesci adulti, come altresì 1? 
lamelle branchiali di taluni tra gli stessi ( Kulliker ). 

b) La seconda o cartilagine jaiina è la forma più sparsa nel pe- 
riodo fetale come nel resto della vita. In questo secondo periodo 
nel cavallo ed in tutti gli animali domestici, come altresì nell’ uo- 
mo, costituisce le cartilagini d’incrostamento o delle superficie ar- 
ticolari delle ossa, e le cartilagini epifisarie o d'accrescimento fin 
quando queste esistono; costituisce il sello del naso, le cartilagi- 
ni nasali, quelle del laringe meno l’ epiglottide e le cartilagini 
nritnoidi, e le cartilagini della trachea e dei bronchi; si trova nel- 
le cartilagini plantari del cavallo, e nella tracheliena. 

c) La forma elastica o cartilagine reticolala si trova in generale 
nella conca e cartilagini dell'orecchio, nelle cartilagini del Santo- 
rini, nell'epiglottide e nei processi vocali della cartilagine cricoidc. 

d) La fibrosa o fibro-carltiagine forma le libro-cartilagini in- 
lerarlicolari o menischi come nell’ articolazione femoro-libiale , 
le labbra cartilaginee o cercini delle cavità articolari, ad esempio 
della cavità coliloidea del bacino; si trova nella cartilagine palpe- 
brale ed infine nei legamenti delle sincondrosi. 

Vi sono però delle cartilagini, coinè si direbbe di transizione 
tra la forma julina e la fibrosa , o le cartilagini miste , c sono le 
cartilagini costali e 1’ appendice xiloide, inoltre le cartilagini co- 
stali , quelle di Eustachio ed altre danno P esempio di cartilagini 
calcificate. 

Il tessuto cartilagineo è bianco opaco, trasparente nei tagli sot- 
tili , o bianco-giallastro. Accoppia alla solidità una elasticità ri- 
marchevolc. 

Il tessuto cartilagineo e gli organi che costituisce sono dopo la 
vita embrionale privi dì vasi , ed hanno i fenomeni nutritivi e ri- 
produttivi mollo limitati. La cartilagine si rinnova morfologica- 
mente mercè la moltiplicazione delle sue cellule e mercè la me- 
tamorfosi del tessuto germinale che come una membrana speciale 
può avvolgerla (pericondrio). Entrambi i modi di produzione so- 
no attivi nel feto , ma rimangono lenti pel resto della vita , e col 
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predominio dell' uno o dell' altro in questa o quella cartilagine , 
lino quasi a cessare nella vecchiezza. Le cellule il plasma nutritivo 
hanno dai vasi circonvicini del pcricondrio , o delle ossa per 
le cartilagini d'incrostamento, e vi giungo attraversando la sostan- 
za intercellulare. Perciò i cosi detti poro-canali delle capsule car- 
tilaginee o anche se vuoisi i canali umor iteri disimpegnano un 
(grande uffizio anche nelle cartilagini, singolarmente quando le 
capsule son ispessite o moltiplicale. In generale però le cellule 
più vicine alla sorgente del plasma sono significantemente proli- 
feranti, ad esempio le cellule dello strato profondo delle cartila- 
gini d’incrostamento. 

Stando ai periodi di sviluppo le cartilagini si distinguono in car- 
tilagini t ramilorie o d'ossificazione, ed in cartilagini persistami. 
Le prime terminano sempre coli'ossilicarsi , e le seconde restano 
costantemente tali. 

L’uffizio delle cartilagini 6 tutto meccanico. Mercè la loro cede- 
volezza neutralizzano le scosse c gli urti, o ne mitigano la propa- 
gazione. Si trovano quindi nelle articolazioni generalmente come 
cartilagini d'incrostamento, ed in qualcuna* speciale, esposta mol- 
lo agli urli , a guisa di menischi. L' islesso ufficio disimpognano 
nelle sinfisi o nelle sicondrosi ed in qualche altra articolazione a 
legamento fibro-carlilagineo , ove si trova accoppiata la solidità 
dell'articolazione e la bontà di non restare offesa sotto l'azione di 
reiterati colpi. 


11 . 


11 tessuto osseo è il più solido dell’economia ed è un altro tes- 
suto specifico del gruppo dei congiuntivi. La parte più saliente in 
esso pare che fosse il comune corpuscolo osseo anche detto oslco- 
plasto , osservato forse da Leeuvenhoek , descritto da Purkinje 
nei denti, e generalizzato pel tessuto osseo da G. Mailer. Questi 
lo chiamò corpuscolo calcofuro c lo ritenne impregnalo di sostan- 
za calcare, sospettando vagamente che coi suoi rami anastomotici 
riunendosi cogli altri rami dei corpuscoli vicini avesse costituito 
un sistema di canali inservienti alla distribuzione dei succhi nu- 
tritivi nell’osso. Anche Trcviranus e più lardi Lessi tip coltivarono 
quest'idea sull’ufficio dei corpuscoli ossei , ed ha preso il valore 
di una dimostrazione soltanto con Virchovt e Kàlliker. Gon Vir- 
I’auaui.to — Istologia e / biologia. 22 
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chow prese altresì sviluppo la quislione del valore istologico dei 
corpuscoli ossei. Sono cioè i corpuscoli essi slessi cellule ramifi- 
cate con un contenuto ed un nucleo, o sono soltanto delle lacune 
in cui si annida la vera cellula ossea? .Mente e Beale combat- 
terono la prima opinione sostenuta da Yirchow , e la seconda da 
essi difesa è oggi, meno qualche leggiera particolarità . accettata 
da tutti i buoni istologi. Leydig, Gegenbaur, Reklinrjhausen ed 
altri meritano onorevole menzione peraverne appoggiato con splen- 
didi fatti e divulgato f insegnamento. 

Mentre tali progressi si compivano sulle conoscenze istologiche 
del tessuto osseo, nuovi falli si acquistavano per intenderne la ve- 
ra genesi c stabilirne meglio la chimica composizione. La vecchia 
sentenza che il tessuto osseo derivava da metamorfosi diretta del 
cartilagineo era abbattuta , e lo ricerche di Sharpey e Bruch 
dapprima c le ultime quasi di Errico Uliiller hun dimostrato 
pressocchè generalmente che il le ssulo cartilagineo si metamorfo- 
sa direttamente in tessuto ostcogcno le cui cellule passano ad es- 
sere le vere cellule osce e producono la sostanza intercellulare. 
Poggialo su quest' origine i buoni chimici attuali insistono sem- 
pre più sulle differenze che le ricerche dirette fanno trovare tra 
la condrina c l'osseina, c con ragione ha potuto diro ilA’u/tne 
che tulle le congetture Un'ora emesse sulla Dliazione della base 
chimica della sostanza intercellulare del tessuto osseo da quella 
del cartilagineo sono state superflue. 

Seguendo il sistema precedente passo ad esaminare prima le 
cellule c la sostanza intercellulare dal lato istologico c chimico ; 
indi le forme di tessuto osseo che colla loro disposizione costitui- 
scono ; ed infine lo sviluppo , i caratteri fisici , le proprietà c lo 
azioni fisiologiche dello stesso. 

III. 

Se si esamina un sottile taglio d'osso privo di sali calcari ed in- 
di imbevuto a carminio, o se si porla a sufficiente sottigliezza un 
pezzo d’osso giovane sulla ruota e poscia si arrossa come il pre- 
cedente, si ha da osservare nell’uno o nell’ altro preparato una se- 
rie di cellule di forme irregolari incastrate in mezzo ad abbondan- 
te sostanza intercellulare. Son desse le cellule ossee propriamente 
dette con un distinto nucleo, più o meno vescicolare ed un proto- 
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plasma finamente granulare e di forma variabile tra la rotonda e 
la stellala. Tossono essere talfiala rappresentate da semplici nu- 
clei, e possono lalfiala mancare del tutto. Giacciono in cavità o 
lacune ovali o mullocanaliculale , c per questi canali le cellule 
spingerebbero i prolungamenti del loro protoplasma con cui si 
riuniscono ad analoghi prolungamenti delle cellule vicine secondo 
Gegeitbaur. Uenle e Beale, però, opinano che i suddetti prolun- 
gamenti, ove vi siano, si arrestano al principio dei canalicoli delle 
lacune, e le cellule ossee, come le altre dell'organismo, dice Bea- 
le , non divengono mai stellate per mandar fuori dei pro- 
cessi! ( 1 ). 

Oggi è facil cosa dimostrar inesatta l'opinione di Beale e falsa 
quella di Beale; ma con tutto ciò non si devono avere in dispre- 
gio, giacché ai tempi c nelle condizioni in cui l'emisero era cer- 
tamente un progresso scientifico. La sostennero infatti quando 
Virchow considerava come parete di queste cellule la parete (se 
pur tale può dirsi) delle lacune , c i canali di queste i rami di 
quelle. 

Le cellule nelle lacune guazzono in un liquido, di cui si sa la 
reazione; ed è alcalina nelle lacune degli strali superficiali delle 
ossa c neutra in quelle degli interni o vicini al canale midollare. 

IV. 

La sostanza intercellulare ossea è in massimaomogenea, lacunosa 
c canaliculata. Le lacune, ovali come ho dello, cominciano con uno 
strato talliata ispessito della sostanza intercellulare il quale si 
continua attorno i canalicoli. Se si tratta un pezzo d'osso fresco 
col processo di Virchow, cioè se si tiene in una soluzione bollen- 
te di soda dopo d' averlo sottoposto all’azione dell’acido idroclori- 
co, allora si fa possibile l’isolamento delle lacune coi loro prolun- 
gamenti, l'uno c gli altri limitati da uno strato che è quasi parete. 
Come tale la considerò Virchow ed era per lui parte dei costituen- 
ti morfologici delle cellule ossee; ma se 6 parete pei moderni l'è 
soltanto come inizio e limile della sostanza intercellulare : T è 
quindi estranea alla cellula ossea , e si può soltanto paragonare 
alla capsula delle cellule cartilaginee o così detta seconda mem- 
brana delle stesse: perciò si può anche meglio chiamare capsula 

(i) Beale. Op. c. p. 187. 
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ossea o delle cellule ossee. Queste lacune sono comunemente co- 
nosciute sotto il nome di corpuscoli ossei od oslcoplasli, ed i ca- 
nali di comunicazione come canalicoli ossei e prima anche sotto il 
nome di canaliculi calcofori. Gli uni e gli altri sono effettivamente 
vuoti. Gerlach è giunto ad injeltarli ed a mettere, anche con un’al- 
tra pruova, fuori dubbio questa quistionc. fmpertanlo quando si 
esamina un pezzo d' osso assottiglialo alla ruota c senza quindi a- 
vcrlo privalo delle sostanze minerali, a luce rifrangente le suddet- 
te lacune con i relativi rigonfiamenti si presentano neri e quindi 
appariscono ripieni. Tale fu l'apparenza che li fece giudicare pie- 
ni di calce; apparenza che è un prodotto d’arliflzio. Infatti dipen- 
de dall’ aria che vi si è intromessa facendone la preparazione; on- 
de quando la si caccia con un liquido , sia I’ acqua, o meglio con 
qualche liquido resinoso, i corpuscoli si vedono chiari, ed i cana- 
liculi spariscono. 

Negli uccelli, al contrario, 1’ aria che si trova nel canale midol- 
lare arriva secondo Lcydig anche nella cavità in discorso. 

Le lacune o corpuscoli sono in massima ovali, ma non ne man- 
cano di lenlicolari e di forme irregolari: misurano nella lunghezza 
0,008 sino a 0,02 c nei diametri trasversi da 0,003 a 0,006" o 
0,002 a 0,004 Non sono uniformemente sparsi, ma in massima 
stando ai calcoli di Welclicr si trovano al numero di 680 ad 800 in 
un Mm. quadrato, o secondo Uarling nell’ istesso spazio dai 1011 — 
1126. È il vero caso di dire che chi non vuol credere nè all’ una, 
nè all’ ultra cifra, li torni a contare. I canaliculi sono senza nume- 
ro, del diametro di 0,0003 a 0,0008", si ramificano senza perciò 
impicciolirsi e si dirigono nelle varie direzioni, ove si anaslomiz- 
zano tra essi o con quelli delie lacune vicine ; o pure terminano 
liberamente alla superficie o negli spazi e canali midollari; od 
infine , c ciò è mollo raro , si terminano a fondo cicco come 
accade in quei punti ove l’ osso è coverto da cartilagine ; o pure 
si continuano direttamente nei tendini. 

La composizione chimica della sostanza intercellulare è mollo 
complessa, e l’ intima natura di qualche sua parte come il valore 
chimico della combinazione non è interamente conosciuta. L’ana- 
lisi centesimale vi riconosce in media 30 parti di sostanza orga- 
nica c 10 di sostanze inorganiche su 100 parti di tessuto osseo. 

Fra le sostanze minerali predomina il fosfato di calce , in mez- 
zo al carbonato della stessa base, al solfalo di magnesia , al ciò- 
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ruro di sodio, al fluoruro di calcio cd a tracce di solfato e di acido 
silicico. Secondo Heintz, 100 parti di sostanza minerale dell' os- 
so contengono 81,7 di fosfato di calce, 9,1 di carbonaio di calce, 
1,1 di fosfato di magnesia . 3,3 di fluoruro di calcio. Quando si 
paragona la quantità relativa dei suddetti corpi negli animali si 
vede che le ossa degli erbivori contengono più carbonaio di rin- 
contro al fosfato, e questo è minore di quello si trova nei carnivo- 
ri. Negli uccelli e singolarmente nei granivori si trovano in mag- 
gior quantità le tracce dell’ acido silicico, anzi ordinariamente Té 
quasi particolare. Nello stalo patologico, come nella cicatrice dello 
ossa e negli ostcofìti abbonda relativamente più il carbonato di calce. 

La sostanza organica è I' osseina , la quale dopo lunga coltura 
dà gelatina ; passaggio che è facilitato dall'azione precedente de- 
gli acidi. É quindi una sostanza collagena , ed ha in massima la 
stessa composizione centesimale della gelatina. Le sostanze mi- 
nerali si separano dall' organica mercè digestione del tessuto os- 
seo in un acido. Si preferisce l’ acido idroclorico , il quale scio- 
glie tutte le prime e resta soltanto osseina. Viceversa si può di- 
struggere questa mercè calcinazione, senza interessare le sostan- 
ze minerali. Nell' uno e nell' altro caso la forma deltessuto resta, 
c nel primo caso anche la struttura. 

Le proporzioni tra 1' una e 1’ altre sono varie , secondo gli ani- 
mali, secondo l’ età, secondo 1' osso che si esamina ed anche se- 
condo gli analizzatori ! È molto difficoltoso di procurarsi il tessu- 
to osseo essenzialmente puro c perciò forma una condizione del- 
le discrepanze, del resto leggiere, che si trovano tra le cifre rife- 
rite dai chimici. 

Riporto alcune analisi del Dibra, del .Vilne Edvards e di altri. 

Su 100 parti del tessuto osseo del remore di una giumenta di 
Il anni si contenevano secondo Bibra : 

Fosfato di calce c tracce di fluoruro di calcio 

Carbonato di calce 

Fo fato di magnesia 

Sai comune : . . 

Osseina 

Grasso 

100,0 


54.63 

11,28 

1,50 

0,40 

21,98 

4,21 
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Su 100 parti del tessuto osseo di un bue di 3 anni secondo 
Bibra : 

Fosfato di calce con tracce di fluoruro di calcio. 36,63 


Carbonato di calce 12,53 

Fosfato di magnesia 2,32 

Sale comune 0,82 

Osseina 26,80 

Grasso 1,80 


100,0 


Secondo hi. Edwards su 100 parli di tessuto osseo umano vi 
sono : 

di Osseina 29,5—30,9 

di Sali 68,1-69,41 

Le proporzioni dei sali sono di sopra cerniate. 

Infine riportiamo la seguente analisi di Marchand. 

Sa 100 parli 
Materia organica 33,26 


Materia minerale 66,14 


Fosfato di calce .... 

52,26 

Fluoruro di calcio . . . 

1,00 

Carbonato di calce . . . 

10,21 

Fosfato di magnesia . . 

1,05 

Soda e cloruro di sodio. . 

1,11 

Ossido di ferro c di mang . 

1,03 


Paragonate le proporzioni delle due sostanze tra gli erbivori 
ed i carnivori domestici pare che contengono questi più osseina; 
lo stesso dicasi del becco fra gli erbivori (1). Il tessuto osseo de- 
gli uccelli al contrario abbonda più di sostanze minerali , c nei 
pesci viceversa di bel nuovo predomina relativamente la sostanza 
organica. Sono variabili altresì le proporzioni secondo le diverse 
ossa, e quantunque alcuni chimici avessero fatto opposizione, pa- 
re che efTeUivamenle la sostanza organica abbonda relativamente 
nell' età giovane come viceversa i sali nell’ clà avanzata. Di qui ne 
deriva che le ossa nella prima clà sono prcssocchè flessibili , c 
fragili nella vecchiezza. Anche più sensibilmente variano le pro- 
porzioni in diverse malattie. Nella rachitide c nell’ oslcomalacia 


(1) Gurll. Lclirbucli dcr vergi. Pliysiologie dcr Ilaus-Saug. lìcrliit 1665 
pag. 39. 
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le sostanze minerali si riducono a 13,0-35 per 100 , c l'osseina 
pare che soffra un cangiamento chimico ; giacché Harchand e 
Lehmann dalle ossa rachitide e C. Schmidl dalle èssa con osteo- 
malacia non hanno potuto estrarre gelatina. 

Che è mai chimicamente considerata 1' unione delle predette 
sostanze, una combinazione chimica od una mescolanza ? 

Quando si pensa che l'uno dall’altro entrambi i generi di so- 
stanza si possono separare senza che perciò il tessuto osseo o l'osso 
venisse a distruggersi si spiega perchè è stata ritenuta come una 
mescolanza; ma non si comprende certamente , perchè non 6 il 
solo caso nell' organismo di tal genere , sebbene ne sia il più co- 
spicuo; c poi sarebbe una mescolanza ben particolare, che lascia- 
ta a sè sdda il tempo e tutte le condizioni esterne di putrefazione 
che certamente dovrebbero agire sull’ osseina. 

Meglio si pensa oggi a ritenerla come una vera combinazione , 
c quanl'anche non sia fuori di dubbio, pure vi sono due sorta di 
pruove sperimentali che la rendono più che probabile. Se si me- 
scolano due soluzioni, 1' una delle sostanze terrose delle ossa fat- 
ta in acido allungalo e 1' altra di colla di provvenienza dall'ossei- 
na, si può ottenere direttamente la materia complessa dell' osso. 
D’ altro canto quando si agisce sulla stessa c si va per esempio a 
separare qualcuna delle sostanze minerali , esce in compagnia la 
sostanza organica e viceversa. Cosicché se si va a precipilarc i 
fosfati terrosi coll' ammoniaca , questi si accompagnano colla 
colla , e se si precipita la gelatina con acido tannico si ha insie- 
me una quantità di fosfati. Sia la sostanza organica che le mi- 
nerali soltanto possono essere sostituiti da altri corpi minerali. 
Questi sostituiscono l' osseina nei casi di fossilizzazione, e danno 
all’osso parti che non poteva contenere o soltanto in tracce. 
Sperimentalmente poi si può fare sostituire il fosfato di calce 
dall' arsenialo di calce, amministrando cogli alimenti proporzio- 
nate quantità di arsenico. 


V. 

La sostanza intercellulare o fondamentale può essere stratifica- 
ta o semplice, ed a norma di questa disposizione quella dei cor- 
puscoli è varia anch'essa. Il risultato n’è la diversità di forma del 
tessuto osseo, il quale restando sempre lo stesso cangia ciò non 
pertanto il suo aspetto e le sue fisiche proprietà. 
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Due Torme di tessuto osseo si conoscono, e sono la forma com- 
patta e la spugnosa. 

A) La Torma compatta è caratterizzata appunto dalla stratifica- 
zione della sostanza intercellulare , i cui strali in massima si di- 
spongono a lamine concentriche e tra cui circolarmente sono si- 
tuali i corpuscoli ossei. Le lamine concentriche si distribuiscono 
su due sistemi, 1' uno speciale e moltiplicato, l'altro generale clic 
comprende il primo. 

Questa forma di tessuto osseo costituisce la sostan za compatta 
delle ossa e ne forma quindi lo strato esterno sia nelle ossa lun- 
ghe, che nelle corte e nelle pialle, meno le creste come l’ilìaca e 
l'ischiatica , e qualche osso corto come il semilunare. In appa- 
renza liscia ed omogenea, la sostanza in discorso è poi effettiva- 
mente canaliculata, ed alla superficie delle ossa e meglio nella 
faccia interna si vede tutta bucherala. Questi canali a differenza 
dei canalicuti ossei e delle lacune sono limitate dai sistemi par- 
ziali delle lamine concentriche e contengono nel loro interno v a- 
si c midolla delle ossa, onde si dicono anche canaliculi vascolari 
da alcuni, o meglio canaliculi midollari o di Havers. Il loro dia- 
metro è variabile, da contenere talora oltre i vasi capillari scarso 
tessuto germinale, c tal' altra in maggior abbondanza questo, sia 
nella fase midollare che nella forma grassa. Ogni canale di Havers 
è circondato da 5,6 o più lamine concentriche, talora sino a ven- 
ti, la cui spessezza è da 0,002 — 0,005”'. L' insieme di questi 
concentri con ali' interno un canale midollare forma il sistema 
parziale degli strali ossei, ancor detto sistema di Havers o con 
una parola cilindro osseo. Talora due o più di questi sistemi par- 
ziali sono riuniti ed involti in una lamina circolare che 1' abbrac- 
cia specialmente tutte, e si ha un sistema complesso. Generalmen- 
te poi sono involte in lamine generali cha si estendono per tutto 
f osso sia alla superficie esterna della sua sostanza compatta che 
all' interna , sia nel mezzo. Sono queste lamine quelle che costi- 
tuiscono il sistema generale o fondamentale dei concentri lami- 
nari, che abbracciano e comprendono gli speciali. A seconda la 
loro situazione si disti nguono in lamine esterne o perioslee rivol- 
te al periostio, in interne o lamine midollari, ed in inlermidiaric 
o interstiziali. Per lo più queste sono incompiute, e non sempre 
le interne si trovano. Quando per esempio si esamina la dialisi di 
un melarseo o di un melacarpeo di un cavallo a stento si ricono- 
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scerebbc una sola di quesle lumino fondamentali che separi dal 
centro midollare i sistemi llavcrsiani. In tutta l'estensione dcl- 
1’ ossa lunghe non sono egualmente abbondanti : più nel centro e 
meno nell’ epifisi. 

I canali midollari corrono longitudinalmente nelle ossa lunghe; 
sono anche longitudinali nelle ossa lunghe e piatte come le coste 
il mascellare inferiore, e raggiati nelle ossa larghe. 

Comunicano trasversalmente tra essi e formano una rete a ma- 
glie irregolari che si apre da una parte alla superficie dell' osso 
e dall'altra nell'interno dello stesso, ove si allargonoe formano dei 
veri seni. Può accadere che in un punto il sistema parziale delle 
lamelle sia assorbito ed allora resla uno spazio a pareti irregolari 
le quali secondo le osservazioni di Frei/ possono rigenerarsi , e 
poi un’ altra volta sparire. Sono questi spazii le cosi dette la- 
cune Ilaversiane, o l ' Baversian spacca degli istologi inglesi. Due 
preparati falli su uno stinco di cavallo portano di queste lacune : 
in uno è piuttosto allungalo lo spazio in parola ed ò il confluente 
di tre canaletti ; è ripieno di cellule midollari a grosso nu- 
cleo, ed in mezzo vi manca il vaso o vasi che hanno dovuto es- 
sere portati via nella preparazione. 11 numero altresì dei canaletti 
è scarso , ma soltanto forse nella preparazione. Nel secondo 
pezzo si osscrvono due di questi spazii P uno vicino all' altro di 
figura irregolarmente poligonale: ad essi confluiscono più canali da 
tulli i lati, e sono ripieni di midolla ed in mezzo hanno numerosi 
vasi. Le cellule midollari però non sono nè si abbondanti nè a si di- 
stìnto nucleo ed a forma caratteristica come le altre del primo pre- 
paralo citato. Si fosse trovalo il primo prossimo ad essere risar- 
cito c regolarizzato nelle sue pareli ? 

Ogni lamella secondo Sliarpey su un sottile taglio si presenta 
semitrasparente, linamente punteggiala. Todd Bowmann , Kìllli- 
ker cd altri vi hanno descritto corpuscoli granulosi ritenuti fatti 
da sostanze minerali in mescolanza con residui di sostanza orga- 
nica. Inoltre KSUiker istesso distingueva nelle lamelle uno strato 
più chiaro c piò uniforme ed un altro piò oscuro e piò striato. Ma 
osservazioni ulteriori hanno dimostrato che tutto ciò era effetto di 
illusione o di mancanza di buone condizioni di preparazioni , ed 
Uenle e Gerlacli poi dimostrarono più particolarmente che i cor- 
puscoli suddetti erano in parie effetto del taglio trasversale dei 
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processi delle lacune ossee. Le quali stando nelle lamine e Ira 
esse disponendosi quindi circolarmente inviano i loro canalicoli 
in tutti i versi e per tutte le direzioni. Si ritiene che abbondasse- 
ro più nei parziali sistemi dei concentri laminosi , che nei gene- 
rali, sia periostei, che midollari ed interstiziali. L’ osservazione 
però fa vedere che non è per lo meno un fatto costante, ed i cor- 
puscoli ossei possono abbondare di più nelle lamine interstiziali. 

Non è raro che le lamine siano attraversate da fasci di fibre di 
di tessuto germinale, forma fibrillare o compatta, o di tessuto ela- 
stico. Questi fasci scovcrli da Slmrpey nel 1856 sono stati di poi 
osservati nei mammiferi da Miiller ed altri, e da Kiilliker nei ver- 
tebrali inferiori. Dipendono dal perioslio e si prolungano attraver- 
so i concentri ad angolo retlo per terminarsi u punta, raggiati ecc. 
Hanno il diametro di 0,000i — 0,006", c non danno colla trattale 
col debito processo. Vanno appellate comunemente fibre perfo- 
ranti (perforanliny fibres di Sluirpcy) o anche fibre di Sharpcy 
in onore del loro scovritorc. Queste fibre sono sovente calcifi- 
cale. 

B) La forma spongiosa poi del tessuto osseo manca della dispo- 
sizione concentrica c lamellare della precedente. Si presenta al- 
l' incontro disposta come cordoni, fibre , piccole lamine, le quali 
s' intrecciano variamente e limitano una serie di spazi tutti comu- 
nicanti tra essi e quasi tulli visibili ad occhio nudo. La sostanza 
intercellulare dei suddetti cordoni non è stratificala , ed i corpu- 
scoli ossei sono situali per lo più secondo 1’ asse del corso dei 
cordoni stessi, nelle cui cavità i caualiculi di quelli sboccano. La 
forma spongiosa forma la parte interna delle ossa, ed anche qual- 
che volta lutto un osso come un esempiu 1' abbiamo già dato di 
sopra. Nel primo caso è rivestita esternamente dalla forma compat- 
ta , c l' una passa gradatamente nell' altra. 1 canali llavcrsia- 
ni della sostanza compatta sono rappresentati dagli spazii suddetti 
nella sostanza spongiosa , e soltanto in qualche grossa lamina di 
questa si possono trovare dei canaliculi. Seguendo il linguaggio 
della scuola gli spazii si distinguono in areale , quando sono 
piccoli , in cellule quando sono più grandi c possono propria- 
mente costituire una più o mcn grossa cavità, un canale. La so- 
stanza spongiosa areolare si trova nell' epifisi delle ossa lunghe e 
poi nelle piatte c nelle corte, e la cellulare più verso la dialisi delle 
prime. Nella dialisi propria c nella maggior parte si trova il cana- 
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le. Nelle ossa pialle la sostanza spongiosa si addimanda con no- 
me speciale: diploe. 

Secondo l’ analisi di Bibra e di Frcriclis la forma spongiosa è 
più ricca della compatta di sostanze calcaree! 

V. 

11 tessuto osseo si sviluppa primitivamente o secondariamen- 
te o sulle rovine di una cartilagine oda tessuto germinativo. Que- 
sto capitolo dell' istologia lia subito notevoli progressi negli ultimi 
anni, c le ricerche esatte microscopiche hanno dato molta vita 
a certi risultati sperimentali sullo sviluppo delle ossa e sull' es- 
senza della parte che vi prende il periostio. La vecchia opinione 
che il tessuto osseo provvenga direttamente dal cartilagineo, conva- 
lidala dalle osservazioni di Kullikcr, quasi generelmcnlc non è più 
dimostrabile; e mercè i lavori di Sluirpcy , di Bruch e partico- 
larmente di Errico Mailer si sa oramai ebe dalla cartilagine sorge 
un tessuto osteogeno speciale, il quale coi suoi elementi passa a 
costituire le cellule ossee c col prodotto di queste la sostanza in- 
tercellulare a cominciare dai corpuscoli. Le osservazioni su ossa 
fetali dimostrano perentoriamente questi fatti, e coi pezzi alla ma- 
no io ora passo a farvi la storia processuale di questo sviluppo. 

a) Tessuto osseo formatosi sulle rovine del cartilagineo. 
Questo sviluppo comincia dai così detti punti di ossificazione, c le 
ossa, che il tessuto che si sviluppa viene a costituire , sono dette 
primarie, od anche primordiali. Meno quelle della lesta , tutte 
le altre ossa dello scheletro appartengono a questa categoria. Si 
distinguono varie fasi nel processo. Dapprima le cellule cartilagi- 
nee lussereggiano, e tale proliferazione si accompagna ad una di- 
sposizione particolare che le cellule prendono nell'aggrupparsi e 
ad una striatura della sostanza intercellulare. Le cellule o si asse- 
riano come nei punti dove deve in seguito svilupparsi tessuto osseo 
della forma compatta, osi accumulano disordinatamente dove pre- 
cedono la forma spongiosa. Nell’uno e nell' altro caso la sostanza 
intercellulare si stria, e le striature semplici abbracciano e com- 
prendono le serie o i cumoli cellulari. Per fusione della sostanza 
intercellulare ne nascono canali sinuosi, detti canali cartilagi- 
nei. Le cellule cartilaginee si trasformano in tessuto germinale 
ed in midolla, e si voleva anche in capillari , ma pare che questi 
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vengono piuttosto dal pericondriu. In cITelti questi canali comin- 
ciano dal pericondrio, e si continuano nella cartilagine ramificali 
per terminare poi alquanto rigonfiali. La produzione dei vasi è una 
condizione favorevole all'ulteriore sviluppo del processo , giacché 
ne segue la calcili catione della sostanza intercellulare «Iella car- 
tilagine, ed il carbonato di calce che si deposita apparisce dap- 
prima a piccole masse o granuli, che poscia si avvicinano sempre 
più e quasi si fondono. Questa fase che si continua ari avve- 
rare iu certe cartil&giui per tulio il resto della vita, siccome 
abbiamo precedentemente notalo , 6 proprio quella che prece- 
de gli ulteriori cangiamenti che ci daranno fosso. E qucsli'cnn- 
giamenli cominciano colla fusione della sostanza calcilìcatac col 
riassorbimento della stessa. No conseguita quindi la formazio- 
ne di alcunispazi che sono di forma corrispondenti alla disposizio- 
ne anzidetta delle cellule cartilaginee, e più o meno allungati, o 
più o meno sviluppati a seconda i punti dell'osso futuro. Sono limi- 
tati dagli strati residuali di sostanza intercellulare calcilicatn , o 
contengono le cellule cartilaginee divenute libere, moltiplicato e 
passale a cellule midollari o a midolla delle ossa. La nudollnè ros- 
sa e le sue cellule bentosto si distinguono in due serie a norma 
della loro doppia destinazione ulteriore. Le due serie sono la peri- 
ferica o strato periferico di cellule rotonde , poligonali, talora ci- 
lindriche od irregolari e polinucleate, c la centrale o cumulo cen- 
trale di cellule rotonde, a protoplasma linamente granuloso, enu- 
cleate. Sono queste cellule centrali che continuano a costituire la 
midolla propriamente delta e formano quindi il tessuto germinale, 
le medullocellule, il grasso ; mentre le prime compongono lo 
strato osteoyeno o lo strato degli osleoblanli che producono la 
sostanza intercellulare dell’osso e si annidono nelle cavità di que- 
sta o nei cosi dctli corpuscoli ossei. 

Questo modo di formazione del tessuto osseo va accompagnato 
alla produzione osseo periostea, cioè al tessuto osseo che sorgo 
dal pcrieondio divenuto periostio. Il periostio clic risulta fatto da 
una tela di tessuto germinale con clementi elastici , vasi c nervi 
non vi contribuisce in sostanza, ma soltanto col suo strato interno 
fatto da cellule di varia forma dalla rotonda alla stellata con nucleo 
e con protoplasma finamente granuloso. Misurano (),00o — 0.1"' di 
grandezza, e possono stare ad uno o più strali. È questa parte in- 
terna che è propriamente il periostio osteogeno,o il blastoma del- 


Digitized by Google 



- 181 - 


l' osso secondo Ollier, cd è desso che trapiantata tra i muscoli od 
in altre parti dà l'osso. Si possiede un osservazione preziosa sulla 
vita deoli clementi osteogeni: essi si possono conservare, fuori il 
corpo, vivi per circa 30 minuti alla temperatura di 35® C., senza 
perdere la proprietà ostcogenelica. Carattere dell'ossificazione pe- 
riostea si è la stratificazione, cosicché da essa dipende la forma 
compatta del tessuto che ci occupa. Il corso del processo comin- 
cia dalla proliferazione delle cellule su indicate, e dal deposito del- 
le stesse a serie circolari intorno la cartilagine centrale già in me- 
tamorfosi. In questo mentre la sostanza intercellulare si è separa- 
tacloslratohailsuo cemento. D’altra parte siccome questi strali non 
sono completi, ma quasi reticolati, penetrano verso l'interno prò- 
panini di oslcoblasti la cui destinazione è doppia , o cioè formano 
midolla, c quindi tessuto germinale, niedulloccllulce grasso, o con- 
tinuano nei loro processodiossìfìcazione.c queste sono le periferi- 
che. Le quali proliferano, si asseriano, colla sostanza intercellulare 
che separano formano dei reali strali circolari; strati circolari che 
limitano un canale all'interno, cioè il canale Baversiano. In que- 
sto resta la midolla cd il vaso si mette in comunicazione coi siste- 
ma vascolare del periostio c della midolla interna. La deposizione 
di nuovi strati si limila di più in più fino ad essere molto ridot- 
ta e «piasi nulla come nei periodi avanzati della vita adulta; ma in 
questo tempo la midolla siè altresì molto diminuita, ed è rappresen- 
tata da leggiero strato di tessuto germinale (ferma fibrillare) con 
un vaso centrale. È da notarsi il carattere eccentrico dell’ accre- 
scimento del sistema delle piccole lamelle col concentrico delle 
generali. Dall'Incompiutezza di quello dipende la formazione delle 
delle lacune llaversiane e la ragione non sempre è manifesta; ad 
ogni modo quando abbondano le cellule oslcogene, si fa possibile 
1' appaiamento della lacune, siccome abbiamo di sopra notato. 
Può all’ opposto l’ accrescimento notevolmente svilupparsi, cd al- 
lora ne risulta l’ impiccioiimenlo di canali llarersiani, ed anche 
I obliteramento di essi. L'ossificazione periostea o degli strati ge- 
nerali precede sempre l’ interna o quella degli strali particolari. 

b ) Tessuto osseo formatosi da tessuto germinale. Provvienc da 
tessuto germinale, dopo clic si ò metamorfosato ancor essoin tessuto 
ostcogcno. Siccome il processo di ossificazione non ha essenzial- 
mente di particolare che il modo di estendersi, cosi ne passiamo 
sopra, perchè fa parte delta storia dello sviluppo delle ossa che 
costituisce. 
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Il tessuto osseo cosi sviluppato forma le ossa della faccia 
e della testa meno la base ; c si dicono queste ossa secondarie. 

Raggruppando le idee svolte, si desume che ci sono tre modi di 
ossificazione, cioè: 1) V inlracarlilaginosa , 2) I ' inlramembra- 
nosa, c 3) la j/eriostea. 

Nello sviluppo e nell’ accrescimento delle ossa lunghe si accop- 
piano la prima c l'ultima , giacché la formazione delle stesse e 
l’ aumento in lunghezza (mercè le cartilagini di accrescimento 
od cpi/isarie ) avviene tra cartilagine, mentre 1' aumento in dimen- 
sione trasversale avviene per slratilìcazione ossea del periostio. \ 
quest'ultimo modo poi bisogna aggiungere la partecipazione della 
midolla dei canalicoli Haversiani,la quale bada olt'econoinia nutri- 
tiva del cilindro osseo. Sicché nell' osso contemporaneamente vi 
ha una slratilìcazione centripeta o nel senso da fuori indentro, ed 
un altra moltiplicala centrifuga i cui centri numerosi sono i canali 
llavcrsiani. 

Due quistioni ora ci restono da trattare: la prima 6 come si for- 
mano i corpuscoli coi loro canalicoli, e la seconda in che modo i 
sali si depositano c si combinano colla sostanza organica. 

Si comprende agevolmente coinè si formano le lacune in ricor- 
dandosi che la sostanza intercellulare, è prodotta dalle cellule e 
quindi si deve adattare attorno a queste; inoltre si formano i ca- 
nalicoli per l’ accorrervi del plasma nutritivo mentre la sostanza 
intercellulare diviene quasi impermeabile pel deposito dei sali. 
Virchouj, credendo il corpuscolo la parete esterna delle cellule 
ossee, ritenne i canaliculi siccome promanazioni della cellula stes- 
sa; ma Beale aveva ragione di dire in proposito che nessuno aveva 
mai visto il crescere di questi processi nel senso di VircAow e 
l' uno o P altro avvicinarsi per ricongiungersi. 

Intorno poi al deposito dei sali e particolarmente del fosfato ba- 
sico di calce che ne forma la parte principale, si sa per un'osser- 
vazione di Milne-Edwards come il fosfato acido di calce sciolto in 
acqua con acido carbonico o con bicarbonato di calce precipita 
sotto forma di fosfato basico collo sviluppo dell’ acido carbonico. 
Ciò potrebbe accadere nell’ osso , tanto più che qualcuno ha vo- 
luto dimostrare lo sviluppo di acido carbonico nelle lacune ossee. 

Il tessuto osseo è gialliccio ed è il più duro ed il piu solido tes- 
suto dell' organismo; ma con lutto ciò non manca di una certa ela- 
sticità singolarmente nell’ età giovanile. A queste proprietà tìsiche 
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è collegato il suo valore fisiologico. Esso Torma la base delle ossa, 
il cui insieme dà la forma e la solidità all' organismo; forma cavità 
di protezione ai visceri , serve all' appoggio dei muscoli e traccia 
il cammino ed il corso a tutti gli organi. Salmo ben ne compen- 
diò il signiticato in quella sentenza: os.su nu lem corpori formata, 
recliludinem et finn il al evi conciliarli. 

VII. 

Il tessuto dentario , comprendendo propriamente l’ avorio del 
dente, la dentina o la s ubstanlia denlalis o tubulosa , sostanza 
eburnea , è un tessuto molto prossimo all’ osseo , se pure non lo 
si voglia considerare come una varietà. 

Similmente al metodo di esame del tessuto osseo, il dentario si 
può apparecchiare in tagli tini per l’ osservazioni microscopiche , 
o sottoponendo ali' azione della mola tagli di dente o pure scalci- 
ficandolo con acido nitrico od idroclorico per farne quindi delle 
fcttoline sottili col coltello. 

In entrambi i casi si nota che il tessuto in parola va formalo di 
canaletti, da cui si dipartono lateralmente rami più piccoli , sotto 
un angolo per lo più acuto e di una sostanza intercellulare omo- 
genea, pcrlo più scarsa, masempre visibile. I canaletti detti anche 
canali dentarli sono cilindrici, disposti in senso rettilineo od an- 
che ondulati, con una distinta parete, e raggiungono il diametro 
di 0,0005—0,001". Cominciano aperti dalla cavità dentaria e si 
terminano nello smalto e nel cemento. Lateralmente si dipartono 
le ramificazioni che alla loro volta si suddividono , c nel correre 
variamente si riuniscono cogli altri più prossimi o più lontani, c 
terminano o a punta nella sostanza fondamentale, o vanno a sboc- 
care in lacune speciali dello smallo e nel cemento. Lo strato limi- 
tante i canali anche detta parete è più che forte e resistente , e 
può separarsi mercè la macerazione negli acidi ; questa macera- 
zione può produrre altresì delle fìhrillaturc della sostanza inter- 
cellulare che sono considerate come prodotto artifiziale. Ila inoltre 
la dentina a livello della parete della cavità dentaria in vicinunzadel- 
lo smallo e del cemento dei piccoli cumoli sferoidali che abbraccia- 
no uno spazio od una lacuna ed in comunicazione con canali che 
t'attraversano. Sono formazioni ordinarie dipendenti da deposizio- 
ne particolare della sostanza calcare, e sopra il cemento si assona- 
no e formano proprio uno strato, il cosi dello strato granuloso. 
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Quando si osservano i preparati suddetti senza altra prepara- 
zione di sorta i canali si vedono distintissimi, perchè appariscono 
neri atteso 1’ aria che li riempie. Ma normalmente sono ripieni di 
un succo, cioè il succo 'dentario, o meglio secondo le osservazio- 
ni di Tomes e Beale si riempiono con una certa quantità di liqui- 
do e con prolungamenti protoplasmatici di cellule ( odontoblasti ) 
che giacciono alla superfìcie delia polpa dentaria o della papilla 
del dente (falla da una trama di tessuto germinale ricca di vasi e di 
nervi), che si racchiude nella cavità dentaria. Kcumann vi aggiun- 
ge attorno il prolungamento unaguainaelaslica. Bealehaoltenulo di 
queste cellule c dei loro prolungamenti dentarli delle marcate im- 
bibizioni, c l’ha ritenute come la malaria germinale della dentina 
c da cui sarebbe prodotto tutto il resto o il materiale formato. Que- 
sti fatti di struttura semplicizzerebbero di mollo le quislioni agitate 
sul modo di considerare i canaletti dcnlarii.Son questi gli elementi 
propriamente detti della dentina « soltanto delle guaine degli ele- 
menti, o delle capsule in particolar modo configurate , ma analo- 
ghe alle capsule cartdagince ed ai corpuscoli ossei? Qualcuno li 
avea di già considerati come guaine dentarie, e tal sarebbero an- 
che stando alle cognizioni di struttura che si posseggono pel re- 
sto dei congiuntivi. 

La sostanza intercellulare è il prodotto dei prolungamenti o del- 
le cellule dentarie , ed ha nella sua chimica composizione la sola 
particolarità che è più povera di sostanza organica rimpettoallosso 
ed al cemento, llibra dà le seguenti cifre per un analisi centesi- 
male fatta sull’ avorio di un cavallo di nove anni: 


Fosfato di calce con fluoruro di calcio . 

. 63,31 

Carbonato di calce 

. 

1,54 

Fosfato di magnesia . 


3,00 

Sale .... 

. 

0,63 

Sostanza cartilaginea . 

. 

30,80 

Grasso 

• 

0,12 



100,00 


Lo stesso ottenne i seguenti risultali per un’ analisi dell’ avorio 
di un bue di 3 anni: 
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Fosfato di calce e fluoruro di calcio 


58,33 

Carbonato di calce 


1.39 

Fosfato di magnesia . 


0,91 

Sali 


0,15 

Cartilagine 


32,40 

Grasso 


0,52 

100,00 


La dentina può essere vascolare, cioè a dire fornita di canali 
analoghi ai canali diflarers del tessuto osseo, ed in tal caso va sot- 
to il nome di Vaso-denlna (Owen). Nell’ uomo si trova soltanto 
nell’ ossificazione della polpa, ed in neoformazioni patologiche 
( odontomi ). 

11 tessuto dentario si sviluppa dal tessuto germinale della polpa 
dentaria. Ila per caratteri fisici la durezza e la solidità più delle 
ossa; ed un colorito bianco giallastro. La sua funzione poggia 
sulle sue proprietà fisiche , giacchi partecipa alla costituzione 
dei denti che sono gli organi di presa e di triturazione degli 
alimenti. 


I'aludiiio — Ittiologia e Fisiologia. 


U 
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LEZIONE XIII. 


SOMMARIO — I tessuti di cellule: E hdolelfi ed Epilrlii. Gli Epiteli! si distinguono in 
tessuti epileliolt e qlandolari. Endotelio.— Le poche nozioni istologiche che si posseg- 
gono intorno ad esso. L' epitelio pavimentoso e sua composizione morfologica c chi- 
mica. Corpo mucoso del Malpighi e strato lucido. Canali che si trovano tra le cellu- 
le del primo! — L'epitelio cilindrico ccc. — l'e. vibratile. Il tessuto glandolare 
pavimentoso, il cilindrico ed il vibratile, e loro parte nelle secrezioni. — Il tessu- 
to della leute cristallina ed il tessuto dello smalto. 


I tessuti di cellule restale autonome, od in nitrì termini i tessuti 
fatti da elementi riuniti tra loro da pochissima sostanza intercel- 
lulare si dividono oggigiorno in Endotelio ed Epilrìii I primi ab- 
braccerebbero gli epilobi delle sierose ( peritoneo, pleura ecc. ) , 
quelli delle arleric e delle vene, le cellule epilclioidi che formano 
i capillari e rivestono le origini dei linfatici. I secondi poi che 
provvengono dai due foglietli : superiore ed inferiore del blaslo- 
derma , comprenderebbero tulli i tessuti di cellule che rivestono 
membrane esterne (cute) od interne (mucose) in diretta od in in- 
diretta comunicazione col mondo esterno. Gli cpitelii poi si sud- 
distinguono in epitelio propriamente detto ed in tcssulo ghiando- 
lare, che è l'epitelio stesso infossalo nello stroma degli organi e 
circondato dì una membrana anisla (configurala per lo più a tubo 
ramificalo o no) e di vasi, ed incaricalo di una secrezione specifi- 
camente secretoria. 


li. 


I.a storia degli cndolelii è molto imeompiula, c quindi non po- 
tremo dire che poche cose intorno ad essi. Sono falli per lo più 
da un semplice strato di cellule di figura la più variata. Così pos- 
sono essere fusiformi (ades. i‘ endotelio «Ielle grosse arterie e 
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delle vene), claviformc (ad es. quelle delle piccole arlcrie) e poli- 
gonali. Sotto qucsl’ullima forma l'endotelio è il più diffuso, ed in 
fatti si trova cosi sull'eudocardio e pericardio, nelfinterno di certi 
grossi vasi (ad cs. la carotide dell'uomo), sulle sierose, borse mu- 
cose , guaine tendinee , nei capillari sanguigni e linfatici Le cel- 
lule risullanodaun nucleo ellissoidale (nelle fusiformi)e di un pro- 
toplasma omogeneo linamente granulare. Nello stesso sì trovano 
soventi granuli di grasso (cs. l'endotelio fusiforme dei grossi vasi), 
c qualche piccolo spazio circolare trasparente che non è una 
gocciola di grasso coinè si potrebbe per avventura sospettare. La 
sostanza intercellulare è in proporzione abbastanza visibile ncl- 
T endotelio fusiforme dei grossi vasi , ma è ridotta straordinaria- 
mente nel resto, e massiine in quello delle sierose ove non si inet- 
te in evidenza che col trattamento al nitrato d'argento, giacché lo 
riduce e perciò si annerisce. L'imbibizione al carminio è poco 
utile, e lascia appena vedere, quando è riuscita, le cellule. 

Le cellule endoielichc poligonali sono appiattite ed il loro nu- 
cleo allungato o no è quasi sempre più spesso delle cellule, si che 
queste sono rigonfiale nel punto ove si trova il nucleo. 

Nel mesenterio del coniglio, del cavallo, dell'uomo, nel perito- 
neo che riveste lo stomaco e l’ intestino del gatto , della rana , e 
nella faccia toracica del centro tendineo le cellule sono piccole e 
regolarmente poliedriche. Al contrario nel mesenterio delle rane 
cd in parte anche in quelle del gatto sono grandi e mollo irrego- 
lari, con sinuosità sui margini nelle quali si adattano sporgenze 
dello cellule vicine. Non sempre suU’istesso punto si trovauo cel- 
lule della medesima grandezza , ma come si osserva sul pericar- 
dio del gatto, sulla pleura intercostale, nei linfatici e sulla lamina 
addominale del peritoneo o si alternano serie di cellule di diver- 
sa grandezza o pure si mischiano disordinatamente. Per Io più 
le cellule sono semplicemente justaposte, ma si osservano anco- 
ra in gruppi di 4-10 disposte come raggi intorno ad un centro 
ad es. nel centro tendineo del diaframmi , faccia toraica ed ad- 
dominale, su quella della cisterna magna della rana , sulla du- 
ra madre del conglio e sulla faccia esterna ed interna del peri- 
cardio del gatto, del coniglio, dell’uomo. In mezzo a questi grup- 
pi si trovano uno ed anche due, tre spazii circolari o triangolari 
che Relilinghauscn ed Oedmamon ritennero dapprima come la- 
cune o stomi intercellulari. Gli stessi si sono ammesse anche tra 
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le cellule non disposte a gruppi; ma dal punto di vista istologico 
non si possono ammettere che soltanto nei primi , giacché il ni 
trato d’argento colora certi punti ira le cellule, ma questi alle vol- 
te sono delle piccole cellule e tal’ altra sono propria il prodotto 
dell’artillzio . La macerazione nel jodo-siero è mollo propizia per 
fare osservare gli stomi, o pure l' inibizione a carminio dopo che 
si sono i pezzi tenuti nell'acido cromico. Gli stomi sarebbero in 
diretta comunicazione coi seni linfatici sottostanti , ed attraverso 
essi ci sarebbe diretto scambio tra il siero delle sierose, che non 
è altro se non una linfa, e quello dei vasi linfatici. Esperienze fi- 
siologiche dimostrano colla più grande evidenza silTatla comunica- 
zione diretta, giacché granuli di carminio , di carbone , di cina- 
bro , siccome praticò pel primo Reklityihnusen , sospesi in un 
liquido, come ad es. il latte, ed injctlato nell’addome quasi imme- 
diatamente all’ introduzione il tulio è preso dai linfatici del cen- 
tro tendineo, c dentro di loro si trovano in gran quantità i suddetti 
granuli. S'intende agevolmente clic molto più facilmente dev’ es- 
sere preso il solo liquido, e che quando è colorato deve mettere in 
grande evidenza i linfatici, od in altri termini deve injeltarli. 

Io durante la mia permanenza nel Laboralorio del prof. Ludwig 
u Lipsia ho visto praticare delle belle injezioni dei linfatici della 
faccia toracica del centro diaframmatico con una soluzione di bleu 
di Russia soltanto co! sospendere , un animale ucciso , colla testa 
giù, indi mettere della soluzione sul diaframma e continuarne i 
movimenti con respirazione artificiale. 

III. 

L’epitelio | epilhelium, parola adoperala da Ruischio per indi- 
care la sottile epidermide che copre le papille &i ik-<j papilla ) dei 
prolabìi, Vfrc/iow) abbraccia genericamente tutti i tessuti di cel- 
lule che ricoprono le superficie interne od esterne in contatto (di- 
retto od indiretto) col mondo esterno. È epitelio quindi il tessuto 
di cellule clic ricovre il corion della eule e delle mucose, quel- 
lo clic rivesto internamente i dotti glandolar! ecc. Si distinguono 
tre specie di epitelio, cioè: 

1. l’E. pavimcntoso, 

2. » cilindrico, 

3. a vibrabiic. 
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V epitelio pammenloso risulta fatto da cellule di varia forma a 
cominciare dalla cilindrica più o meno irregolare, dalla fusiforme 
ed ellissoidale sino alla durata ed alla poligonale; ma predomina 
essenzialmente quest’ ultima. Le sue cellule sono di grandezza va- 
riabile tra 0,1”' — 0, 012’" ed hanno perlopiù tutti gli attributi mor- 
fologici cellulari; ma possono mancare della parete ed anche del 
protoplasma; il nucleo può portare un nucleolo, opuò questo anche 
mancare. 11 protoplasma ora è omogeneo, ora granuloso, ed ora è 
misto a pigmento. 

La parete quando esiste può essere più o meno sviluppata a se 
conda 1’ età della cellula, prescindendo dagli stati patologici. Le 
cellule sono tra esse riunite da una sostanza intercellulare che e- 
siste sempre ma in massima poco visibile, eccetto in qualche 
punto. 

Si distingue un epitelio pavirnenloso straliliculo ed un sempli- 
ce. Nel primo le cellule sono disposte a più strali da formare un 
elegante mosaico, e nel secondo ad uno strato solo. L'uno più che 
l'altro però merita uno studio particolare. 

L’ Epitelio pavirnenloso stratificalo si trova più diffusamente 
sparso c ricovre la pelle e le mucose più o meno esposte , come 
la mucosa del tubo digestivo a cominciare dalla bocca sino alla 
metà cardiaca dello stomaco dei solipedi e dei roditori compresa, 
sino al caglio nei ruminanti c sino al cardia nella maggior parte 
degli altri animali, la mucosa vaginale c vie urinarie , quella dcl- 
1’ epiglottide, delle corde vocali, il terzo inferiore delle cavità na- 
sali, la congiuntiva oculare. Altre parli come la mucosa del timpa- 
no, la faccia anteriore dell'iride, sebben sicno ricoverle da un epi- 
telio stratificato, ciò non pertanto questo è sottile. 

Nel primo caso cioè nell' epitelio stratificato doppio bisogna di- 
stinguere diverse forme di cellule con differenti attributi , dispo- 
sti in differenti piani. 

Il primo è l'atto da nuclei più o meno cilindrici clic si adagio- 
no immediatamente sul corion sottostante, esempio nella cute, 
o pure di forma clavala come si può osservare nell'epitelio della 
cornea trasparente. Nel piano che sussegue i nuclei sono più o 
meno sferici ed ellissoidali con un rivestimento marcali: sono di 
proloplasmai; nel terzo il protoplasma aumenta sempre di più c 
cosi di seguito finché alla periferia acquista delle formazioni par- 
ticolari, intcrpclrali da Leydiy, Scliroon ed altri come por ocanali. 
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c da Scliiillze come dei processi o ciglia delle cellule, lo pc r ul- 
time osservazioni mi son persuaso che effettivamente sono dei 
prolungamenti, quasi come aculei che rivestano tutta la cellula, si 
clic questa ce la possiamo raffigurare come un echino o come un 
riccio di mare. Questi prolungamenti, clic lasciano degli interspa- 
zi! sono sempre sviluppali a spese del protoplasma, si che nell'e- 
pitelio del modulo del bue le cellule labiata paiono divise in 
tante fibrille distintissime; infine nelle zone onci piani superficiali 
acquisiano la Torma poligonale, e il protoplasma si trasforma chi- 
micamente, si addensa alla periferia da prendere quasi una parete 
c quindi i processi o spariscono o restano appena visibile, il nu- 
cleo si avvizzisce, in una parola divengono squame. Alla superficie 
perdono il nucleo, buona parte del protoplasma, divengono di for- 
ma ancor più irregolare e cadano o si sfaldano Se si trattano col- 
1' acido acetico si gonfiano c riprendono la figura più o meno poli- 
gonale che ravvicina alle cellule degli strati più prossimi sottostan- 
ti: eguale effetto ma mcn duraturo si può avere colle soluzioni di 
potassa; lo stato squamoso delle cellule è anche oggi conosciuto 
sotto il nome di stalo lucido c quindi l'epitelio stratificato è diviso 
in due zone: l’una inferiore ( corpo mucoso, reticolo del Malpigiii), 
c l'altra supcriore (strato lucido, detto anche neU'epiieliu della cu- 
te strato di Oelil); nel primo le cellule sono in piena vitalità ed ap- 
partengono ai periodi embrionali, c giovane adulto della vira cellu- 
lare, e nel secondo a quello di vecchiezza e vivono in agonia. 

Le cellule si attengono insieme mercè sostanza intercellulare 
che in certi punti come ad cs. 1' epitelio della cornea del cavallo 
è abbastanza visibile e se s’indura coll'acido cromico l'orma prò 
prio una rete nelle cui maglie si trovano incastrate le cellule. È 
del pari abbastanza visibile in certi punti dello zoccolo degli un- 
gliiuli, cd in molle altre parli. Oltre questa sostanza intercellulare, 
con molla probabilità vi sono degli interspazi! tracellulari , clic 
nell'insieme possiamo rappresentarcelo come un sistema di cu- 
naticuti irregolari. Bizznzero in una sua recente comunicazione 
ha chiamato ['attenzione su questi ranaliruli, e vi c stalo indotto 
dall’ osservare delle linee trasparenti tra le cellule in mezzo alle 
quali s’ incontrerebbero le ciglia delle cellule senza ingranarsi 
come voleva lo Scliiillze a simiglianza dei peli di due spazzole 
che si comprimono Luna contro l'altra, l’ero non ne ha dato la 
dimostrazione, c mollo meno ei ha detto come le cellule si man- 
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terrebbero tra loro ammesso gl'intcrspazii attorno attorno le cel- 
lule come lui li vorrebbe, lo ho fatto alcuni tentativi d' impre- 
gnazione di sottili tagli del corpo mucoso del Mxlpighi con prus- 
sialo di potassa e con una soluzione di sali ferrosi per ottenere 
col bleu di Berlino, che si forma dalla mutua reazione dei due 
corpi citati, l’injezione dei canaliculi in questione, ma i tentativi 
nonsono stati abbastanza fortunati. Ma non l'ho abbandonati perciò 
e da osservazioni fatte su diversi punti e dal constatare cellule pig- 
mentiebe stellale situate coi loro prolungamenti tra le cellule 
epiteliali, mi morrebbe che si dovessero ammettere questi cana- 
liculi che esisterebbero principalmente in quei punii ove il pro- 
toplasma si può addensare , ed ove ci sta grande attività nu- 
tritiva, come nelle placche mucose, nei papillomi. In queste 
stesse condizioni le ciglia del protoplasma si svilupperebbero di 
più sino a percorrerlo tutto ed arrivare Tino al nucleo. Come in- 
tanto siano disposti i canaliculi e la sostanza intercellulare non 
si sa , ed ogni supposizione che si farebbe potrebbe non avere 
la sanzione dei fatti. 

Le cellule come dal corpo mucoso salgono allo strato lucido, 
così s’ impadroniscono, perdono i processi, acquistano possibil- 
mente la parete, divengono omogenee, si addossano Luna vicina 
all'altra e pare quindi che gl' interspazii canalicutati spariscono , 
ad eccezione forse di certi punti come ad es. l'epitelio del polli- 
ce del ranocchio. La sparizione dei suddetti interspazii 6 in ac- 
cordo colla funzione che disimpegnerebbero ; giacché se è vero 
che servono alla distribuzione dei succhi nutritivi, questa distribu- 
zione è resa inutile per le cellule dello strato lucido atteso le lo- 
ro condizioni chimico-vitali per le quali agonizzano più che vi- 
vono. 

In qualche sezione di mucosa come in quelle dell'apparecchio 
escretore urinario la prima zona è di cellule rotonde od anche po- 
ligonali, le seguenti di clementi conici e fusiformi c le superficiali 
di cellule più o meno irregolari. 

Le cellule del corpo mucoso del Malpighi ordinariamente 
vanno piene di pigmento che si perde come le cellule si avvicinano 
alle zone superiori e subiscono la metamorfosi anzidetla. Si mani- 
festa all'osservazione obbiettiva sotto forma di granuli di differente 
colorilo, ma il più ordinariamente ncrn;oltre che impregna le cellu- 
le e si trova fuori le stesse sempre in una certa proporzione. Alcune 
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delle cellule pigmentale hanno la forma stellala, c con i prolunga- 
menti stellati. I solipedi ed il coniglio ne danno un esempio chiaro. 
Da questo pigmento dipende il colorilo del pelame degli animali e tal- 
fiata delle loro mucose apparenti. Quindi il colorito brunodella pelle 
del cavallo (meno in quelli di manto verame ntc bianco), del bue. del 
cane; le chiane pigmentarie della mucosa boccale singolarmente 
nei ruminanti , della mucosa nasale c singolarmente e costante- 
mente poi della congiuntiva oculare e palpebrale, e tra le fig.si ri- 
porta appunto un taglio di congiuntiva oculare , il cui epitelio 
pigmentato si arresta non appena è su i limiti della cornea. Gli 
altri animali domestici come la pecora, il porco ecc. in massima 
hanno il corpo mucoso senza pigmento. E nella nostra specie il co- 
lorito delle varie razze, sia il nero dell’ etiopica, il giallo-olivastro 
della mongolia, il rameico dell' americana, e quello degli indivi- 
dui come ad esempio le gradazioni di colore della razza bianca 
dipendono da speciale pigmento di vario colorito secondo le di- 
verse apparenze. Generalmente il corpo mucoso 6 pigmentato dalla 
prima zona di cellule; ma una rimarchevole eccezione la troviamo 
nella muraglia dello zoccolo del cavallo , ove le prime serie di 
cellule sono eiTetlivamenle senza pigmento. 

La metamorfosi squamosa o lucida delle cellule epiteliali del 
corpo mucoso è favorita da ogni circostanza che produce l'essica- 
menlo, ma però non è questa la condizione essenziale perchè si 
sviluppa sulla cute del feto e particolarmente nella regioni delle 
unghie mentre come si sa è suiTuso nell'acqua dell’ amnios, ed in 
altre parti ove non è possibile il disseccamento. Nello stalo squamo- 
so o lucido l'epitelio si trova sulla mucosa boccale, c massimamente 
poi nei ruminantienci carnivori del genere felis ove prendeun con- 
siderevole sviluppo e forma nei primi il rivestimento delle papille 
cornee sia linguali che della mucosa delle guance ecc., enei secon- 
di quello delle papille cosi dette erettili; non manca sino nei tre pri- 
mi stomachi dei ruminanti, nel ventriglio degli uccelli. Nella mu- 
cosa del prepuzio , in quella vaginale , poi , se manca ordinaria- 
mente, si può sviluppare sol che l'una e l'altra restano scoverle, 
come accade per 1’ ultima negli accidenti di prolasso. Sulla pelle 
poi secondo le osservazioni che si posseggono singolarmente sul- 
la cute umana questo strato non è, in massima, il più superficia- 
le, ed è inegualmente sviluppato , e più grande cosi nella palma 
della mano che nella pianta del piede (Oc/ti). Secondo lo Sc/irùn 
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si trova scovcrlo nei luoghi delle produzioni cornee; anzi queste, 
cioè le unghia di ogni sorta , non sono ratte che dallo strato su- 
perficiale del corpo mucoso di Malpighi , cioè dal corpo mucoso 
di Malpighi nello stadio squamoso. Pel resto della pelle viene ad 
essere ricoverto dallo strato corneo così detto, il quale secondo 
Io stesso Schri'm dipenderebbe da una secrezione morfologica 
delle piandole sudorifere ed ànche forse delle sebacee. In favore 
di questa dottrina vi sono numerosi fatti : l.° la diversità morfo- 
logica delle cellule del cosi dello strato corneo da quelle detto 
strato lucido, e l’identità di queste con le rimanenti del corpo mu- 
coso del Malpighi ; 2.” la mancanza dello strato corneo ove non 
si trovano piandole sudorifere come nelle località delle unghia , 
nelle mucose in generale , nella pelle dei cetacei ; 3° la perdila 
dello strato corneo in condizioni patologiche quando per le stesse 
si sono alroOale e distrutte le piandole sudorifere. Per ciò che 
riguarda i mammiferi è facile di assicurarsi che nelle parti ove 
si trovano fungine, ad esempio lo zoccolo del cavallo menda re- 
gione del fettone , le castagne dello stesso , lo zoccolo dei rumi- 
nanti e le loro corna, e gli artigli dei carnivori effettivamente man- 
cano le piandole sudorifere, c non vi ha strato conico. Nelle mu- 
cose, c singolarmente nei punti citativi , come posso dimostrarvi 
sulle papille linguali del gallo c su quelle dei ruminanti, c di più 
su quelle del rumine e dei due altri primi stomachi lo strato squa- 
moso o lucido è notevolmente sviluppato, c qui mancano le pian- 
dole sudorifere. Inoltre mi sono potuto assicurare , che su feti c- 
quini e bovini intorno i 3-4 mesi, quando le piandole mancano e 
solo cominciano a svilupparsi i bulbi pilcferi, manca effettivamen- 
te uno strato corneo, c non vi è che lo strato più superficiale del 
corpo mucoso del Malpighi, lo strato lucido grandemente svilup- 
pato negli zoccoli. Nella vece nel cuscinetto plantare dei cani vi ha 
uno strato lucido ed uno strato corneo molto sviluppato e tutti 
sanno il grande sviluppo delle piandole sudorifere in queste lo- 
calità. 

Il corpo mucoso del Malpighi infine risulta da una comune so- 
stanza albuminoide , mentre lo strato lucido nelle unghie ccc. è 
fallo dalla cheraiina o da un albuminoide , la cui composizione 
centesimale è : C 50, 3-32, 5. Il G, 4-7,0, N 16, 2-17,7, S 
0,75,0, 0 20, 7 — 25, 0. La cheratina viene estratta dall’ etere , 
dall' alcool, dagli acidi, e si scioglie negli alcali. 

P*u «Dino — biologia e / istologia. ili 
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L'epitelio cilindrico si distingue egualmente in semplice e stra- 
tificato. Quello risulla da uno strato solo di cellule cosi dette ci- 
lindriche , e questo da più piani di cellule , dei quali soltanto il 
più superficiale è fatto veramente dalle cosi dette cellule cilindri- 
che, e le rimanenti cellule sono di Qgura più o meno concentrica 
od ellissoidale. 

Le cellule cosidette cilindriche, o sono lunghe ed allora hanno 
la forma realmente conica colla base rivolta in modo da formare 
sempre la superficie libera della mucosa che rivestono ; o sono 
più larghe che lunghe; o presso a poco uguali nelle dimensioni e 
formano il cosi detto epitelio di transizione. La lunghezza può 
giungere da 0,001—0,01'" e la larghezza varia tra 0,002-0,004'", 
e guardate trasversalmente o meglio di prospetto possono essere 
circolari, ellissoidali, ma il più ordinariamente poligonali. Hanno 
nucleo distinto con un nucleolo , ed in corrispondenza le lunghe 
cellule sogliono essere quivi tallìata rigonfiate ; il contenuto è 
più o meno granulare ed in alcuni punti come nell'intestino, nella 
vescichetta biliare, le cellule in tempo della digestione si sogliono 
infiltrare transitoriamente di grasso. Verso la base portano il cer- 
cine od una zona di striaturc interpetrale da Funke c da Kdlli- 
ker (1) come porocanali e da Brcllauer e Steinach quai filamenti 
o prolungamenti protoplasmatici. Le suddette striaturc si osser- 
vano colla massima facillù, ma quando le cellule sono trattale con 
reagenti si alterano c divengono irregolari. Le striaturc intanto si 
sarebbero osservale anche nell'epitelio della vescicola biliare ed in 
quello dei dotti escretori di parecchie glandolo come ad esempio le 
salivari. Nella loro disposizione queste cellule sono per lo più ad- 
dossate l'una all'altra senza ombra di sostanza intercellulare visi- 
bile , ma verso il loro apice od attorno la parte con cui sono ri- 
volte al corion della mucosa, la detta sostanza si può rendere più 
o meno sensibile. In mezzo alle cellule cilindriche si trovano le 
caliciformi o cellule di forma abbastanza dichiarata dal loro nome 
colla base rivolta alla cavità intestinale e coll'apice al corion. Han- 

(t) Prima di Funke e KiJIliker, Gruhy e belatomi dall'osservare sulla ba- 
se, guardata di prospetto, delle cellule intestinali alcuni punti trasparenti 
ammisero nella parete delle stesse dei canali, dei quali quelle punteggia- 
ture non erano che le aperture. 
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no evidentemente una parete, il protoplasma ed il nucleo confinati 
in un punto, e pel resto una cavità interna che comincia aperta 
alla base ed all’apice. Con questo sarebbero in connessione col si- 
stema chilifero, e perciò si ritengono da alcuni come le vere vie 
dell’assorbimento chilifero intestinale. Le cellule in discorso, mes- 
se in dubbio da alcuni ma infruttuosamente, sono da considerar- 
si come sladii di sviluppo delle cellule cilindriche. Infatti que- 
ste secondo Brucile si libererebbero del loro protoplasma o di 
una gran parte di esso e resterebbero cellule caliciformi. Stricker 
e Kocslakof ritengono che questa fuoruscita od una tale migra- 
zione del protoplasma avviene su larga scala nei catarri acuti, co- 
sicché la mucosa dello stomaco e dell' intestino di un coniglio pre- 
so da catarro gastro-intestinale è ricoverta quasi da per ogni dove 
di cellule caliciformi. 11 destino del protoplasma migrato sarebbe 
quello di contribuire alla produzione del muco, e così le cellule 
dell’epitelio intestinale sarebbero delle vere cellule secretorie. 

Ad ogni modo l’epitelio ò in connessione od in diretta continua- 
zione mercè l’apice delle sue cellule col tessuto germinativo sot- 
tostante. M. Schullze.Balogh ed altri l’hanno confermato, siccome 
si è di sopra notato, nella mucosa olfaltoria; Htidenhain e Balogh 
stesso sulla mucosa intestinale; Kupfer,Beisner ecc. per l'epitelio 
delle cavità dei centri nervosi. Tale continuità è stòla di già presa 
in considerazione nelle precedenti lezioni pei rapporti di intima 
affinità tra l'epitelio ed il tessuto germinale. 

L' epitelio cilindrio semplice è il più diffuso e si trova su tutta 
la mucosa del tubo intestinale a cominciare dalla porzione pilo- 
rica della mucosa gastrica nei solipedi, dal caglio nei ruminanti, 
e dal cardia nei carnivori ecc. sino all'ano; si trova nel tratto 
escretore delle gtandole pcpsichc c simili. Lo stratificalo poi si 
trova nei dotti escretori, come nelle glandolo salivari, nelle gon- 
dole seminali ; in una parte dell’ apparecchio urinario ed in una 
parte dell'organo dcH'olfatto. 

V. 

L’ epitelio vibratile è in massima il cilindrico semplice o stra- 
tificaio le cui cellule alla base portano tanti filamenti continuamen- 
te mobili ed in un dato senso, detti ciglia vibratili. Negli ani- 
mali inferiori ove è molto diffuso quest'epitelio possano le cellule 
essere rotonde in cambio di coniche , e le molle ciglia essere ri- 
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dotte ad una sola ma grandemente sviluppata come nell’ epitelio 
dell'orecchio del Pelromyzon. 

Le cellule vibratili sono in massima lunghe 0,013—0,02"’ c 
larghe alla base 0.0023”; hanno un contenuto chiaro c fal- 
data granulare; sempre un nucleo con o senza nucleolo, ed una 
parete più o meno visibile. Le ciglia di numero variabile o cir- 
condano il margine della base delle cellule o tutta la superficie. 
La lunghezza delle ciglia varia nei differenti punii di uno stesso 
organo e nei differenti organi tra 0,01”’ — 0,0023’” e la grossezza 
in media ò di 0,0018'". Sui rapporti genetici delle ciglia poco si 
sa ; ma stando alle osservazioni di Oe/it, citate anche più innanzi, 
c di M. SchtiUze , sarebbero da considerarsi come promanazioni 
o prolungamenti del protoplasma. 

L’epitelio vibratile si trova su tutta la mucosa respiratoria meno 
il terzo inferiore della pituitaria , una parte della regione olfatto- 
ria, le corde vocali, e gli ultimi bronchi; nell’organo dell' udito c 
propriamente nella tromba di Eustachio e nello lasche gutturali dei 
solipedi c nella cavità del timpano meno la membrana dello stes- 
so nome; in una gran parte dell’apparecchio genitale maschile e 
femminile, nelle cavità centrali degli organi nervosi. In mezzo al- 
l’epitelio vibratile dei bronchi si sono visti ultimamente delle cel- 
lule particolari con parete e con cavità interna libera ai due estre- 
mi. Queste cellule sono in continuazione coi linfatici del corion 
della mucosa, i quali quindi comincierebbero nella stessa guisa 
dei chiliferi intestinali. 

Non entriamo in maggiori dettagli sulla distribuzione dell'epi- 
telio vibratile, nè tampoco ci fermiamo sui fenomeni c sul signi- 
ficalo del movimento avendone dello abbastanza innanzi. L' uffizio 
dell’epitelio 6 essenzialmente protettore , cioè preserva le super- 
ficie che protegge ; ma oltre a ciò nelle mucose interne e mollo 
più nelle sierose ha significantemente sviluppato la sua azione se- 
cretiva. È dubbiosa o meglio è ignorata tuttavia la parte che pren- 
de l’epitelio per esempio della pleura, del peritoneo eco. nella for- 
mazione del rispettivo liquido ; è più che probabile che nelle si- 
noviali le cellule epiteliali che le ricovrono si sfanno e diano la 
mucina od altra sostanza gelatinosa ed indeterminata come nel li- 
quido delle borse tendinee. Generalmente l’epitelio poi si sfalda 
e si perde sulle mucose nel liquido che queste segregano (1). 

(1) Sui fenomeni nutritivi c riproduttivi dell'epitelio si riscontri la Le- 
zione XIX. 
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VI. 


I tessuti glandolati sono gli epiteliali islcssi, che in luogo di 
rivestire superficie sia interne che esterne, si infossano negli or- 
gani e ne costituiscono il parenchima; sono detti perciò mollo co- 
munemente epitclii glandolavi. Gli organi in cui si trovano sono 
le glandolo; ed è glandola genericamente considerata ogni parte 
che ubbia del tessuto glandolare, del tessuto connettivo c dei va- 
si, più dei nervi od anche degli elementi muscolari. A seconda 
della figura che prende considerata elementarmente la glandola , 
si ha il tubulo od anche detto otricolo glandolare quando è tubo, 
l'acino quando è vescicolare e da una parto aperta cd incontinua- 
zione con un (lotto escretore, ed il follicolo o vescica interamente 
chiusa. Il tessuto glandolare i n massima manca del tutto della so- 
stanza intercellulare e la parete delle sue cellule è si sottile che 
non pochi Istologi l'hanno negata del tutto ed effettivamente poi 
manca in non pochi elementi. 

Una divisione dei tessuti glandola» poggiata sulla loro compo- 
sizione c sul loro uffizio non è ancora possibile ; ma stando alla 
forma vi ha altresi , come negli epiteliali , un tessuto glandolare 
pavóne nloso, un altro cilindrico ed un altro vibratile. 

a. H più diffuso è il pavimenloso , cd in massima è stratifica- 
to, cioè a dire i suoi clementi sono accumulati in modo da riem- 
pire gli organi glandola» in cui si trovano. La forma delle cellule 
può essere lu poligonale, l'ellissoidale, la concentrica. Il tessuto 
glandolare delle glandolo salivari, del pancreas , delle sebacee, 
di una parte delle glandole mucose, come le boccali, le nasali, 
in una parola il tessuto delle glandole a grappolo e poi quello 
delle glandole follicolari ad esempio il fobico di Groaf, c di parte 
delle lubulari come il testicolo, la parte flessuosa dei tubuli rena- 
li, e quello delle glandole sudorifere, delle gastriche o pepsiche 
propriamente dette, è il pavimenloso a cellule piùo meno concen- 
triche cd ellissoidali; un esempio delle poligonali ce lo dà il tes. 
sulo glandolare dell'cpale , il quale dev’ essere considerato per 
contessitura come una glandola a sè. Le cellule glandola» pavi- 
menlose sono di varia grandezza, oscillante tra 0,008—0,01" co- 
me ad esempio le cellule epatiche, e 0,002S-0,004‘" le cellule 
delle vescichette di Graaf. Hanno sempre un distinto nuleo più o 
inen grosso e frequentemente nucleolato; talvolta anche più nuclei. 
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Il contenuto in massima è granulare, cd in certe cellule singolar- 
mente a movimenti amebiformi sensibili, come ad esempio i cor- 
puscoli salivari, i granuli presentano il movimento dansante o dan- 
sa molecolare. Molto spesso però il contenuto è zeppo di granuli 
di grasso, alle volte riunite anche in grosse gocciole , e la origine 
o ne è estranea alla cellula, la quale se ne trova soltanto transito- 
riamente inoltrata come ad esempio le cellule epatiche durante il 
tempo della digestione; o pure 6 di origine locale cioè per meta- 
morfosi del contenuto, e quindi per sussecutiva distruzione della 
cellula, e ciò è il caso delle cellule delle glandolo sebacee , delle 
mammarie. Molto generalmente si possono trovare granuli di pig- 
mento, e questo è pure o soltanto}il prodotto dell' inOltramento, o 
anche di metamorfosi locale. La metamorfosi pigmentacea autocto- 
na degli epilelii intanto nei limili fisiologici ha ancora bisogno di 
studio; ma se singolarmente mi poggiassi su quanto ho osservato 
sull' epitelio della vescichetta di Graaf nel periodo dell' efflore- 
scenza, io lo potrei dare come un fallo assicurato, ed il pigmento 
che si trova nel siero della vescichetta di Graaf non solo è di ori- 
gine ematica, ma anche locale. In effetti le cellule di una vesci- 
chetta di Graaf di cavalla prossima a scoppiare portava le sue 
cellule in vario grado di pigmentazione, a cominciare dal nucleo, 
siccome abbiamo osservato di già nei leucociti, ed indi si disten* 
deva al contenuto sino a disfare la cellula, i cui frammenti si tro- 
vavano sospesi nel liquido, l’olrebbe anche questa sorgente in- 
vocarsi per i pigmenti degli altri liquidi dell'organismo? Sarebbe 
certamente lecito di sospettarlo. Nelle cellule epatiche poi si so- 
gliono trovare, e singolarmente in certe contingenze, altri granuli, 
o granulazioni di maggiore o minore dimensione che son quelle 
di glicogeno o della cosi detta inulina epatica. 

in qualche punto si sono dimostrare queste cellule in connes- 
sione cogli elementi nervosi. Secondo Pjliiger le fibre di questi 
nella glandola salivare sottomascellare arriverebbero a terminare 
sino nel nucleo. La medesima connessione delle fibre nervose 
colle cellule glandola» sarebbesi dimostrata nella glandola lacri- 
male, nel fegato, ed in generale i fatti fisiologici la farebbero ri- 
tenere come una terminazione generale dei nervi nelle cellule 
grandolari. 

b. L’epitelio glandolare cilindrico si trova in minore estensio- 
ne del precedente. Per lo più semplice , e le sue sono cellule o 
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allungale , od ordinariamente .più larghe che allungate sotto la 
forma cosi detta di transizione. Queste cellule hanno distintamen- 
te un nucleo cono senza nucleolo ed un contenuto omogeneo, tal- 
fiata con granuli di grasso ed anche più spesso con molecole di 
pigmento come ad esempio nei reni. Guardate trasversalmente o 
di prospetto sono poligonali in massima , ma anche circolari. Un 
esempio di epitelio glandolare cilindrico ce lo danno le glandolo 
mucipari dello stomaco, ed una parte di quelle della mucosa re- 
spiratoria, le glandole del Galeati o se si vuole le glandolo mu- 
cipari dell' intestino, le glandole uterine , i tubuli ripiegali ad an- 
sa e retti dei reni. 

c. L'epitelio glandolare vibratile infine è rappresentato in mol- 
to stretti limiti. Secondo Leydig si troverebbe nelle glandole ute- 
rine della troja , e nei batracii nei reni ; ma qui pare clic abbia 
più un signiQcalo di epitelio propriamente detto , che di tessuto 
o di epitelio glandolare. 

Intorno la composizione poco o nulla si sa di speciale. E quan- 
to si può dire, che risultano da sostanza albuminoide. Gli epitelii 
in massima e particolarmente i glandolaci hanno vita rigogliosa 
vegetativa ; quindi si nutriscono e si riproducono meravigliosa- 
mente. Intorno alla parte che può avere nella loro riproduzione la 
migrazione del tessuto germinale ce ne occuperemo più innanzi 
trattando il prodotto nutritivo nei singoli tessuti. 

Il valore fisiologico dell' epitelio glandolare è immenso. Senza 
epitelio non si saprebbero spiegare tutti i secreti , tutti i mezzi 
dell'organismo: uno dei fattori della vita. Oggi però in Fisiologia 
poco se ne apprezza il significato , giacché in massima non si sa 
l’intimità della sua azione; ma ciò non é certamente , non la può 
essere una ragione. Tutti i prodotti specifici, sia chimici che mor- 
fologici , delle secrezioni sono tutti il risultato dell'epitelio glan- 
dolare. I prodotti chimici sono per esempio: la pepsina, la muci- 
na , che dipendono dalla metamorfosi in sostanza delle cellule 
pepsiche per la prima, c delle mucose per la seconda; e i morfo- 
logici sono gli elementi cellulari delle secrezioni. Fra questi ele- 
menti vi hanno quelli pavimenlosi come i globuli di muco, i cor- 
puscoli salivari, e vi hanno fino i vibratili come un esempio ce lo 
danno i .\emaspermi, cellule vibratili ad una ciglia sola negli a- 
nimali superiori. Però non sempre cosi spiccala 'suole essere la 
partecipazione dell’epitelio nelle secrezioni ; cosi pare nulla in 
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qualcuna delle escrezioni propriamente dette (esempio l'urina); 
ma anche qui, come le ultime esperienze dimostrano e che sareb- 
be fuori luogo qui riferire, l’epitelio ha una parte attiva. 

VII. 

Come appendice ai tessuti epiteliali bisogna trattare del tessu- 
to della lente cristallina e dello smalto. L'uno e l'altro si svilup- 
pano dall’ epitelio , ma pigliano una forma con cui si avvicinano 
più ai tessuti congiuntivi. Singolarmente il tessuto della lente, se 
non fosse per la sua composizione, potrebbe benissimo dirsi una 
varietà di tessuto elastico ai cui elementi molto si avvicinano le 
sue fibre. 

A. Il tessuto della lente cristallina risulta da fibre dentate , le 
cui sporgenze sono singolarmente rimarchevoli nei pesci. Ogni 
fibra risulta da uno strato esterno sottile ma ben delimitato , un 
contenuto liquido trasparente ed alcalino, ed uno o più nuclei. La 
larghezza c la spessezza delle fibre variano tra 0,002— 0,0009. In 
massima le fibre più esterne della lente sono più larghe, e le più 
interne più piccole senza nuclei, quasi solide e più fortemente ri- 
frangenti la luce. Basta uua semplice sottrazione d’ acqua perchè 
il liquido si coagulasse , ed in tal caso il tessuto si intorbida. 
L'intorbidamento della lente cristallina da ciò dipende, e su que- 
sto dato si poggia la pratica sperimentale di produrrò arlifizial- 
mente le calaralte. Più facilmente ed anche più sensibile poi è la 
coagulazione del liquido coll'alcool, gli acidi, il creosoto. 

Il tessuto della lente è formazione epiteliale, e dipende secon- 
do la scoverta di Remale dal foglietto corneo del blastodcrma. 
Ogni fibra viene considerata come una cellula particolarmente 
sviluppata. 

Dal lato della composizione oggi si possiede quello che riguar- 
da la lente cristallina nel suo insieme , meno la capsula ; e si sa 
che oltre l’acqua vi ha la globulina, il grasso, c tracce di coleste- 
rina e di sostanze inorganiche. Secondò Kìihne la globulina della 
lente non è specifica, e si differenzia da quella del sangue ecc. per- 
ché trattala non dà la fibrina nelle condizioni opportune , onde 
l'ultima, cioè quella del sangue e degli altri liquidi viene chiama- 
ta da £ tifine paraglobulina. 

b. Lo smallo, anche dello tunica viirea o adamantina, risul- 
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la da prismi o da fibre striate trasversalmente. I primi sono ad- 
dossati mollo strcltamentcnle tra essi c solo in alcuni punti pos- 
sono lasciare delle lacune. La loro composizione è quasi esclusi- 
vamente di sostanze calcaree, e la loro provvenienza c dalle cellule 
epiteliali. Tutto Io smallo ricovre la corona dei denti da terminare 
bruscamente verso la radice, e nei molari dei ruminanti e dei so- 
lipedi penetra anche nell’ interno della corona. I prismi dello 
smalto sono situati alquanto obliquamente, e mentre da una parte 
sono rivolti ni canaliculi dentarli, dall'altra sono ricoverli da cu- 
ticola o epidermucola, sorta di membrana omogenea della spes- 
sezza di 0,000 — 0,001”' ed inattaccabile dagli acidi e dagli alcali 
caustici. Nelle lacune su notate sogliono terminare alcuni dei ca- 
naliculi ossei. Lo smallo è bianco e di estrema durezza , ed è di 
grande valore appunto per rendere duri e resistenti i denti. 


Paludiso — Istologia e Fisiologia. 
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LEZIONE XIV. 


SOMMARIO — Tessuto muscolare e sua distianone. Il tcs3uio muscolare striato c la 
sua costituzione istologica — Teorie di Bowmann, di Kólliker e dei moderni— Com- 
posizione chimica— Proprietà fisiche e fisiologiche della Rbra muscolare— Sviluppo, 
accrescimento e neoformazione della stessa. Tessuto muscolare liscio— Sua costitu- 
zione morfologica e chimica, e sviluppo — Sua distribuzione cd uffizio. 


I. 

Il tessuto muscolare è l’ insieme degli clementi anatomici uni- 
formemente contrattili ed ordinariamente sotto l'eccitazione ner- 
voso. Non è più succiente definirlo : la riunione degli elementi 
contrattili ; giacché oltre le parli muscolari, è fuori dubbio, ora- 
mai , che si contraggono i corpuscoli germinali e loro analoghi 
(leucociti, globuli di pus ccc.),i globuli mucosi, i corpuscoli sali- 
vari, la sostanza omogenea dei capillari, il cosidello sarcode negli 
animali inferiori. Perù. queste parli sono del tutto indipendeDti 
dall'influsso nervoso , cd in massima , meno il caso di una forte 
eccitazione , non si contraggono nello stesso tempo nò uniforma- 
menlc nella loro estensione, siccome abbiamo di già esaminalo a 
suo luogo. 

L’elemento muscolare è la fibra: però altra è cilindrica, rossa e 
striata trasversalmente, altra è fusiforme, pallida e liscia: quin- 
di il tessuto muscolare si distingue in tessuto muscolare rosso o 
di fibre striate , ed in tessuto muscolare pallido o di libre lisce. 
Una divisione oramai scolastica, che fu introdotta da Bichat e che 
tuttavia si conserva, è quella di tessuto muscolare della vita ani- 
male o volontario (lo strialo, giacché è sotto l'influenza della vo- 
lontà e forma la parie attiva del sistema locomotore), e di tessuto 
della vita organica o involontario perché è sottratto all' influenza 
della volontà. Questa distinzione non ha limiti precisi; dappoiché 
il cuore è fallo di elementi striali, ed è un organo continuamente 
mobile e del tutto indipendente dalla volontà. 
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Il tessuto muscolare è di quelli che più hanno risentito l' in- 
fluenza dei nuovi metodi di ricerca introdotti in istologia. La sua 
storia perciò meglio di quella di ogni altro tessuto abbraccia due 
periodi : nel primo si è studiato il tessuto giù morto c quindi sot- 
to apparenze artificiali, c nel secondo per quello che è realmente 
in vita. Passiamo intanto a vederne i risultali. 

II. 


Il tessuto muscolare striato risulta da elementi cilindroidi striali 
trasversalmente, e conosciuti sotto il nome di fibre muscolari o di 
fascelti prmiliri. Ognuno di questi varia per diametro tra 0,003— 
0008”' e 0,01— 0,2T”. In massima sono più piccole le fibre dei 
muscoli dell' occhio c del viso di quelli del tronco ; c quelle del 
cavallo sono più chiare e più piccole di quelle del bue. Guardate 
su un taglio trasversale sono più o meno concentriche o poligonali 
c per lunghezza o sono quanto il corpo lutto del muscolo o pure 
sono interrotte nel mezzo terminando fusiformi come Rolleted al- 
tri dopo di lui hanno dimostrato. In generale sono semplici c ter- 
minano agli estremi più o meno a punta; ma vi ha il caso in cui 
si ramificano dicotomicamente come un albero. In queste condi- 
zioni si trovano le libre muscolari della cute delle labbra nel sor- 
cio ed anche quelle della cute delle labbra dei mammiferi dome- 
stici con peli erettili alle labbra singolarmente dei solipedi è del 
gatto. Studiando il muscolo linguale in quest'ultimo animale ho 
potuto vedere che anche qui vi può essere ramificazione delle 
fibre , se non che è molto limitata e si mantiene alla prima di- 
visione per lo più. Una varietà di fibre muscolari è quella del cuo- 
re: non solo è più piccola, ma quanto in tutta la sua estensione è 
ramificata ed in anastomosi colle altre. Ed in fine un'altra varietà 
è rappresentala dalle libre di Purkinjc o catene muscolari di O- 
bermeier, le quali vennero descritte dal primo dei citali autori la 
prima volta nel 43, e si trovano sotto 1' endocardio distese tra la 
punta del cuore c l'anello fibro-cartilagineo nel cavallo, nella pe- 
cora , nel bue , nel porco ecc. Le suddette fibre formano una rete 
di elementi muscolari striati trasversalmente , interrotta di tanto 
in tanto da cumoli nucleali di sostanza chiara nel centro e striala 
in senso longitudinale e trasversale alla periferia. È una partico- 
larità da rimarcarsi che i cumuli del cavallo non hanno sostanza 
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jalina nel centro. Sul significato di questi cumuli poco si sa , nè 
è da meravigliarsi quando neppure gli si è assegnalo un nome de- 
terminalo, come si può vedere riscontrando gli ultimi due lavori 
al riguardo, cioè quello di Oòermeier(l) c l'altro di Lehncrl (2|. 
Quest’ ultimo sospetta che siano avanzi di grosse cellule embrio- 
nali, il cui passaggio in fibre muscolari non è completo. 

Se la fibra muscolare si tratti con acido acetico allungato o con 
un altro acido come l' idroclorico ; se si tratta anche meglio col 
succo gastrico, come può accadere a chi si trova a studiare le di- 
gestioni artificiali, le strie più o meno spariscono, e comparisce 
uno strato omogeneo periferico provvisto irregolarmente di nu- 
clei che si trovano alla sua faccia interna. Questo strato è ciò che 
chiamasi sarcolcmma o miulemma che apparisce per dissolu- 
zione più o meno avanzata del suo contenuto. Del resto può an- 
che essere messo in evidenza mercè l'imbibizione al carminio. 

È un fatto però che colla dissoluzione del contenuto spariscono 
le strie; quindi queste dipendono da quello. Come intanto si com- 
porta a formar le strie il contenuto? 

Io qui vi presento due preparati , su una serie che io ne 
ho fatta all' uopo ; in uno, ed è della lingua di un gatto , 
avrete ad osservare che ogni fibra risulta da tanti dischi l'uno 
all'altro sovrapposto a simiglianza della pila di Volta , e ciascuno 
fallo da un aggregato di tante piccole particelle, le cosi dette par- 
ticellc primitive del muscolo. In un altro all’ opposto ( e que- 
sto preparato mi è riuscito sulla lingua del gatto stesso), voi 
avrete a vedere che ogni fibra risulta da tanti filamenti o fibrille, 
anche dette /tòrtile primitive, di apparenza moniliforme, cioè ri- 
gonfiale successivamente e regolarmente. Queste apparenze in- 
tanto negli insetti si possono avere molto facilmente quando si 
agisce sui muscoli del torace. Ora questi due preparali vi lascia- 
no sorgere l' idea che le slrialure della libra muscolare possano 
dipendere o dalla disposizione a dischi del contenuto e 1' uno al- 
l'altro sovrapposti, o dalla riunione di un fascio di fibrille moni- 
liformi, che si dispongono in serie, e si corrispondono perfetta- 
mente con tulli i loro rigonfiamenti. Tali effettivamente sono sta- 


(1) Ardii», riir Au. von Reicherl c Dubois-tti'jmoiid ISSI. Dispense 
2 e 3. 

(2) Schultzc’s Arcliiv. fiir Ad. cc. IV. 
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tc le due opinioni che si sono possedute o sino a poco tempo ge- 
neralmente divise intorno la costituzione della libra muscolare, e 
si conoscono sotto il nome di teoria di Bowmann e l’altra di KiU- 
liker per ricordare gli autori che l' hanno emesse od anche più 
sostenute. Bowmann ebbe a poggiarsi certamente su preparali 
analoghi al primo che io vi ho presentato per sostenere la sua 
dottrina, e chiamò le particelle primitive muscolari sarcous eie- 
mente ; e Kulliker insieme con altri ( ad es. Valentin , Uenle , 
Velcker) che prima o dopo di lui divisero la seconda opinione si 
ebbe certamente a poggiare su preparati analoghi al secondo su 
citalo. Entrambe queste dottrine però prese isolatamente son fal- 
se, perchè fallaci ne sono lo pruovc.I preparati sin'ora esaminati 
sono il prodotto iteli’ artifizio , sono il risultato della morte della 
fibra muscolare, ed è certamente più che morta una fibra quando 
ha attraversato tutte le fasi del processo di imbibizione a car- 
minio. 

Harting, col dimostrare (1851) nelle fibre muscolari tra le par- 
ticelle delle stesse una sostanza interstiziale che si scioglie cogli 
acidi ed anche colla putrefazione, iniziava un nuovo periodo nelle 
conoscenze di questo importante argomento di Istologia. Briìcke c 
Kiiline, fra tutti gli altri che si sono occupati di poi , son quelli 
che più hanno contribuito alla cognizione vera della costituzione 
morfologica della fibra muscolare. 

Il contenuto della fibra muscolare risulta effettivamente di due 
sostanze (disposte a strati successivi) l' una solida ed un’ altra li- 
quida, quella birifrangenle o sostanza anisotropu, questa mono- 
rifrangente o sostanza isotropa. La sostanza solida è fatta di tanto 
piccole particelle o sarcous demente della grandezza di 0,005"' più 
corte che lunghe nei muscoli che si contraggono prestamente , e 
10 volte più lunghe che larghe ir. quelli ove la contrazione è len- 
ta. La figura di queste particelle, a seconda gli animali ei muscoli, 
è varia, cioè rotonda, cubica, ellissoidale, cilindrica, prismatica. 
In generale ora si conoscono sotto il nome di prismi muscolari , 
c per lo più guardate su una sezione trasversa sono poligonali. 
Ogni prisma muscolare ò fallo alla sua volta di piccole particelle 
birinfrangenti dette disdiaclasti, i quali si possono disgregare 
o riunirsi di bel nuovo; in generale cangiano i loro rapporti nello 
stalo di attività c di riposo. L* angolo di rifrazione dei 'prismi è pa- 
ralcllo all’ asse della fibra; ma quando si trattano cogli acidi an- 
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che allungati, od anche cogli alcali e colla bollitura perdono se- 
condo Bruche le loro qualità ottiche. La slrialura trasversale di- 
pende adunque dalla sostanza anisotropa. 

Secondo quello clic ho esposto la fibra muscolare adunque ri- 
sulterebbe da tante zone successivamente solide c liquide , c le 
prime anche facilmente disgreganlisi nelle loro particelle , onde 
non contrastano alla fluidità del contenuto muscolare. Kiilinc col 
dimostrare che il contenuto muscolare corre al polo negativo quan- 
do sì tratti una fibra colla corrente elettrica, e coll’ avere la felice 
occasione di esaminare un parassita (1) muoversi liberamente 
nella libra muscolare di rana dall’ uno all’ altro estremo sfon- 
dando le zone dei prismi, che per altro riprendevano subito la 
loro posizione, ha messo fuori dubbio il vero stalo fisico del con- 
tenuto muscolare. 

Coagulandosi questo fluido, i prismi o possono restare riuniti 
in serie trasversale (dischi di Bowmann) o in serie longitudinale 
(fibrille primitive di Kìilliker) ; c prima che si fossero dimostrali 
come esistenti effettivamente in vita , i prismi si credevano come 
il risultalo di una divisione del coagulo in doppio senso, cioè lon- 
gitudinale e trasversale. 

Adunque la fibra muscolare vieti fatta da un tubo chiuso con 
nuclei all' interno circondali da un po di protoplasma, ed un con- 
tenuto liquido in cui sono sospesi delle particelle solide regolar- 
mente disposte a strali. K intanto ignorata la cagione per cui le 
zone mantengono la loro ordinaria disposizione. 

Oltre di ciò vi hanno clementi nervosi nelle fibre muscolari, c 
consistono in placche, le così delle placche motrici , di sostanza 
granulare c visibilmente nuclcata, nella quale sì termina il cilin- 
dro assile delle fibre nervose le cui guaine lo lasciano all’ entrare 
della fibra muscolare, l'elastica continuandosi col sarcolcmma c la 
midollare arrestandosi. La placca nervosa o cumulo di sostanza 
nervosa, da una parte si continua direttamente col cilindro assile 
c dall’ altra colla sostanza muscolare. Nei batracii c nei pesci, in 
cui la placca manca, si trovano in cambio prolungamenti nucleali 

(1) (Mioryctes Weismanni): piccolo elminto probabilmente della fami- 
glia delle Anguillulirte (Kb.). Sin’ ora non si è potuto riprodurre arti- 
filialmente, il ebe sarebbe di gran giovamento per gl' Istologi c i Fisio- 
logisti. 
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del cilindro assile, più grandi c più lunghi nei batracii, e più pic- 
coli c più corti nei pesci. In entrambi i casi vi ha sempre conti- 
nuazione della sostanza nervosa nella muscolare. Tale continuità 
è un dato anatomico importante per intendere il processo di ecci- 
tazione della Qbra nervosa sulla muscolare. 

HI. 

La composizione chimica della fibra muscolare è tuttavia non 
abbastanza conosciuta. 11 miolemma è veramente di natura elasti- 
ca e la sua resistenza agli acidi lo dice chiaramente. Del conte- 
nuto , la composizione dei prismi è del tutto ignorata , e quella 
soltanto del liquido o del plasma muscolare è discretamente in- 
nanzi. Si ammette che la sostanza chimica che lo formi è un corpo 
albuminoide complesso che si addimanda inogeno di costituzione 
ignota. Questo spontaneamente nella fìbrao quando è estratto dalla 
stessa(l)si sdoppia;e mentre si sviluppano gas da una parte come 
per es. l'acido carbonico, si ha dall'altra la coagulazione di una so- 
stanza, la miosina, clic a poco a poco sprigiona un liquido; ed è 
il siero muscolare. Il plasma muscolare è alcalino , alquanto vi- 
scoso; il siero in cambio è acido. Il freddo ostacola il rapprendi- 
mcnio della miosina; sopra 0° la coagolazione avviene in modo 
lento; a 40° poi avviene quasi istantaneamente. Trattata cogli aci- 
di e dopo neutralizzazione si ha la precipitazione della sintonina 
o della cosi delta fibrina muscolare, la quale si presenta a fiocchi 
trasparenti e della seguente composizione centesimale: C 51,06 — 
II 7,28 — N 16,05 — 0 21,80 — S 1,11. Nel siero poi restano altri 
corpi albuminoidi che si coagulano col calore, ed inoltre 1’ ema- 
globina , forse il protagono , piccole quantità di grasso , gli zuc- 
cheri (lo zucchero d' uva e l’ inosite), 1’ acido lattico, l' acido ino- 
sico, la creatina , la creatinina (non preformala), l'ipoxantina , 
fosfati acidi, acido carbonico, ed acidi grassi volatili (acido for- 
mico ed acetico). Infine nelle fibre muscolari si trovano due fer- 
menti: Briìke vi scovriva la pepsina la quale provviene da quella 
del succo gastrico assorbita , e Piolruwsky un fermento analogo 

(1) Ktihnc estrae il plasma muscolare comprimendo pezzi di muscoli che 
si sono in antecedenza dissanguati mercè iniezione di acqua con cloruro di 
sodio all' 1 0|0 c congelati. Si prestano Lene i muscoli degli animali a san- 
gue freddo. 
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al salivare e che si separa nello stesso modo come nella saliva. 
L’ emoglobina dei muscoli è la stessa di quella del sangue , seb- 
bene non dal sangue dipende la colorazione della carne ; giacché 
si può privare un muscolo di tutto il suo sangue e ciò non per- 
tanto resta il suo colorito; e viceversa ci sono muscoli, in alcu- 
ni animali, che sono incolori mentre il loro sangue ò rosso e ros- 
si ne sono gli altri muscoli , ad esempio i polli che hanno i mu - 
scoli pettorali bianchi. L' emaglobina muscolare trattata allo spet- 
tro dà ristesse linee assorbite di quella del sangue: però non cri- 
stallizza come questa e si sono prodotti soltanto i cristalli di emi- 
na. Normalmente si trova nel plasma muscolare, ed i prismi per- 
ciò ne sono senza; ma come fallo cadaverico si può diffondere an- 
che in questi. L'emaglobina si riduce facilmente; dà l’ ematina cd 
il colore si cangia in bruno. Da ciò dipende il cangiamento di co- 
lorilo della carne dopo la morte e forse anche in vita in quegli 
animali (lepre) a carne; nerastra. L’ emaglobina muscolare a 65° C. 
si coagula e si decompone, onde la carne cotta si scolora. 


IV. 


La fibra muscolare ha elasticità per il suo sarcolcmma ; ha con- 
trattilità pel suo contenuto; ed ha potere elettromotore, che si fa 
dipendere secondo un'ipotesi da particelle bipolari che la com- 
porrebbero. Le fibre nel riunirsi a formare il tessuto si addossano 
più o meno strettamente e sono mantenute in vicendevole rapporto 
da tessuto germinale che qui si addimanda: perimisio. In questo 
corrono i vasi sanguigni, i linfatici cd i nervi, delle cui fibre mo- 
trici già sappiamo la terminazione. Gli organi clic risultano da que- 
st’insieme di parti, con a fondamento le fibre muscolari, sono i mu- 
scoli, e le proprietà di questi sono perciò quelle delle fibre. Quin- 
diimuscoli sono elastici cd anche più delle libre muscolari, perchè 
vi si associa anche l' azione del tessuto germinale ; sono contrat- 
tili; hanno potere elettromotore, e si presentano effettivamente in 
essi delle correnti muscolari che continuamente lo percorrono 
nello stato di riposo in senso determinato, cioè dalla superficie longi 
tudinale alla trasversale. Nello stato attivo del muscolo, le correnti 
subiscono un cangiamento ; e nella rigidità o nella morte si so- 
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no estinte. Questi due stati sono accompagnali da cangiamenti 
chimici non ancora ben determinati, e che qui non devono oc- 
cuparci. 

In cambio passeremo ad una quislionc che dev’ essere trattata, 
ed è quella che riguarda le vie del rinnovamento istologico, e che 
in altri termini si risolve : come nascono , come crescono, coinè 
le libre muscolari si riproducono. Argomento complicato c tutta- 
via irresoluto. 


V. 

Tre sono fondamentalmente le opinioni che riguardano lo svi- 
luppo della fibra muscolare con non poche gradazioni a seconda 
gli autori. 

1. Schwann la faceva sviluppare da un aggruppamento in serie 
di cellule c dalla loro reciproca fusione: di qui le pareli «Ielle cel- 
lule passavano a parete della fibra, e lo stesso accadeva dei loro 
nuclei e del loro contenulo. Nessuno Ita inai visto nullo di simi- 
le, e la dottrina di Schivami perciò si ha sempre avuto soltanto 
il merito di essere in armonia col sislema clic questo grande uo- 
mo aveva imposto ali' Istologia. Ciò non per tanto non mancano di 
quelli che tuttavia la espongono e l' accettano , come ad esempio 
il Curii nella sua Fisiologia (1). 

2. Remali , Kiilliher , Frcy e molti altri, considerando la fibra 
muscolare come une cellula sola particolarmente configurata , la 
Ricevano sviluppare direttamente da una cellula embrionale. La 
parete di questa si sarebbe accresciuta, il nucleo moltiplicato, ed 
il contenuto si sarebbe, a cominciare dalla periferia, diviso in fi- 
brille. Questa opinione che ha avuto molli seguaci ed ha piglialo 
posto come reale in quasi tritìi i Trattati di Istologia è da consi- 
derarsi come l’espressione di un principio esageralo , cioè del- 
delTunocefluiariVù degli elementi istologici, principio del resto che 
ha mollo giovalo al progresso della scienza. È una esagerazione; 
giacché le più ovvie osservazioni dimostrano tulio il contrario, 
come subito passeremo a dire; onde anche chi ne aveva tutto T in- 
teresse, come il Vircliow, non ha voluto mai dclerminatamenie 

(1) Lehrbuch dcr Yergleich. Physiol. Berlin 1805 p. 40 e 44. 

P«u.*Di.«io — Istologia, e t isiologia. 21 
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pronunziarsi sull'unoccllularilà della fibra muscolare. Dall' altro 
canto, prescindendo pure dalla fibrillazione del contcnulo che non 
sarebbe più consentaneo alla realtà della disposizione del proto- 
plasma muscolare , è mai possibile che la parete di una cellula 
embrionale crescesse tanto da arrivare ad ingrandirsi nel sarco- 
lemma, e con quai poteri? Questo per la scienza oggi è inconce- 
pibile. 

3. Mar i/o , v. Willich, Leydig cd altri infine hanno patrocinato 
con una certa tal quale differenza l' opinione che la fibra musco- 
lare risulta ed effetlivaiucula provviene da più cellule. Secondo 
Margo da una Diastema omogeneo e nuclcato, prodotto dalle cel- 
lule embrionali, si configurano (I) delle cellule di varia forma: ro- 
tonde, ovali, allungate, i cui diametri sono in lunghezza 0,005'” ed 
iu larghezza 0,0025’". Queste cellule sono da lui addimandale 
sur copiasti, ed hanno contenuto contrattile e parete che si fonde 
col contenuto, e forse per meglio dire sono senza parete. Il conte- 
nuto, dapprima omogeneo, si divide più tardi nella particelle mu- 
scolari o sarcous elementsdi varia grandezza c fiyura diesi dispon- 
gono in serie trasversale. I sarcoplasli si addossano come le fi- 
bro-cellule muscolari, indi si fondono e vengono rivestiti da una 
membrana che è l'addensamento del Diastema di connessione che 
le circonda. Dunque all' opposto del modo di vedere di Schwann 
e dell’ altro di Remali la parete non si formerebbe da quella cel- 
lulare. Per Leydig all' incontro il fascetto primitivo è l'insieme di 
più cellule fuse il cui contcnulo si metamorfosa in fibrille: i nuclei 
poi da una parte separerebbero la sostanza che si versa tra le fibrille 
e dall'altrodanno la sostanza che per metamorfosi cuticolare forma 
il sarcolemma. E Weismann presso a poco lo conferma per osser- 
vazioni fatte negli artropodi : solo specifica che il contenuto con- 
trattile provviene dai nuclei ed il sarcolemma è veramente un ad- 
densamento cuticolare delle cellule. Oe hi infine in un suo ac- 
curato lavoro (2) sullo sviluppo delle fibre muscolari del scrinus 
canaria sostiene che lo sviluppo dei muscoli ha luogo per fibrille 
derivanti dall’ allungamento e dall' aggregazione longitudinale e 
trasversa dei proliferanti nuclei delle cellule embrionali , previa 

(t ) Si badi a non confonderla colla genesi libera. 

(2) Sullo sviluppo dei muscoli striali e sulle loro differenze di struttura, 
di composizione chimica c di pigmentazione. Morgagni 1864 p. 114. 
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fusione di quest' ultime in sostanza unitiva fondaincnlale. Il sar- 
colemmn sarebbe una formazione particolare. 

Di tulli, il terzo modo di genesi è il reale. Effettivamente da mol- 
te cellule sorge la fibra muscolare ; scnonchè non si è tuttavia 
sicuri su tulle le modalità del processo, come si rileva dalle opi- 
nioni riportate dei varii autori. Stando alle proprie osservazioni 
che ho potuto fare su embrioni equini e bovini intorno i cinque 
mesi devo dire, che il modo di vedere di Leydig mi pare il più vero, 
lo ho potuto vedere nei muscoli cervicali i cosi detti corpuscoli plas- 
matici, in massima, fusiformi, con nucleo nucleolato, c con notevoli 
prolungamenti che vicendevolmente si addossavano. In un grado 
più avanzalo si fondevano e le strialure trasverso comparivano. 
Per la genesi di queste io ho potuto vedere che realmente dipen- 
devano da particelle che si addossavano, o dai prismi muscolari ; 
giacché nel primo stadio sono ciTettivamcnle isolati, si dispongono 
in serie longitudinale divisi da una sostanza più trasparente, c co- 
sa singolare nell' asseriarsi pare come se seguissero la guida dei 
prolungamenti filiformi delle cellule anzidetto. Io non mi ho po- 
tuto assicurare nè convincere che questi prismi siano il risultato 
di uno sviluppo o di una configurazione del protoplasma contrat- 
tile: al contrario ho dovuto sempre vedere con mia sorpresa che 
queste stesse particelle evidentemente si trovavano altresì nel nu- 
cleo. D’ onde intanto sono pervenuti? forse di fuori, o non può 
darsi che 11 si producono per emigrar poscia nel protoplasma? Io 
invero non saprei per ora rispondere a questo quesito; e mentre 
ne vedo tutta f imporlanza giacché la sua soluzione racchiude la 
dottrina del vero sviluppo embriologico della fibra muscolare, non 
so che altri se ne fossero occupali. 

La crescenza della libra muscolare sia nella vita fetale che nel- 
f cstrauterina merita ancora di essere studiala. Per quello intan- 
to si può sospettare generalizzando le idee della vita cellulare c 
stando allo osservazioni embriologiche, pare che il lutto sia affi- 
dato ai nuclei sottosarcolematici. Ma vi ha nella vita una vera 
neoformazione di fibre muscolari, sia nel periodo della crescen- 
za, che nell’ adulto per rimpiazzare quelle che si perdono e si di- 
struggono, ilpiù ordinariamente, per degenerazione adiposa. Bad- 
ge e Schmilz richiamarono su ciò la prima volta P attenzione per 
ricerche comparative sui muscoli della gamba di giovani c di vec- 
chie rane. Oggi non si dovrebbe avere difficoltà ad ammetterla 
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generalmente ; c conciliando le opposte idee di v. Witlich c di 
Weismann deve questa nuova formazione provvenirc e dai cor- 
puscoli del tessuto germinale inlerfibrillare (pcrimisio) e dai nu- 
clei del sarcolemma. Mi astengo di dire altro su ciò , giacché 
mollo poco si conosce , ed una parte va compresa in quello di 
già esposto sollo sviluppo embrionale. 


VI. 


Gli clementi del tessuto muscolare liscio o della vita organica 
sono le cosi dette fibro-ccllulc muscolari o le libre muscolari li- 
sce. Consistono esse realmente in una cellula allungata, fusiforme 
con un nucleo del pari allungato, cilindriforme , ed un contenu- 
to. In lunghezza e larghezza souo molto variabili , c si dispongo- 
no in modo da addossarsi 1' una all' altra , riunite da tessuto ger- 
minativo, che si scioglie sia coll’ acido nitrico (20 0(0) o colla po- 
tassa (33 0[0) sia, e meglio, coi liquidi medio c debole di Mule- 
schotl. Determinatamente non si sa , ma le si accorda come pro- 
babile una parete o sarcolemma. Il contenuto 6 in massima liscio, 
ma qualche volta può presentarsi strialo sia trasversalmente che 
longiludinuiincnto; ed in massima è fatto da piccole parti brifran- 
gcnti, cioè dai disdiaclasli. il nucleo c cilindroide negli anima- 
li superiori , ed ò perciò caratteristico. L’ acido acetico lo mette 
in evidenza. I poli della cellule ordinariamente sono semplici, ma 
possono essere doppii; e questo è il caso delle libre della tunica 
intestinale singolarmente nel cavallo. La composizione chimica 
delle fìbro-cellute è in generale quella delle fibre striate. Dà uno 
una sostanza coagulabile , sebbene non si può provare lo svilup- 
po di un siero acido. Eccetto i muscoli dell' utero, che in contra- 
zione presentano una distinguibile acidità, le fibroccllulc muscolari 
sono sempre alcaline. Lo sviluppo delle fibre muscolari lisce è ef- 
fettivamente unocellulare. Una cellula embrionale cioè, sia roton- 
da che fusiforme , ne può essere f elemento genetico. Una neo- 
formazione unocellularc continua anche nella vita cslraulerina. 

La riunione delle Obro-ccllule forma i muscoli lisci, c questi si 
trovano in generale nei visceri , sia come membrane proprie ( ad 
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esempio la tunica muscolare dell’ intestino , la tunica muscolare 
«li varii dotti escretori), sia come uno strato in un altra membra- 
na (ad esempio lo strato muscolare sottomueoso della membrana 
mucosa dell’ intestino), sia commisto agli altri clementi di un or- 
gano, o membranoso come ad esempio i vasi, o parenchimale co- 
me ad esempio i pulmoni, le piandole linfatiche (nei ruminanti). 
In lutti i casi non seguono mai la stessa direzione, e formano più 
piani sovrapposti in senso longitudinale, trasversale cd obliquo 
relativamente agli organi in cui si trovano. L'importanza dei mu- 
scoli lisci è grande. Sono essi che sostengono quasi tulli i lavo- 
ri meccanici delle funzioni nutritive. 
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LEZIONE XV. 


SOMMARIO. — Tessuto nervoso e sua distinzione. — Esame istologico delle cellule 
nervose. — Idem delle fibre. — Composizione chimica di entrambi. — Rapporti del- 
le cellule colle fibre nervose, c di queste cogli organi periferici.— Purkiaje, Torn- 
inosi, Remnk quali primi scopritori della connessione delle fibre colle cellule ner- 
vose. — Modi differenti di connessione. — Sviluppo del tessuto nervoso e sue pro- 
prietà fisiologiche. 


I. 

Il tessuto nervoso è l' insieme delle parti essenzialmente con- 
dwibili e sensibili dell’organismo animale, particolarmente con- 
figurate. Nei limiti della pura istologia generale due sorte di c- 
lementi si distinguono, cioè: le editile c le fibre nervose. L’ une 
c l' altre nel riunirsi in organi formano due sistemi, di cui l'uno 
è la sede dei fenomeni psichici, volontarii,- c 1’ altro presiede ai 
fenomeni delle funzioni nutritive e riproduttive; onde il tessu- 
to come il sistema si distingue in tessuto nervoso della vita ani- 
male o volontario, ed in tessuto nervoso della vita organica, in- 
volontario o del gran simpatico. Nel primo le fibre corrono alle 
cellule comprese in un insieme di organi centrali (l'asse cerebro- 
spinale) , e nel secondo corrono alle cellule comprese singolar- 
mente in organi od in gangli diffusi pel corpo, nei gangli paren- 
chimali. L'uno e l'altro però si fondono, si addossano, si unisco- 
no, c non vi ha luogo perciò a farne una trattazione speciale. No- 
terò soltanto le differenze che gli elementi dell' uno e dell' altro 
presentano. 

II. 

Le fibre nervose, anche dette tubi nervosi, fibre nervose pri- 
mitive, sono le parti propriamente conducibili del tessuto nervo- 
so. Morfologicamente considerate, si distinguono le fibre bianche 
(anche dette fibre a dopppio contorno , fibre con midolla , fibre 
orlale) c le grigie (ancor dette fibre pallide, fibre senza midolla). 
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Le fibre bianche o risultano da tre parti, o da due, cioè a dire: o 
a) da una guaina membranosa esterna, 6) da una guaina mi- 
dollare, e e) da un asse centrale, o soltanto a) dalla guaina mi- 
dollare, e e) dall’ asse centrale. Le fibre yri gie all’incontro risul- 
tano o da due o da una sola parie, cioè a dire: o a) dalla guai- 
na membranosa esterna e b) dall’ asse centrale ; o pure da que- 
st’ ultimo soltanto. 

31. Schultze distingue le seguenti specie di fibre : 

1. Fibrille nervose primitive; le più semplici , visibili a 500, 
800 ingr. Si trovano nei centri nervosi e nelle parti periferiche; 
sono senza struttura, diventano varicose sotto l'azione dell'ac. cromi- 
co. Non si possono isolare clic quando sono stale indurile col sud- 
detto ac., o con l’ac. osmico ccc. Si riconoscono per elementi ner- 
vosi dalla loro continuazione con fibre nervose. 

2. Fasci di fibrille primitive. Si trovano negli organi centrali e 
misurano piu micronull. ; risultano da più fibrille riunite da so- 
stanza inlerfibrillare: costituiscono i prolungamenti protoplasma- 
liei di Deilcrs, che Schultze vorrebbe chiamare prolungamenti 
ramificati d'onde i prolungamenti cilindrassili. 

3. Fibrille primitive c fasci di fibrille con guaina midollare ed 
anche guaina di Scliv/ann. 

i. Fibrille primitive c fasci primitivi con sola guaina di Sch- 
wonn. 

Come si vede questa distinzione è sostanzialmente la stessa 
di quella adottala, che potremo quindi non alterar • anche perchè 
è mollo più semplice. Soltanto è da dirsi sin da ora che il cilin- 
dro assile può esser fatto da una sola fibrilla o da un fascio di 
fibrille, che Schultze chiama fibrille primitive. 

A. Le fibre della prima specie sono dei tubi chiari trasparenti 
di una larghezza variabile tra 0,0008 0,0025'” e 0,003—0,01”". 
Si è voluto la larghezza prendere per carattere differenziale; on- 
de si sono distinte in fibre larghe o motrici (a conducibilità cen- 
trifuga), ed in fibre strette o sensibili (a conducibiliià centripeta); 
ma tal differenza non ha tuttavia valore. 

Queste libre, benché osservale fresche e coi mezzi ordinarii , 
sembrano soltanto dei tubi semplici , od anche dei tubi con una 
parete ed un contenuto ; ciò non pertanto l' asse centrale è una 
parte normale della fibra e non è un prodotto cadaverico. Impe- 
rocché, l.° trattate a luce polarizzata si distinguono tutte tre le 
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parli per differenti proprietà ottiche; 2. nelle terminazioni nervo- 
se si perdono o si arrestono la guaina fibrosa e la midollare , e 
continua soltanto 1' asse centrale a rappresentare la fibra: 3. con 
lutti i meni reagenti (acido nitrico c clorato di potassa , soluzio- 
ne di sublimato, collodio, cloroformio ccc.) che si adoperano si ha 
sempre cd uniformemente il cilindro assile. Nel mio esercizio io 
ho trovalo dopo l' imbibizione a carminio molto utili i miscugli 
dì Molcschotl per mettere in evidenza l' asse centrale , cd anche 
(ma è meno preferibile) l’ acido acetico colla glicerina. 

a) La guaina membranosa esterna (ancor della guaina di Sch- 
ivanti, guaina primitiva, nevrilema) è una membrana elastica 
nucleata, visibile come una linea, e spessa di 0,0004—0,0008"'. 
Contiene all' interno dei rari nuclei , e co.ne le fibre si avvicina- 
no alla periferia si assottiglia da non più facilmente riconoscersi. 
L' espulsione della guaina midollare si ha colla compressione; e 
l’acido acetico, la potassa cd altri reagenti la mettono subito in c- 
videnza. Sulle fibre lagl'ale Si aggrinza c la striature che ne ri- 
sultano per tutto il nervo sono le cosi dette strie del Fontana. 

b) La guaina midollare o midolla dei nervi è un Iquido oleo- 
so: vien circondala dalla guaina di Scliwann c circonda alla sua 
volta l'asse centrale. A luce rifrangente dà il contorno doppio alla 
fibra , cd a luce incidente le dà un aspetto a riflesso argentino. 
Sebbene fluida, pure devesi considerare come fatta di piccole par- 
ti solide a rifrazione doppia in senso della lunghezza della fibra. 
Si coagula molto facilmente cd a strati successivi nella libra a co- 
minciare dall' esterno. 1 due primi danno a questa il contorno 
doppio; la parte più interna resta fluida. Quando gli strali nel coa- 
gularsi rcslono interrotti, la parte fluida può rigonfiare la fibra c 
darle apparenze diverse- Nelle fibre sottili il doppio contorno non 
apparisce ; si ha in cambio che la midolla e la guaiaua esterna 
formano dei rigonfiamenti, e la libra diviene perciò varicosa. 

Una fibra trattala all' acido cromico cd esaminala in una sezio- 
ne trasversa presenta la sua midolla circolarmente stratificaia. Se 
esce la midolla dalla guaina, per pressione od anche per sempli- 
ce rottura di questa , subito si rapprende in tanti grumi speciali. 
Coll'acido osruieo , ha la proprietà di colorarsi in nero per la ri- 
duzione del metallo. 31. Schultzc ne ha fallo un mezzo di rico- 
gnizione della sostanza nervosa. La guaina midollare manca nel- 
le giovani libre come nplle fibre embrionali dei primi mesi. 
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c ) L'asse cenlrale, anche detto cilindro assile, cilinder cucia 
di Purkinje, nastro primitivo di Remati , è un cordone per lo 
più appialtito ed a doccia , tallìata cilindrico, pallido, lalora fina- 
mente granulare, e di tanto in tanto rigonfiato. Si inette in eviden- 
za, a parte già i melodi d'inibizione, coll’adcprare il collodion su 
tagli possibilmente secchi ( Pflàger ), o il cloroformio (Waldeyer). 
Alcuni vi hanno creduto di vedere dei nuclei e fin dei prolunga- 
menti (1). Corre nel centro della fibra in lìnea retta , ma talora 
anche inflesso: quest’ultimo corso per altro si osserva sulle fibre 
tagliale, c non è sicuro se sia questo proprio il suo corso in vita. 
In qualche preparato l'inflessione io l'ho vista arrivare sino quasi 
in contatto colla guaina. Non si sa di positivo se formi un tubo 
propriamente detto , come Hannover ed altri hanno creduto di- 
mostrare ; ma pare sicuro che risulti da due strati , e Ifauttmer 
nelle fibre della midolla dei pesci l’ha coloriti al carminio: il più 
esterno più intensamente dell'altro. Ad ogni modo sembra che ri- 
sulti in massima, da più filamenti che corrono o paralelli all'asse 
od a spirale come si 6 osservalo negli insetti; od anche come si 
rileva dall'esame delle terminazioni periferiche dei nervi da un 
filamento solo ( Schullzc ). La pruova che risulti da più fi- 
lamenti negli animali superiori si ha singolarmente nel fallo ri- 
marcato da Schultze, nella divisione , cioè, del cilindro assile in 
fibrille. Le fibre colle auzidctle tre parti sono le più difTuse c for- 
mano gli elementi lobulari di lutto quasi il tessuto nervoso della 
vita animale. Quelle poi senza guaina di Schwann formano il re- 
sto del dello tessuto e si trovano particolarmente negli organi 
centrali nervosi c nei nervi degli organi dei sensi, e fra questi in 
quelli della vista c dell’udito. 


(1) Or son Ire anni Roudanovsckg pubblicò un lavoro sulla struttura del- 
le parli nervose, secondo il metodo della congelazione ( 10-15° lt sono 
0°) ed indi dcU'iirrossanienlo al carminio. 

Nello slesso dimostrava fra l'altro che: i cilindri ass li danno sulla loro 
lunghezza delle pire trasverse che passano per la parete dei luùi (guaina 
ili Schwann) e vanno a comunicare con prolungamenti analoghi dei ci- 
lindri (issili delle fibre virine. Questi prolungamenti si troverebbero nelle 
radici au Icriori e posteriori dei nervi spinali, c nella soslauza bianca della 
midolla spinale. I suddelli prolungamenti sarebbero più lenui nelle fibre 
dell'uomo che in quelle degli animali, ad cs. il cavallo. Secondo l'autore 
una delle cause della varicosilà delle fibre nervose è falla probabilmente 
dalla presenza delle fibre Ira a verse del cilindro assile. 
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i*. Le fibre grigie, o le fibre embrionali , falle dall' asse cilin- 
drico e dalla guaina di Schwnnn , sono anche conosciute sotto il 
nome di fibre di Remali o di fibre gelatinose; sana chiare, a con- 
torni lisci, finamente granulari, ina per lo più omogenee, larghe 
ila 0.001— 0.003'” e spesse 0,0008’" , e fornite di tanto in tanto 
di nuclei ovali c fusiformi. Ordinariamente è un solo il cilindro 
assile contenuto nella guaina membranosa , ma alle volle ne può 
essere un fascio con nuclei inlerflbrillari. La varietà poi delle fi- 
bre lisce, consistenti soltanto di cilindro assile, si suol presenta- 
re spesso varicosa. Le prime costituiscono in gran parte i nervi 
del gran simpatico ; le seconde si trovano nelle terminazioni pe- 
riferiche dei nervi sensitivi, nelle terminazioni dei nervi delle pa- 
rete Tosali, e negli organi dei sensi. 


111 . 


Le cellule nervose (ancor dette corpuscoli nervosi, cellule gan- 
glioniche o ganglionari) sono in massima degli ammassi di pro- 
toplasma con uno strato leggermente più spesso alla periferia, e 
con un nucleo nuclcolalo. Il protoplasma è sempre granulare, 
quando esiste c contiene sparso dei granuli di grasso , ed un cu- 
mulo di pigmento granulare giallo, c talora bruno. Questo cumulo 
si fa vedere per lo più verso la periferia e le cellule dei tagli che 
posseggo di midolla spinale dei solipedi e dal ganglio di Gasscr 
degli stessi lo presentano costantemente molto sviluppato. Lo 
strato alquanto più spesso periferico è stato considerato da al- 
cuni come parete, ma altri la negano interamente. Nei pesci suolo 
rinvenirsi uno strato periferico ed involgente di grasso , in modo 
che le cellule appariscono orlate come le fibre nervose. Il nucleo 
è semplice, talora doppio, e non ò tuttavia deciso se questo fosse 
indizio di moltiplicazione cellulare o di fusione di due cellule. 
Ordinariamente il nucleo è nuclcolalo. e nel nucleolo si suole an- 
che trovare un granulo fortemente rifrangente la luce, secondo le 
osservazioni di ìlaulliner, di Schriin c di altri. Già Remali (1853) 
aveva intravisto una struttura particolare delle cellule nervose: il 
protoplasma delle stesse gli parve disposto a fribille.Dipoi f.cgdig. 
Reale ed altri hanno ripetuto la stessa cosa, senza però accordarsi 
definitivamente ed in un modo preciso. Ultimamente Io SchuUze 
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ha ripreso la quistiono , ed ecco qnnnlo questi ne scrive uel- 
1' Haiulbucli dar Lehre von clen Gcwaben ecc. von Slricker pag. 
128 c seguente : « Le fibrille di entrambi le specie di protimga- 
menti (cioè del nucleare c dei prolungamenti protoplasmatici delle 
cellule spinali) si originano dalla sostanza delle cellule ganyliona- 
ri, che in tutta la loro estensione hanno una struttura fibrillare , 
ed in mezzo alle fibrille uua sostanza granulare, clic contiene spes- 
so un pigmento giallo, o giallo-bruno. Lo stesso si può continuare 
nei prolungamenti , o pure ricomparire in questi dopo d' essere 
sparito. La struttura fibrillare è distintissima alla periferia delle 
cellule, ma indubitatamente non malica nel centro. Però in molti 
casi, nelle cellule giovani più che nelle adulte , intorno al nucleo 
si trova una sostanza soltanto granulare. Il corsu delle fibrille nel- 
l'interno delle cellule è mollo complicalo. l)a ogni prolungamento 
le librille divergono nella cellula, indi s'incrociano c si sperdono. 
Una tale struttura è visibile nello stalo fresco delle cellule, quan- 
do cioè si osservano isolale nel siero , e nel modo più evidente 
nell’acido osmico ». Le cellule nervose sono birifrangcnli , varia- 
no in grandezza tra 0,001—0, Olì", ed in queste oscillazioni mol- 
lo soffre il protoplasma; giacché o suol molto svilupparsi, o ri- 
dursi a minimi termini tanto che le cellule appariscono come 
semplici nuclei. A norma della grandezza Incubowilsr.b le distin- 
se nella midolla spinale in cellule nervose motrici (le più grandi) 
ed in cellule nervose sensitive (le più piccole). Sebbene questa di- 
stinzione non abbia nulla di assoluto , pure oggigiurno si ritiene 
e vi si aggiungono di più i rigonfiamenti nucleari, cioè le piccole 
cellule con poco o quasi nulla di protoplasma: le quali si trovano 
nei centri nervosi e nella retina di cui costituiscono lo strato 
granuloso esterno, o strato dei rigonfiamenti nucleari di Se. Imll za. 
Si sono falli dei tentativi per avvalorare questa distinzione con 
pruovc di altro genere, come quelle di Uauthner sull’imbibizio- 
ne al carminio (1) ; ma fin' ora sono restali senza valore. 

A simigllanza delle fibre, le cellule nervose, paragonale peren- 
ti) Maullmer Ita credulo di dimostrare clic molale le cellule della mi- 
dolla spinale con la soluzione ammoniacale di carminio, le motrici si arros- 
sano nel nucleo, mentre le sensitive non si colorano, c le psichiche nep- 
pure nel contenuto. 

C.lii è aliilualo a lavorare coi melodi d' imbibizione riconosce subito come 
questa via è piena il' illusioni quando si vuol giungere alle conseguenze 
dell’ autore citalo. 


Dìgitized by Google 



- 220 - 


(ita al cilindro assito , possono essere o no circondate da midolla 
e da membrana di connettivo; onde si distinguono in cellule nude 
come quelle che si trovano nei centri nervosi; in cellule rivestile 
da una capsula midollare, o da questa e da una capsula di con- 
conncllivo, esempio negli organi dei sensi ; ed infine in cellule 
circondate da una capsula di connettivo e rivestita all' interno di 
uno strato di epitelio puviincutoso. Le cellule di quest’ ultima spe- 
cie si trovano nei gangli sia spinali che simpatici , e si sono os- 
servate nel porcellino d'india, nel coniglio, nel cane, nell’ uomo. 
Divedendo i miei preparali sul ganglio di Gasser di cavallo ho 
avuto a rimarcare in alcuni punti nello interno delle capsule uno 
strato semplice di piccole cellule piuttosto pavimcnlose che cir- 
condano, lasciando un cerio spazio , la cellula contenuta nella 
capsula. Il tessuto germinale inlcrcapsulare è ricco di nuclei, c da 
questi successivamente si passa alle cellule pavimeutose anzidet- 
to, ritenute di già per nuclei della capsula. Nei gaugli simpatici 
(cervicale supcriore ed inferiore) dell’ istcsso animale sono stato 
meno fortunato, giacché in un punto solo ho potuto vedere lo stra- 
to epiteliale, e, cosa da rimarcarsi , le cellule piene di granuli di 
pigmento (l).Vero è però che i suddetti preparati erano ottenuti 
co' metodi ordinarii dell’ imbibizione a carminio e conservali nel 
balsamo del Canada; mentre si raccomanda in queste circostanze il 
trattamento all'argento o l’impiego del jodo-siero. L'cpitellio delle 
capsule era stalo di già visto da Wagner, Robin , Remali ; negli 
ultimi tempi quest'argomento è stalo studiato da Frantaci (i), Ar- 
nold ed altri. 

Le cellule nervose hanno prolungamenti, i quali contribuiscono 
a darle la forma più variata. A seconda il numero dei prolunga- 
menti si distinguono in cellule bipolari, tripolari , multipolari. 
Le cellule bipolari sarebbero in massima quelle del gran simpati- 
co. In ogni caso uno dei prolungamenti è più grosso ed in con- 
nessione diretta col nucleo e gli altri col protoplasma; onde si di- 
stinguono in prolungamenti nucleari o proplasmatici,o in grossi 
epicedi prolungamenti. 

(t) Questo fatto della pigmentazione delle cellule delle capsule richiamò 
lulta la mia attenzione, ma meglio scrutando i preparati non tio potuto ve- 
dere altri punti clic visibilmente avessero presentalo lo stesso fatto. Solo hu 
avuto ad osservare che alcune cellule in cambio del cumulo di pigmento lo 
portavano qualche volta come corona in tutta la periferia. 

(2) Beitraye zur Kenntniss von der struclur der spinale» und sympali- 
schcn Ganglienzellcn. Virchvv's Architi. XXXVIII, 519, liba. 
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Prima degli ultimi sci a selle anni si riteneva come incontesta- 
bile che vi erano altresì cellule nervose apolari ed unipolari. 
Oggi le apolari singolarmente non più si ammettono dai buoni 
istologi , e bisogna riconoscere che molto hanno contribuito a 
questo progresso i lavori di Beate. Beate istcsso ed altri sol- 
levarono la quistionc dell’origine probabile di uno dei prolun- 
gamenti dal contro delle cellule; Dettero (1) di poi, Gerlach (2) 
ed altri hanno messo fuori dubbio che nelle cellule del midollo 
spinale vi ha un prolungamento , ed è il più marcato, il princi- 
pale , il quale parte dal nucleo. Questo fatto sarebbe altresì 
appoggiato dalle osservazioni embriologiche di Hemcv il quale 
seguendo lo sviluppo dell’ asse centrale nervoso nelle rane ha 
potuto constatare la partenza dell' asse cilindrico dal nucleo. 
Una differenza notevole ha rimarcato Detterà nel punto di par- 
tenza del grosso cilindro essile nelle cellule motrici o sensitive ; 
giacché se nelle prime uscirebbe dal centro della cellula , nelle 
seconde soltanto dalla base del più sviluppato prolungamento pro- 
toplasmatico. Questa sarebbe una disposizione, abbastanza gene- 
rale , di tal che se n‘ è voluta fare una qualillca specifica per le 
cellule motrici e le sensitive. Non è del pari fuori dubbio se il 
prolungamento protoplasmatico si dispone a spira intorno al nu- 
cleare; ma per lo meno è da ritenersi che non c questa la dispo- 
sizione generale per tulle le cellule; invece sarebbe limitata alle 
cellule bipolari. Beale vuole che le spire si aumentino coll’ età 
della cellula, c corrispondentemente questa s'impicciolisce per la 
perdila che fa convertendosi in libra. Nelle cellule simpatiche 
della rana Arnold animelle che il cilindro assilc non solo 6 in 
connessione del nucleo, quanto vi termina a testa. Dalla periferia 
poi del nucleo partono dei prolungamenti che s’intrecciano e for- 
mano una rete . che è come Io scheletro del protoplasma o della 
sostanza granulare situala nelle sue maglie. Da questa rete parti- 
rebbe il prolungamento a spira. 

IV. 

La chimica composizione degli elementi nervosi è poco cono- 
sciuta. Si sa solo che trattando chimicamente certi organi centra- 
li) Deilcrs. Untersuchungen ubcr Gelóni uud Iluekcnmark des M. uml 
der Saug. 1865. 

(2) Gerlach. Anatomie desltikkenmarks. Cenlralblall Pi . 2 1 e 25 1807. 
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li, come il cervello , si ottiene un corpo complesso nlbuminoide 
d'ignota costituzione , (letto protagono l Ci 3 »II*jo X* PO 1 *? ). Lic- 
breich ebe n'ha fallo il più classico studio ncpli ultimi tempi {(li 
ha assegnalo i seguenti caratteri: è una sostanza cristallizzabile , 
solubile nell'alcool caldo e nell'etere, e nell'acqua si gonfia e di- 
venta globosa. Bollila colla barite si sdoppia in nevrina , acido 
fosfogligerico e diversi acidi grassi. La mielina, la lecitina, la ce- 
rebrina, l’acido ccrcbrinico ccc., ritenute di già come parti degli 
clementi nervosi, non sono se non il prodotto di decomposizione 
del protagono. 

La nevrina anche delta colina ò una base ossitilenica che rap- 
presenta l’idrato di ossitile ammonico, in cui 3 atomi d'idrogeno 
sarebbero rimpiazzali da 3 gruppi metilici. Berciò Baeycr aveva 
pensato di realizzarla sinteticamente trattando col joduro di me- 
tile l' idrato di ossitile ammonico clic si forma insieme ad altre 
basi ossililenichc per l'azione dell’ ossido di etilene sull’ ammo- 
niaca. 

Frattanto Wwrlz con altro processo pare che abbia felicemente 
composta la nevrina, cioè trattando in un tubo chiuso ed a caldo 
3 grammi di trimitclamina con 10 grammi di cloridrina di glicole. 
11 prodotto, raffreddato, è cristallizzalo , e risulta dal cloruro di 
ossililc-trimelilc ammonico. Col cloruro d' oro si ha un cloruro 
doppio d'oro c di ossilile-trimetile-ammonico (si appalesa come 
un precipitalo cristallino di un giallo puro ). Questo cloro-aurato 
si è mostrato identico ad un altro simile clic Liebreicli aveva di- 
rettamente ottenuto colia nevrina del cervello. 

Volendo ora specializzare le cognizioni chimiche intorno alle 
varie parti del sistema nervoso si può dire solo che: a) la guaina 
di Schwann è di natura clastica analoga al sarcolemma; b) la mi- 
dolla o guaina midollare è verosimilmente fatta da proligono; c) 
il cilindro assile risulta da sostanze albuminosi e con molta pro- 
babilità da un liquido spontaneamente coagulabile, donde si spie- 
gherebbero i suoi rigonfiamenti cadaverici. L'acido nitrico ha sullo 
stesso la reazione che ha sulle sostanze albuminoidi , cioè lo co- 
lora in giallo ; c la sostanza spontaneamente coagulabile sarebbe 
analoga alla miosina dei muscoli ; e d ) le cellule nervose inline 
avrebbero in massima la stessa composizione del cilindro assile. 
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V. 

Le cellule e le libre nervose sono Ira esse riunite, e le libre so- 
no inoltre in connessione con apparecchi periferici. 

a, Purkinjc , Torninosi S , de Starimi c Remale hanno sollevalo 
pei prituie risoluta in modo generico la quislionedellacontiiiuazioiie 
delle cellule nervose colle fibre: numerosi istologi poi hanno con- 
tribuito alla soluzioncdcll'allra.PrimaUcl31 si conoscevano le cel- 
lule nervose senza prolungamenti , onde si consideravano quasi 
come corpi calunnici od elementi agenti per contatto. Nell’ anno 
or citalo Purkinjc scovrì i prolungamenti delle cellule nervose, e 
due anni dopo soltanto il Tommasi ed il de Martini, inconsapevoli 
delle osservazioni di Purkinjc, dimostravano gli stessi prolungameli - 
ti ncllecellule nervose deigangli esofagei dei gasteropodi ed emisero 
l'opinione che per essi le cellule si sarebbero continuale nelle 11- 
bre'(l). Infine nell'unno successivo licmak vide il cilindro assileo 
fettuccia centrale delle libre nervose, e d'allora in poi è stalo sol- 
tanto quislione del modo di continuazione tra le cellule e le libre. 

lo basando di riferire le varie opinioni emesse e sostenute sul- 
l’argomenlo e che il tempo ù dimostrate fallaci , e mi fermo solo 
su quello che oggi la scienza possiede di più accertato, bue sono 
i mudi di connessione , cioè: 1 ) il diretto, e 2 ) f indiretto ; o le 
cellule coi loro prolungamenti si continuano immediatamente nel 
cilindro assilc della libra nervosa , o tra i primi ed il secondo vi 
è l'intermezzo di una sostanza nervosa grigia molecolare; sostan- 
za nervosa la quale può disporsi a rete semplice, o pure portare 
sul corso dei rigonfiamenti. 

Nei centri nervosi generali, e propriamente nel midollo spina- 
le , le cellule nervose sia sensitive che motrici presentano en- 
trambi i modi di connessione. Quindi da una parte mercè il pro- 
lungamento nucleare o grosso cilindro assile si continuano diret- 
ti) Ecco quanto in proposito trovo esposto nelle Noie di una frollino- 
ne ad un Corso pi inalo di Fisiologia dato in quei tempi dal Prof. 
A. (le Martini. 

« La struttura dei gangli oltre delle parlicolarilh ancora più curiose ed 
interessanti : la sostanza grigia ganglionare è formata di corpi pirifor- 
mi più o nien grandi, peduncolati. Pruderne, Tommasi e noi siamo giunti 
coll' esperimento della compressione alla dimostrazione che quei corpi 
sono otricoli forniti di peduncoli che si prolungano in libre nervose pri- 
mitive nei nervi che emanano dai gangli. 
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tarnenle colle fibre delle radici spinali anteriori e posteriori , e 
dall’ altra mercè i prolungamenti protoplasmatici si comunicano 
colla rete anzidetta di sostanza nervosa la quale forma tutta la so- 
stanza grigia dei centri, e da essa poi partono i cilindri assiti sot- 
tili per le rimanenti fibre nervose. Questi si possono riunire in 
4-6 per costituire la fettuccia di Rcmack di una sola fibra nervo- 
sa; e si comprende quindi facilmente come questa, in tal caso, è 
sotto la dipendenza di piu cellule nervose. 

Entrambi i modi di connessione si osservano anche negli ani- 
mali inferiori. Leydig nel ganglio cefalico e negli addominali dei 
distomi , degli insetti ecc. , ha visto i prolungamenti delle cellule 
nervose perdersi nella sostanza molecolare situata nel centro dei 
gangli donde promanano le libre nervose , ed in alcuni casi sol- 
tanto i prolungamenti passare immediatamente nelle fibre; sicché 
secondo lui il primo sarebbe il modo più generale di connes- 
sione. (1) 

Nei gangli periferici pare clic si avveri soltanto la connessione 
diretta; ma 1 argomento merita ancora studio. 

■ . Più variato è il modo di terminazione periferica dei nervi. 
Ne possiamo distinguere tre generi: 

1 . Le fibre nervose terminano in apparecchi distinti speciali, 
come ad es. la retina , I’ organo di Corti , i corpuscoli di Pacini 
che oggi si distinguono in due sorte secondo la propria organiz- 
zazione, cioè: in quelli dei corpi tattili e negli altri del mesente- 
rio (2), i corpuscoli di Meisner, quelli di Krause. 

2. Le fibre nervose terminano direttamente negli elementi ana- 
tomici, furmando o no negli stessi un organo speciale, c colla cui 
sostanza si possano continuare. I nervi motori dei muscoli striati 
si terminano nella fibra muscolare. Fino al 1840 le ricerche fu- 
rono infruttuose per determinare la terminazione dei nervi nei 
muscoli. L'ansa era la conseguenza dell’ imperfezione dei mezzi 
di osservazione. Doyèrc (1840) scovri che le libre nervose termi- 
navano con un rigonfiamento conico nelle fibre muscolari. Questo 
trovato venne dimenticato per l' annunzio di Bruche e di Uullcr 
G. che le fibre nervose entravano tra le fibre muscolari, e per la 

(1) Leydig , Vom Bau des Oneriseli. Korpers. Tubingen 1864. p. 86 
e scg. 

(2) Pdlnit ino. Nuove ricerche sui corpuscoli di Pacini della mano e del 
piede dell l omo e del Mesenterio del (tallo. Memoria accompagnala da 
12 Fig. ed inserita negli Alti dell'Accudemia 11 delle Scienze di Napo- 
li, mi. 
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divisione delle fibre nervose vista già da Savi nell' organo della 
torpedine, e da Wagner gcncralizzolo per lutti i nervi. Beicherl 
in appoggio determinò che alcuni muscoli della rana risultano 
da 160 fibre muscolari ed hanno solo 6-1 fibre nervose. I nervi 
motori dei muscoli striati si terminano nella fibra muscolare 
dopo che nel punto d'ingresso, e sotto il sarcolcrnma, hanno for- 
malo un organo particolare , la placca motrice nei mammiferi , 
uccelli c rettili. 1 nervi motori dei muscoli lisci si terminano del 
pari nelle fibro-cellulc muscolari, c i nervi motori della cornea si 
terminano nei corpuscoli stabili del tessuto germinativo della 
stessa. 

1 nervi glandolare infine , si terminano nelle cellule paranchi- 
mali come si è di già osservato nella glandola sollomascellare, e 
probabilmente anche nella lacrimale. 

3. Da ultimo le libre nervose terminano libere ed in particolar 
modo configurate , come ad esempio sotto la forma di bastonelli 
in mezzo alle cellule epiteliali della mucosa olfatloria ( termina- 
zione dei nervi dcU'olfalto), c di rigonfiamenti a lesta sullo stra- 
to epiteliale della cornea nuotanti nel liquido che qui si può tro- 
vare (terminazione dei nervi sensitivi della cornea nelle rane). 

A parte quelli che s' innestono in apparecchi speciali in vici- 
nanza della loro terminazione, i nervi possono portare delle pic- 
cole cellule nervose sul loro corso, come ed es. i nervi olfallorii; 
o disporsi a rete ed attraversare proprio dei gangli , come ad 
esempio la rete nervosa mienterica o l’ altra delle pareti vnsali 
dei nervi del gran simpatico. 


VI. 

La storia genetica del tessuto nervoso ò molto oscura. 

Si sa soltanto che ogni cellula nervosa è una cellula embriona- 
le metamorfosala ; mentre le libre sono fatte dalla fusione o dal 
particolare sviluppo di più cellule. 

Tutto l’asse cerebro-spinale provviene dal foglietto midollare 
del blastoderma esterno che si distacca dal corneo e s'infossa nel 
foglietto delle vertebre primitive; e l'insieme dei nervi periferici 
dal blastoderma medio, sia dal foglietto laterale che dal fibroso 
intestinale. 

Sino al 4° 5° mese le libre nervose son tutte pallide ; da que- 
st’epoca comincia a depositarsi la midolla o guaina midollare. 
lM.nm.io — Istologia e Fisiologia. 29 
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Le proprietà fisiologiche, da ultimo, delle fibre nervose si ridu- 
cono alla conducibilità o in altri termini alla propagazione in 
tutta la loro estensione di un disturbo molecolare fisico o chimico 
prodottosi in un punto del loro corso per uno slimolo naturale o 
artificiale ; e quelle delle cellule nervose : 1° alla conducibilità o 
alla propagazione dello stato dei nervi; 2° all 'automatismo, o in 
altri termini alla proprietà di sprigionare ritmicamente o conti- 
nuamente fona latente ; 3° alla sensibilità o meglio percezione 
dei disturbi propagati dei nervi donde lo sviluppo dell’idce. 

La conducibilità si fa contemporaneamente in tutte le direzioni 
delle fibre, e queste perciò nello stretto senso non si possono di- 
stinguere in fibre a conducibilità centrifuga ( motrici I , ed in fi- 
bre a conducibilità centripeta (sensitive); giacché le une possa- 
no passare ad eseguire la funzione delle altre , come nei fatti di 
coalescenza dei nervi. Frattanto vi sono fibre sensitive, fibre tro- 
fiche, fibre sensoriali (olfaltorie, gustative, visive, acustiche); ma 
sol perchè sono in continuazione con apparecchi appropriati pe- 
riferici c centrali. Cosi ad esempio la fibra, che si distende tra una 
cellula multipolare nervosa della midolla spinale ed una fibra mu- 
scolare del tronco , è certamente motrice , poiché eccitata deter- 
mina in questa la contrazione; ma se noi la potessimo mettere in 
connessione con un corpuscolo del Meisner ad es. e con una cel- 
lula sensibile sarebbe certamente una fibra sensitiva. L ' energia 
specifica quindi delle fibre nervose dipende dagli apparecchi con 
cui si trovano in connessione. 


LEZIONE XVI. 


SOMMARIO — La conservazione dell'organismo animale è dovuta al continuo ricam- 
bio di materia e di forza tra esso cd il mondo esterno. — Vie di questo ricambio e 
sostanze che s'introitano c si esitano. Parafilo tra lorgonismo animale e la mac- 
china a vapore per i processi intimi che vi accadono e per le manifestazioni di forze. 
Trasformazioni delle stesse secondo un rapporto determinato: equivalente meccani- 
co del calore. —Somma delle calorie sviluppate in tutto l'organismo in riposo ed in 
lavoro. — Valore delle perdite di calore per le diverse vie del corpo, e valore dcl- 
l 'energia potenziale degli alimenti introitati. Stato della materia a cui si legano le 
manifestazioni attive. 11 processo respiratorio è il fondamentale della vita e sua 
differenza dalla respirazione interna cd esterna— influenza del sistema nervoso sul 
processo respiratorio. Forme del processo respiratorio o distinzione dei processi 
cellulari. , 


I. 

La più ovvia osservazione ci fa riconoscere che la conservazione 
dell'organismo animale nella sua integrità materiale c funzionale 
è dovuta al complesso e continuo ricambio di materia e di forza 
tra esso ed il mondo esterno. Continuamente, in massima, entra- 
no nell'organismo sostanze e forze , e continuamente ne escono ; 
e le vie ne sono quella del respiro, l'altra digestiva o apparecchio 
della digestione, la superitele cutanea e la superficie urinaria. È 
facile la dimostrazione deU'indispensubilità di questo ricambio: se 
s'impedisce quello che accade per la via del respiro , se cioè si 
ostacola il ricambio gassoso tra 1' aria cd il sangue come avviene 
ad es. nella sofTocazione, l'organismo muore, e quasi sul momen- 
to, se si ostacola l'introito alimentare che si fa pel tubo digestivo, 
se si condannano cioè gli animali al digiuno, questi, dopo un tem- 
po variabile a seconda il grado che occupano nella scala zoologica 
per la loro organizzazione , il loro regime , la individuale costitu- 
zione ccc., muojono del pari ; c se infine si serrano le porle di 
use ita (permettete la frase), se mercè lo spalmamene di sostanze 
impermeabili sulla cute di un animale , sia questi cavallo o coni- 
glio ecc. s'impedisce l’uscita ai prodotti gassosi che costantemente 
si escregano per la cute, o se mercè la legatura degli ureteri si fa 
restare nei reni e nel sangue quando continuamente n’è cacciato, 
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gli animali muojono ancora. Sicché è realmente indispensabile 
alla conservazione dell’ organismo il costante introito dell' aria c 
degli alimenti, come l'esito dell’ urina , delle feci c dei prodotti 
espirati sia dai pulmoni che dalla cute ; è realmente necessario , 
assolutamente indispensabile , il ricambio materiale dell’ organi- 
smo animale col mondo esterno. 

L’esame comparativo di ciò che entra e di ciò che esce dall’ or- 
ganismo c’insegna che in rapporto a qualità l'aria inspirata dai pol- 
moni, quella ingozzata cogli alimenti e collo bevande e l'altra che 
circonda e che si trova immediatamente in contatto colla superfi- 
cie del corpo , soffrono dei cangiamenti : perdono in parte od in 
tutto IneU'intcstino) l' ossigeno , e si caricano di gas acido carbo- 
nico c di vapore acqueo ; e ci apprende inoltre che , meno le so- 
stanze minerali (acqua e sali) e quelle organiche indigeribili ( le 
sostanze cornee ad esempio), nelle feci e nell’urina non si trova- 
no più che i prodotti della decomposizione delle sostanze alimen- 
tari, sia doU'albuminoidi che delle sostanze grasse e zuccherine, 
sempre fatta eccezione per le feci nel caso di una alimentazione 
eccessiva. Numerosi sono i prodotti di decomposizione di queste 
sostanze , ma siccome poi tutte si possono ridurre ad uno o due 
secondo la serie delle sostanze, cosi possiamo conchiuderc , che 
nel mentre nell’ organismo animale entrano l’ ossigeno , sostanze 
albuminoidi, grasse e zuccherine, n’escono gas acido carbonico , 
acqua, urea od acido urico, composti quest’ ultimi azotati cristal- 
lizzabili ed ultimi della serie dei composti regressivi delle sostan- 
ze albuminoidi. 

L'introito c l’ esito si bilanciano , dato che l' organismo si con- 
servi d'egual peso, ed è precisamente questo lo scopo di una ali- 
mentazione sufficiente negli adulti; ma può il primo lussureggia- 
re, come accade nel periodo giovane della vita, ed una parte del- 
l’ alimento va a benefizio della crescenza dell' organimo. Nella 
vecchiaia invece eccedono gli esili, che sono l’espressione dell’a- 
trofia senile che lentamente porta a morte l'individuo. 11 metodo 
per cui si giunge a queste determinazioni c quello del peso. San- 
toro ha il merito di averlo prima introdotto nella ricerca fisiologi- 
ca , cd è lui perciò il vero fondatore di quell' immenso capitolo 
della fisiologia che oggi si riconosce sotto il nome di scambio o di 
ricambio della materia. 
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11 . 


A volere intendere ora i processi intimi c fondamentali che si 
compiono in tutto l'organismo meglio d'ogni cosa si prestano gli 
esempii di macchine che funzionano come la macchina animale. 
Fra tutte, quella che presenta la più grande analogia ò la macchi- 
na a vapore. Cosi supponendone una rinchiusa in una casa e de- 
putala a tirar acqua da. un pozzo di cui si conosce la profon- 
dità, onde moltiplicala colla quantità d’acqua aspirata in una unità 
di tempo possa servire a determinare la quantità del lavoro mec- 
canico sviluppato, si ha la rappresentazione effettiva , dell’organi- 
smo animale. Consideriamo intanto che per 3 mesi ad onta della 
continua funzione, il tutto resta dello stesso peso , si deve giun- 
gere alla conclusione che fra quello che è entrato e quello che 6 
uscito dalla casa vi è stalo perfetto bilancio , cioè a dire 1’ aria , 
l’acqua, il legno, il ferro o altri metalli che compongono la mac- 
china c l’untume che si usa per attenuare l’ attrito si bilanciano 
coll’acido carbonico, l’acqua, la cenere, i prodotti empireumaliei 
e gli ossidi metallici ed i prodotti di ossidazione del grasso che 
ne escono. Anche qui vi ha diminuzione dell’ ossigeno libero che 
è entrato col miscuglio atmosferico impiegalo nella formazione 
dei diversi composti chimici anzidelti. In altri termini si fissa l'os- 
sigeno nella combustione del legno e si generano l’ acido carbo- 
nico e l’acqua oltre gli altri prodotti ( gli empireumaliei e la ce- 
nere); si (issa inoltre l’ossigeno sul grasso e sui metalli in attrito 
c si ha la produzione degli ossidi metallici c degli ossidi dei corpi 
grassi. In conchiusione i processi chimici che si effettuano nella 
macchina a vapore si riducono all’ossidazione. Nè altro è il pro- 
cesso fondamentale dell'organismo animale, se non un’ossidazio- 
ne, giacché è per Dssazione dell'ossigeno sulle sostanze organiche 
che l'organismo si conserva e funziona ; è per l' ossidazione del 
nutrimento e delle sue parti morfologiche che cresce e si ripro- 
duce. 

Ma anche per un altro verso l'organismo presenta analogia col- 
la macchina a vapore: in esso come in questa quando slà in fun- 
zione vi ha un continuo sviluppo di forza viva, e si manifesta sia 
come calore, elettricità , lavoro meccanico , che come nutrizione 
ed accrescimento delle parli. Lo sviluppo della forza viva è lega- 
to anche al ricambio dell' organismo col inondo esterno , sia per 
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quello clic può introitare che per quello che può perdere. L' in- 
troito lo fa coll'alimento e coll’ossigeno clic , presi isolatamente, 
rappresentano una massa di forza latente, o di energia potenzia- 
le che nell' organismo sotto date condizioni si sviluppa in forza 
viva ; e l’esito n' avviene sia pel consumo di questa come lavoro 
meccanico, che, e molto più generalmente e costantemente, come 
calore. L'animale continuamente perde calore , e le vie ne sono 
quelle stesse per cui sono eliminati i prodotti cscrementizii, cioè 
la cute , i pulmoni , il tubo intestinale , l’ apparecchio urinario : 
quindi l'organismo si raffredda per l'irridiazione cutanea ed il pas- 
saggio del calorico nel mondo esterno per la superficie pulmo- 
nale giacché l'aria espirata è più calda dell’inspirala , per le feci 
c per furino infine che quando si emettono hanno la temperatura 
dell'organismo. Nella macchina a vapore egualmente vi ha intro- 
duzione di energia potenziale coll'ossigeno atmosferico , col le- 
gno c col grasso , e consumo di forza viva sia sotto forma di la- 
voro meccanico, sia come calore, che si trasmette al mondo ester- 
no o per la irradiazione della superficie dell'apparecchio che noi 
più su ci siamo rappresentati, o per l’elevata temperatura con cui 
escono dalla macchina l'acqua, l'acido carbonico, la cenere egli 
altri prodotti di sopra menzionali. 

Un esatto bilancio delle forze nell’organismo non ancora è stalo 
possibile ; ma se ne possiede in cambio uno approssimativo al- 
quanto soddisfacente. I termini di una tale equazione sono l'esatta 
misura delle perdite in forze vive, c la precisa conoscenza dell'e- 
quivalente di energia potenziale introdotto con ogni singola so- 
stanza. Ora il primo dato si può ottenere col determinare la quan- 
tità del gas acido carbonico emesso e quindi dedurre secondo 
certi rapporti la quantità di calorico corrispondentemente svilup- 
patosi, o di misurare in un calorimetro ad acqua , della quale la 
proporzione è conosciuta, direttamente la quantità di calorico che 
si perde. Entrambi questi melodi , però , danno soltanto risultati 
approssimativi ; giacché in tutti due i casi non si tiene conto di 
ciò che può perdersi come energia potenziale coi prodotti regres- 
sivi che vengono eliminati , e di quello che è rappresentalo dai 
fenomeni nutritivi e riproduttivi; nel primo poi neppure delle al- 
tre sorgenti di calore che indubbiamente vi sono nell'organismo 
oltre quella di ossidazione di cui é conseguenza l’ acido carboni- 
co. D'altra parte l'energia potenziale delle sostanze alimentari si 
può desumere o dalla misura del calorico latente di ogni singolo 
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corpo semplice che entra nella composizione delle sostanze ali- 
mentari, o meglio dalla determinazione della forza vita che que- 
sta può in sostanza sviluppare fino alla sua distruzione. Il primo 
metodo è inesatto cd è stato abbandonato, giacché con esso non 
si verrebbe a tener calcolo della forza che si sciupa nello sposta - 
mento molecolare del corpo composto che i singoli elementi co- 
stituiscono; ed il secondo merita, ancora studio ed una larga spe- 
rimentazione. Ad ogni modo sono da tenersi in grande considera- 
zione le tabelle date da Franldand sull' energia potenziale degli 
alimenti bruciati fuori e dentro l'organismo, e che più sotto ripor- 
teremo. 

HI. 

Il calorico, il lavoro meccanico, l’ elettricità ecc. son tutti mec- 
canicamente equivalenti, onde l’uno ci può dar l’altro, e vicever- 
sa, in certe proporzioni determinate ; sicché calcolando 1’ uno si 
abbracciano di sicuro gli altri. Nell’organismo la forma piu gene- 
rale sotto cui si manifesta la forza viva è il calore , ed a parte la 
quantità di lavoro meccanico che direttamente come tale si estrin- 
seca , T elettricità dei muscoli c dei nervi cd il restante lavoro 
meccanico come ad cs. del cuore, dell'intestino eco. si risolvono 
in calore. 

L’ equivalenza delle forze c il risultato del gran principio del- 
l'unità delle stesse trionfato splendidamente negli ultimi 30 anni 
nelle scienze tìsiche. Dopo Newton é la più grande conquista che 
si sia fatta in tisica. Per essa oramai si possono intendere tutti i 
fenomeni naturali cd artificiali, in cui vi ha sviluppo di forza viva 
(calorico, elettricità, lavoro meccanico) sotto l'influenza della gra- 
vita o delle forze chimiche c molecolari , c la correlazione od il 
legame che esiste tra queste forze e la materia. L'antichità più re- 
mota aveva intraveduta quest’ unità , cd i Filosofi Greci facevano 
sulla natura le ipotesi le più semplici inneggiando ognuno a suo 
modo all’unità nel gran tutto; se non che, non avendo alcun fatto 
scientifico a loro disposizione, i concetti di questi scienziati poeti 
rimanevano delle pure utopie , in cui non vi si vedeva altro che 
quello ci si metteva per capriccio d’ immaginazione e di fantasia. 
Sino alla scoverla della macchina a vapore le poosie della Scuola 
Eleale della Magna Grecia sono restale sossopra le cose migliori 
che a mo’di preambolo si sono sviluppate nei libri di Cosmologia 
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die hanno dato un posto aH'aryomento. Frattanto la macchina or 
menzionata era tale un portento che doveva meritare tutta l'allen- 
zione dei dotti. Resterà sempre rimarchevole nella storia di que- 
sta meravigliosa scovcrla la conversazione di Slephcnson, l'inven- 
tore delle locomotive , col Geometra Buckland, nel Parco di R. 
Peel son più che trent’anni. Passava una locomotiva c fu naturale 
il pensiero di andare alla causa di quel prodigioso movimento. Fu 
convenuto che doveva risiedere, clic anzi meglio , risiedeva pro- 
prio nel carbone ; ma Slephcnson volendo anche darsi ragione 
d'onde il carbone traeva questa proprietà aggiungeva queste me- 
morande parole: «per me son sicuro che è la forza del sole, cioè 
a dire il calore e la luce dei suoi raggi che si (issano al carbonio 
prodotto allorché i vegetali respirano sotto l’influenza della luce, 
e che sono restituiti durante la combustione del carbone a. 

In tal guisa Slephcnson , fors’ anche senza volerlo, ridava vita 
ad un'idea grandiosa di un principio ancora più grande, e questa 
volta per passare da un campo immaginario in quello della realtà; 
giacché la sua macchina era inconsapevolmente l'applicazione vi- 
vente di quel principio. Gli scovrito» proprii , però, dell' equiva- 
lenza delle forze sono due tedeschi il dottor Mayer che prima 
spiegò in che consiste l' attrito . ed il dottor Manchester che ha 
impiegalo più di 20 anni per determinare l’ equivalente meccani- 
co del calore c prima n' ha visto l’ applicazione ai motori elettro- 
magnetici ed alla fisiologia animale. Grave, Hirn, Clnusius. e tra 
i iìsiologisti Helmliollz, Fick ed il compianto Malteucci, chi più 
chi meno , tutti hanno contribuito secondo la natura dei proprii 
studii allo sviluppo delle conoscenze attuali sull'argomento. 

Le seguenti esperienze fondamentali provano perentoriamente 
la metamorfosi, t'una nell'altra, delle forze. 

1. Se si mettono in movimento le molecole di un corpo mercè 
la confricazione , o pure si disturbino nel loro equilibrio , si ha 
sviluppo di calore sino ad arrivare alla combustione. Due pezzi di 
legno stropicciati l’uno contro l'altro si bruciano; Dar y liqucfacc- 
va due pezzi di ghiaccio che metteva in attrito sotto 0°. Nell'orga- 
nismo animale l’ attrito della corrente sanguigna contro le pareli 
arteriose risolve l'impulso dei ventricoli cardiaci in calore , come 
altresì in calore si risolvono i movimenti peristaltici dcU'inteslino. 
Una parte del lavoro meccanico sviluppatosi nei muscoli mercè 
l'attrito di questi contro le guajnc proprie aponeurotichc c mercè 
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il movimento delle ossa sulle articolazioni si trasforma del pari 
in calore. 

2. Se si porta esame alla macchina a vapore si ha ad osservare 
che il calorico che si sviluppa per la combustione si perde come 
tale sempre più in meno, per quanto più lavoro meccanico si pro- 
duce, o in altri termini: il «opere acqueo che muove lo stantuffo 
perde del suo calere in proporzione del lavoro che produce. 
Ilim in una macchina di 10G cavalli ha osservato chepelmoto anda- 
va perdutoundccimodcl calore che il vapore riceveva dalla caldaja, 
e sccondoicalcoli di SmilhdUliilmliullz cd altri l’organismo perde 
pel movimento 1)5 del calore che produce; imperocché, siccome si 
desume dalla quantità emessa di acido carbonico, l'organismo in 
generale produce tanto calore in un’ora da poter aumentare di un 
grado la temperatura del corpo. Or nel lavoro 1' acido carbonico 
aumenta di cinque volte relativamente alla quantità che si svilup- 
pa nel riposo e 10 in riguardo a quella del sonno; di talché in un 
ora potrebbe elevare di circa 6 gradi la temperatura del corpo. Il 
lavoro frattanto che si produce nel contempo corrisponde alla 
quantità di calore 1,3°. 

D’altro canto se un gas si condensa come ad cs. l’acido carbo- 
nico ; se un liquido si agghiaccia, e sia l’ acqua ; se due corpi si 
combinano come ad cs. il cloro e l'idrogeno ( alla luce del sole ), 
l’acqua c l'ammoniaca, si ha in tutte queste circostanze perdita di 
calore. In cambio si sviluppa un lavoro meccanico che fa in fran- 
tumi i recipienti che contengono i suddetti corpi. 

Adunque nei fatti soprallegati si ha la pruova che il calorico cd 
il lavoro meccanico si possono trasformare l'uno nell’altro: il pri- 
mo ci dà lavoro meccanico, e viceversa il lavoro meccanico calo- 
re. Ma il lavoro meccanico ed il calore ci danno altresì elettricità. 
Cosi : 

3. Se si fa una Macchina elettrica M'Ilolz-, se si fa, cioè, girare 
su un disco di vetro , su cui sono fissati pezzi di cartone elettriz- 
zati mercè mezzi di vetro, un altro verniciato, si noterà che l'ope- 
ratore che gira il manubrio della macchina sentirà una resistenza. 
É refTetlo dell’azione dei pezzi di cartone ; poiché colla loro elet- 
tricità temporanea convertono in una corrente elettrica continua 
ed intensa la forza applicata del lavoratore. 

4. Se si ripete l’ esperienza fondamentale di Seebcck, si osser- 
verà che il calore anche in piccola quantità agisce sul Galvanomc- 
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tro. Si presta perciò la pila termo-elettrica di Nobili attaccata ad 
un Galvanomctro. Se ora di lato alla pila si mettono due corpi Pa- 
go del galvanomctro resta immobile; ma se prima di mettersi nel 
la stessa posizione si sono stropicciati l'ago devierà. Viceversa l*e- 
lellricità dà calore, e ne sono un esempio i muscoli ed i nervi la 
cui elettricità aumenta la termogenesi ; ed in line I' elettricità si 
converte in magnetismo, donde le correnti magnetiche che si svi- 
luppano da quelle elettriche ad angolo retto della loro azione. 

In couchiusionc il calore , il lavoro meccanico, l’ elettricità , il 
magnetismo sono tutte manifestazioni di un' unica forza, la quale 
per veruna condizione può distruggersi, ma soltanto trasformarsi. 

Quest'unica forza ò rappresentata dal calore , la cui somma è 
espressa in unità calorifiche o calorie , cioè quella quantità di 
calore clic può elevare di 1° C. la temperatura di 1 grammo d'ac- 
qua; e la trasformazione c fatta secondo un rapporto fisso e deter- 
minato, che per ciò che riguarda il calorico ed il lavoro meccani- 
co dicesi: equivalente meccanico. Or l’cquivalcnle meccanico del 
calore sufficiente a dare la temperatura di 1° C. ad un grammo 
d'acqua può, trasformata in lavoro meccanico, sollevare lo stesso 
grammo d’acqua aU’allczza di 430 metri. Ordinariamente per sem- 
plicizzarc i calcoli 1' unità calorifica si eleva a quella quantità di 
calore capace a sollevare di un grado la temperatura di un chilo- 
grammo d'acqua, e l' equivalente meccanico corrispondente a 430 
chilogrammetri. Le valutazioni della somma delle calorie svilup- 
pate in un organismo in un tempo dato poggiano tuttavia su poche 
esperienze. Secondo Dutong e Desprctz una cagna per lo spazio 
di un' ora svilupperebbe 14610 calorie, e quindi nelle 24 ore 
393000 calorie. L'uomo 7 volte più pesante darebbe nelle 24 ore 
2700000 — 2800000 calorie. Barrai però in un uomo adulto le 
porta a 3191000. Il lavoratore produce giornalmente un effetto 
corrispondente a 200000 chilogrammi : il calorico prodotto è di 
2750000 calorie , il cui equivalente meccanico è di 1106000 chi- 
logrammetri. Sicché 1[7 soltanto del calorico prodotto si esplica 
sotto forma di lavoro. Però secondo i calcoli di Smith di già rife- 
riti si utilizzerebbe come lavoro 1|S del calorico prodotto. Ad oynj 
modo sia l[3 od 1[7 è sempre una quantità maggiore di quella si 
utilizza nella macchina a vapore, in confronto della quale perciò 
l'organismo animale è molto più appropriato alla suddetta trasfor- 
mazione. 11 valore delle continue perdite di forza viva secondo le 
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diverse vie di già indicato non 6 tuttavia ben sicuro , e si posseg- 
gono intanto solo ciati approssimativi, lìarral partendo dalle cifre 
dello scambio della materia calcola cosi le perdite del calore per 
le differenti superficie: 1 — 2 OjO per l'escrezione delle feci c del- 
le urine, 4—8 0|0 per la respirazione, 20—30 0[0 per l’ evapora- 
zione acquosa , ed infine il GO— 73 OjO per l’ irradiazione cutanea 
c pel lavoro meccanico esterno. Similmente non si posseggono 
tuttavia cifre assolutamente determinate sulla quantità dell’energia • 
potenziale o del calorico latente introdotte coH'alimento. Frattan- 
to siccome abbiam di sopra promesso riferiamo alcuno tabelle di 
Fraldand riportate in una sua conferenza , e contenenti il valore 
meccanico degli alimenti bruciati nell’ossigeno o ossidati nel cor- 
po. Le determinazioni ne sono fatte col calorimetro di Lewis 
Thompson, il quale consiste in un tubo di rame destinato a con- 
tenere un miscuglio di clorato di potassa colla sostanza combusti- 
bile; il tubo si racchiude in una specie di campana da palombaro 
anche di rame ed il tutto si abbassa al fondo di un vaso adattato 
c contenente una quantità conosciuta d'acqua (2 litri) ( Boy al in - 
slilulion of greul Brilain, junc 18GG). 
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Ecco ora le tabelle : 


EitERciA effettiva sviluppata da un grammo di differenti 
alimenti quando si bruciano nello ossigeno 


NOMI 

DEGLI ALIMENTI 

CHI LOG II A MM ETRI 
DI FORZI 

.. 1 Minto 

Meteo . . 

naturale 

Formaggio 

2421) 

1840 

Palale | 

I5ti3 

422 

Pomi 

1516 

273 

Polenta d’ avena 


1005 

Farina 


1027 

Farina di piselli 


' 1598 

Farina di riso 1 


: 1591 

Arrovv-root | 


1037 

Pane (mollica . . . 

1023 

910 

Bue (magro) i 

2047 

004 

Vitello (magro) 

1704 

490 

Prosciutto magro 

1559 

711 

Sgombero i 

2315 

GS3 

Ascilo (pesce) 

1075 

335 

Bianco d’ uovo | 

1781 

244 

Uovo duro 

2502 

900 

Giallo d’ uovo . 1 

2041 

! 1400 

Gelatina 1 

1550 


Latte 

2040 

206 

Carote 

1574 

220 

Cavoli 

1543 

178 

Cacao 


2902 

Grasso di bue 

3841 


Burro 


3077 

Olio di fegato di merluzzo 

3857 


Zucchero bianco 


1418 
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Energia elfeltivu sviluppala da un grammo de' diversi 
ulimenti ossidali nel corpo 


NOMI 

DEGLI ALIMENTI 

INITÌ 
01 CALORE 

Stalo 
Htrco Nadir. 

CIIILOG&m«E- 
TRI DI FORZA 

•Serro 

nadir. 

ACQUA 

per 

100 

Formaggio , . 



Gllt 

4G47 

2589 

1960 

24,0 

Fatate .... 



3752 

1013 

1589 

429 

73,0 

Pomi .... 



36G9 

660 

1554 

280 

82,0 

Polenta di avena . 




4004 


1696 


Farina .... 




3941 


1669 


Farina di piselli . 




3936 


1607 


Farina di riso . . 




3813 


1615 


Arrovv-rott . . 




3912 


1657 


Pane (mollica) 



3981 

2231 

1687 

945 

44,0 

Pane (crosta) . 



5313 

4459 


1888 


Bue (magro) . . 



4514 

'567 

2250 

664 

70,5 

Vitello (magro) 



4343 

1314 

1912 

556 

70,9 

Prosciutt i (magro) 


, 

G0G4 

1980 

1839 

839 

54,4 

Sgombero . . . 



4520 

1789 

2568 

758 

70,4 

Ascilo (pesce) . . 



4896 

904 

1914 

383 

80,0 

Bianco d’uovo . . 



0321 

671 

2074 

284 

86,3 

Uovo duro . . 



G460 

2383 

2677 

1009 

62,3 

Giallo d'uovo . . 



4520 

3423 

2737 

1449 

47,0 

Gelatina . . . 



5093 


1914 



Latte .... 



3767 

662 

2157 

280 

87,0 

Carote .... 



3770 

527 

1595 

223 

86,0 

Cavoli .... 




434 

1599 

184 

88,5 

Cacao .... 


. 

9069 

6873 


2911 


Grasso di bue . . 





3841 



Burro .... 




7264 


3077 


Olio di merluzzo . 




9107 


3857 


Zucchero bianco . 




3348 


1418 
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Energia sviluppata da un arammo di ciascuna sostanza 
bruciala nell' ossigeno 


NOME 

DELLA SOSTANZA 

CHILOGRAMMETRI 

DI FORZA MEDIA 

Muscolo di Bue purificato al- 
l'etere 

2IG1 

Albumina purillcala . . . 

2117 

Grasso di Bue ..... 

usti 

Acido ippurico 

2280 

Acido urico 

1108 

Urea 

934 


Frattanto nel corpo la combustione non è cosi completa : tutto 
l'azoto esce sotto la forma di urea , sostanza che ha ancora molla 
energia potenziale, li muscolo c l’ albumina pure danno quasi e- 
saltamcnlc un tono del loro peso d'urea, onde desumendone 1* c- 
nergia potenziale si ba quella effettivamente sviluppala dal mu- 
scolo e dall' albumina. 


Energia effettiva sviluppata da un grammo di ciascuna 
sostanza consumata nel corpo 


NOME 

UNITA’ 

CHILOGRAMMETRI 

DELLA SOSTAEZA SECCA J 100 

COLORiriCIIF. 

DI FORZA MEDIA 

Muscolo purificato coll'etere. 

4368 

1848 

Albumina purificala. 

4263 

1803 
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IV. 

Le manifestazioni attive sono legale allo stato di movimento 
della materia, ed a ben comprenderlo mollo si presta l' ipotesi a- 
tomistica sulla costituzione della stessa. La materia di tulli i corpi 
vicn falla da piccole particelle dette atomi, ogni uno dei quali ha 
uno spazio peri-ambiente. Gli atomi si distinguono in ponderabili 
(che si attraggono mutuamente c con un' intensità proporzionata 
inversamente al quadralo della distanza) ed in eterei che mutua- 
mente si repellono (con mutar sempre forza nella crescente di- 
stanza). Gli atomi ponderabili si circondano di una membrana di 
atomi eterei, ed a seconda che i primi siano ridotti o no ad uno , 
si hanno le molecole semplici e le composte. Tulli i corpi ora ri- 
sultano verosimilmente di molecole semplici e composte, le quali 
restano inalterate nella loro posizione, cioè a dire si mantengono 
in equilibrio tra l'attrazione dei nuclei ponderabili e la repulsione 
degli imponderabili finché forze estranee non le disturbano. Di- 
sturbale una volta si ha il movimento, il cui risultato può essere 
o la formazione di nuove molecole, o semplici o composte, da al- 
tre molecole del pari semplici o composte (atti chimici), o tuli' al 
più una modificazione nell'aggregato molecolare come accade per 
esempio nei fenomeni di diffusione, che sono intcrmcdii tra i pro- 
cessi chimici anzidetti c tutti gli altri che si aggruppano sotto la 
denominazione di processi fisici. 

Or nell'organismo animale accadono atti chimici e fisici. Quelli 
perù sono i fondamentali, ed il più generale siccome abbiamo di 
già rilevato n' è il combuslivo , n’ è l' ossidazione , cioè a dire la 
fissazione dell'ossigeno sui corpi organici c la formazione di nuo- 
ve sostanze, il cui stadio finale è stalo di già menzionato. Le mo- 
lecole dell' ossigeno e quelle dei corpi albuminoidi , dei grassi e 
dei zuccheri, finché non si cambiano restano lontane o rappresen- 
tano una quantità di forza latente o di energia potenziale. Nel 
combinarsi intanto per primo alto si attraggano, si urtano , vi ha 
un movimento iusomma o passaggio di forza latente in forza viva. 
Quale che si fosse la forma sotto cui questa si manifesta , sia co- 
me calore, lavoro meccanico, elettricità ecc. la condizione di svi- 
luppo n’ è una sola: il movimento, e si capisce di qui agevolmen- 
te il principio della trasformazione delle forze. Così ad es. se il 
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lavoro è il traslocamenlo di una massa, cd il calore un movimento 
molecolore o un Iraslocamento di molecole, è naturale quindi che 
l'un l’allro si sostituiscono secondo un rapporto Asso, e che vi sia 
tra loro mutua trasformazione retta dalle ordinarie leggi della mec- 
canica. 

In conseguenza possiamo oggi dopo due anni ripeterci , c dire 
che realmente « il fenomeno vitale nella sua nudità non è altro che 
« un movimente molecolare determinato da una causa , accampa- 
ti ynato dalla sviluppo di forze , seguilo da prodotti melaraorfoci 
o sostanziali. La somma di tutti questi movimenti colle condizioni 
o di genesi , di sviluppo , di terminazione costituisce la vetusta 
ti sOnge, la vita n. (1) 

Quale intanto è la ragione intima , per cui essendo una la con- 
dizione dello sviluppo delle forze vive, pure queste sono diverse? 

E ciò che un'avvenire forse non lontano chiaramente ci dira t 

V. 

Sotto la qualifica di processo rnspiralnrio noi comprendiamo 
lutto il processo di ossidazione clic è, come abbiam visto, il fon- 
damentale ed il più generale modo di atteggiamento della materia 
nei fenomeni vitali. Sua sede è la compage intima degli organi e 
si prova splendidamente con un muscolo che estirpato dal corpo 
di un animale c privalo interamente di sangue , pure continua a 
respirare e funzionare: si contrae cioè , mentre assorbe ossigeno 
cd emette gas acido carbonico. Questa esperienza prova che non 
nei capillari del muscolo accadono gli alti ossidanti , si bene nei 
suoi elementi , nelle fibre muscolari , giacché accadono quando 
lutto un muscolo è compiutamente dissanguato. Lo stesso vale 
dello e comprovalo per tutti gli altri organi. 

Il processo respiratorio non si deve confondere colla respira- 
zioone sia interna che esterna. La respirazione, o funzione respi- 
ratoria propriamente delta, è lo scambio gassoso tra il sangue e 
gli organi da una parte (respirazione interna), cd il sangue e l’aria 
esterna dall'altra (respirazione esterna). Il primo scambio ha luo- 
go nei capillari di ciascun’organo c consiste nella cessione dcll'ns- 

(1) Paladino. Dei limiti e dell’avvenire della Fisiologia p. 2i e scg. Na- 
poli t Siiti. 
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sigeno che il sangue arterioso fa agli organi, e nell'acquisto di gas 
acido carbonico che questi in cambio gli danno , e che si è pro- 
dotto pel processo respiratorio. Il secondo ha sua sede nella cute, 
nella mucosa digestiva , e singolarmente nei pulmoni , e consiste 
nel ricambio che fa il sangue venoso del suo gas acido carbonico 
cd anche del vapore acqueo contro 1’ ossigeno dell' atmosfera. Il 
gas acido carbonico adunque che si emette per la cute, pei pul- 
moni ecc. non è di produzione locale, non è fatto cioè nei pulmo- 
ni e nella cute per l’assorbimento c la fissazione sul luogo dell'os- 
sigeno ; ma è il risultato del processo respiratorio generale. Una 
prova convincentissima è certamente quella che il sangue che esce 
dagli organi (sangue venoso) è carico di gas acido carbonico; ma 
una migliore se n' ha ripetendo 1' esperienza dello Spallanzani 
che primo si oppose e dimostrò falsa l'opinione di Lavoisier pro- 
pugnatore della produzione pulmonale del gas acido carbonico. 
Spallanzani adunque metteva delle lumache in un ambiente di 
gas idrogeno o di azoto , e dopo poco tempo osservava che que- 
st' atmosfera si caricava di gas acido carbonico emesso dall' ani- 
male. Era naturatela conclusione che l'acido carbonico non è il 
prodotto della fissazione subitanea dell'ossigeno, giacché qui l'os- 
sigeno mancava e pure si emetteva gas acido carbonico. Williams- 
Edwards estese l'espcrienze dello Spallanzani agli animali supe- 
riori e ne generalizzò, quindi, le conclusioni. 

Oggi, se di ciò non si fa più quistione giacché è generalmente 
ammesso, si discute in cambio se veramente non vi può essere os- 
sidazione nel pulmone , o se per contrario vi sia, in che limiti e 
proporzione vi accade; si discute inoltre se vi sia o no ossidazione « 
nel sangue stesso lungo il torrente circolatorio; ed in fine come il 
gas acido carbonico prodottosi negli organi si porta nel sangue. 

SuH'ullima quistione si sa per ora dir nulla; per contrario si ha 
la prova generica che ossidazione accade nel sangue e nei pul. 
moni, ma è da attendersi da esperienze future i dati per precisar- 
ne la proporzione. 

Il processo respiratorio è sotto l'influenza sia diretta che indi- 
retta del sistema nervoso, cioè a dire questo o agisce proprio su- 
gli elementi anatomici per provocarvi uno stato particolare, o pu- 
re sul lume dei vasi regolarizzando cosi l'irrigazione sanguigna di 
un organo e la quantità in conseguenza dei materiali nutritivi che 
PvzuDiao — Istologia e t isiologia. 31 
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giungono agli elementi dello stesso. L' azione intima del sistema 
nervoso è mollo oscura: apparentemente si riduce ad una eccita- 
zione la quale a seconda degli clementi su cui si esplica, ed anche 
a seconda degli elementi da cui parte, qui determina più svilup- 
po di forze (esempio nelle fibre muscolari), e là più prodotti di os- 
sidazione (esempio nelle piandole coi loro prodotti specifici) ; in 
una parte più movimento assimilativo ed invisibile, in un'altra più 
movimento visibile che si estrinseca come lavoro meccanico. Non 
si può egualmente dire che vi sia un’azione diretta che sviluppa 
forza sotto forma di calore: però questo accompagna in generale 
il precesso respiratorio, ed ogni causa perciò che l'attiva eleva la 
temperatura. Un fattore certamente di più elevato processo respi- 
ratorio in un tessuto o in un organo è l'afflusso maggiore di san- 
gue e quindi di plasma nutritivo, onde quando questo diminuisce 
per ischicmia o per restringimento dei vasi la temperatura si ab- 
bassa . c quando aumenta invece per dilatazione degli slessi la 
temperatura si eleva. In conseguenza l' irritazione del centro dei 
nervi vaso-motori costrittori nella midolla allungata può abbassa- 
re la lemperalura; ed il taglio di questi stessi nervi l'eleva, come 
un esempio se n’ha nel (aglio del gran simpatico al collo in segui- 
to a cui si ha dilatazione paralitica dei vasi facciali corrispondenti 
all' operazione. Ed inoltre elevazione di temperatura si dovrebbe 
ollenere ancora se fosse possibile irritare direttamente il centro 
dei nervi vaso-motori dilatatori esistenti del pari nella midolla al- 
lungala, come si ottiene precisamente in seguito a dilatazione at- 
tiva dei vasi della glandola soUomascellarc sotto la stimolazione 
della corda del (impano. 


VI. 

Essendo uno il processo respiratorio ha però diverse forme di 
estrinsecazione, cioè a dire si può attuare in mudi differenti e con 
diversi scopi. 

Una prima forma è quella per cui si esegue interamente a be- 
nefizio degli elementi , dei tessuti e quindi degli organi che essi 
costituiscono rinnovandoli sia parzialmente , sia integralmente. 
Questa forma è la nutritiva, e siccome si compie universalmente 
nell' istesso modo si ha quindi un solo processo a differenti fasi 
(de Martini ): il processo nutritivo. 
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Una seconda forma poi 6 quella per cui il processo rcspiralorio 
degli elemcnli, dei tessuli ecc., si estrinseca a benefizio dell’orga- 
nismo, ed è questa la forma funzionale. Però qui uon si può rico- 
noscere corrispondentemente come sopra un processo funzionale 
siccome generalmente si ammette: giacché la funzione ad esempio 
della fibra muscolare si compie differentemente da quella delle 
cellule salivari e delle spermatiche. In altri termini vi ha differenti 
forme di funzioni , e vi hanno perciò differenti processi funziona- 
li. Secondo il mio modo di vedere si possono ridurre : n) al pro- 
cesso secretivo e riduttivo chimico calullerizzato essenzialmente 
dallo sviluppo di forze (attività funzionale dei nervi c dei muscoli): 
b) al processo secretivo e riduttivo istoloyico caratterizzato essen- 
zialmente dalla partecipazione intera e sostanziale degli elementi 
(secrezione sebacea, lattea cc.); c) al processo secretivo chimico 
od isomerico, consistente nello sviluppo di una sostanza specifica 
chimica (secrezione pcpsica, pancreatica cc.); d ) al processo se- 
cretivo chimico ed istologico caratterizzato dalla produzione di 
sostanza chimica specifica e di elementi particolari istologici (ad 
es. la secrezione spermatica). Fra tutli questi processi vi ha un le- 
game nei risultali: tioò a dire lutti termina o coll'elaborazione di 
un prodotto consistente sia in materia, sia in forze ( lavoro mec- 
canico , attività nervosa) ; e per ciò da questo lato sono tutli pro- 
cessi secretivi. 

L’estendersi di uno di essi oltre i proprii limili c la normale mi- 
sura (es. il riduttivo) , ed il disturbato equilibrio tra il processo 
nutritivo ed i secretivi collo sviluppo predominante dell’ uno su- 
gli altri e viceversa, costituiscono il fondo dei processi patologici. 

La s'oria fisiologica quindi dei processi cellulari uon solo ci 
metterà in un campo elevato di fisiologia generale oggi general- 
mente trascuralo, quanto può fornire i dati per un ben' inteso or- 
dinamento dei processi patologici . Se non che però dobbiamo 
confessare che è necessità ci contentassimo per ora di gettarne le 
tracce , rimettendo a tempi migliori e piò furlunali lo sviluppo 
possibilmente compiuto di questa branca indispensabile delle me • 
diche discipline. 

Ecco intanto il quadro dei processi cellulari : 
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LEZIONE XVII. 


SOMMARIO— 11 processo uutrilivo si distingue iu due fasi (rie Martini): 1* l'assimUia- 
tita e la riprodultirn. Esame della fase assimilativa.— Due condizioni sono indispen- 
sabili per i'assimilazione: 1. resistenza degli elementi anatomici e 2. quella di un 
fluido nutritivo. Scambio tra il sangue ed i fluidi pareuchimali mercè la filtrazione/; 
la diffusione. Condizioni eleggi di entrambe— Dilatazione passiva ed attiva dei vasi. 

1 tre momenti dell'assimilazione, cioè: 1. rassorbimento per parte delle cellule del 
liquido nutritivo; 2. Tatto assimilativo propriamente, o fissazione del detto materiale 
nella cellula; e 3. la produzione della sostanza intercellulare. Esame di questi tr c 
momenti. Le dottrine di Schwannc di Beale sul modo d'intendere i due ultimi. Accre- 
scimento parziale e totale delle cellule. 

» 

I. 

Il processo nutritivo siccome abbiamo di già detto si distingue, 
secondo il Professore de Martini, nella fase assimilativa e nella 
fase riproduttiva, o come più felicemente egli dice: nel rinnova- 
mento molecolare e ncll'islologtco degli elementi anatomici e dei 
tessuti. 

Col primo si ottiene la ricostituzione molecolare degli clementi 
anatomici e dei tessuti depauperati per le funzioni, e col secondo 
il rinnovamento cellulare o la sostituzione di quegli elementi che 
si distruggono. 

Noi qui cominciamo l'esame della fase assimilativa. 

II. 

Due condizioni sono indispensabili per l'assimilazione, cioè: 1° 
resistenza di elementi anatomici, e 2“ l'esistenza di un fluido nu- 
tritivo. In altri termini, siccome abbiamo digià più innanzi discor- 
so, in tesi generale, resistenza di un corpo e di un mezzo, questo 
agendo su quello e viceversa. 

A. Costituzione degli elementi anatomici. La parte indispen- 
sabile, fra quelle che compongono le cellule , per 1' assimilazione 
è il nucleo, tanto che elementi anatomici possono essere rappre- 
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sentati da soli nuclei, come ad es. quelli del corpo papillare cuta- 
neo , e ciò non pertanto hanno molto sviluppala la facoltà assimi- 
lativa ed anche la riproduttiva. Viceversa cellule senza nuclei non 
si nutriscono, non si assimilano, e di qui si comprende a (sai bene 
il corollario di Virchovr , per cui la cellula senza nucleo è in uno 
stadio transitorio c presso a morire. Vale lo stesso per quegli ele- 
menti clic ad onta lo continuano ad avere , pure è avvizzito , ina- 
datto a funzionare , come è il caso di quelle cellule nello stadio 
squamoso o lucido. 

Il nucleo adunque è la parte indispensabile per 1’ attività assi- 
milativa cellulare ; anzi meglio è la sola per cui accadono gli alti 
assimilativi; di talché sia che gli elementi anatomici vengano rap- 
presentali dai soli nuclei, sia dal nucleo e dal contenuto, o da lutti 
c tre gli attributi anatomici (nucleo, contenuto c parete), lìn quan- 
do il nucleo è in vita sono soltanto dotali eminentemente del po- 
tere assimilativo. 

B. Cosliluzione del fluido nutritivo. Il fluido nutritivo è di più 
o men complessa costituzione chimica e morfologica. 

Per certi elementi, cioè ad es. per quelli dell'epitelio vasale è 
il sangue stesso , da cui sono costantemente bagnati , e si com- 
prende in conseguenza che il fluido nutritivo è complessissimo sia 
nella sua composizione chimica che nella morfologica. 

Per gii altri elementi il fluido nutritivo è il trasudato plasinatico 
del sangue a traverso i capillari , o parte di esso. Si credeva clic 
il trasudato fosse stato soltanto un liquido di complessa costitu- 
zione chimica , giacché tiene nell’acqua sospese o sciolte le so- 
stanze albuminoidi, le grasselli zuccheri e i sali; ma oggi è pos- 
sibile il pensare altresi alla sua costituzione morfologica, perocché 
colle conoscenze che si posseggono sui vasi e cogli studii che si 
son falli sull' emigrazione o fuoruscila dei leucociti e dei globuli 
rossi del sangue a traverso le pareli dei capillari nei casi di flo- 
gusì, è pr suraibile che normalmente nel trasudamento plasma- 
tici) e nel fluido nutritivo ci siano elementi morfologici. Su ci si 
permetta di parlare poggialo su dati probabili , è verosìmile che 
ordinariamente non escono che i leucociti o i soli globuli bian- 
chi. Sicché dal lato della costituzione si distinguerebberodue fluidi 
nutritivi, uno più complesso deirallro.il primo sarebbe il sangue 
in sostanza , ed il secondo una varietà di esso o se si vuole un 
sangue bianco. 
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Nulla per ora dobbiamo aggiungere sul primo. Sul secondo in 
cambio dobbiamo fermarci per studiare le condizioni del suo tra- 
sudamento. 


III. 

Il sangue corre continuamente a traverso un sistema di tubi 
chiusi elastico-contrattili sparsi per l'organismo, econ una differen- 
te tensione o forza a seconda dell'impulso del cuoree della capacità 
sia assoluta che relativa dell’alveo vascolare, cioè a dire sia per il 
lume che propriamente ed ordinariamente ha , sia per la dilata- 
zione e restringimento dello stesso mercè innervazione vasomoto- 
ria o pure per accrescimento e diminuzione della massa del san- 
gue. L’innervazione vasomotoria è duplice: può restringere e di- 
latare attivamente i vasi , ed entrambi questi stati si possono su- 
scitare mercè V eccitazione diretta o riflessa. I centri ne sono i 
gangli parencbiinali o le cellule gunylioniehe sparse pel corpo, ed 
uno o due punti speciali della inidollu allungata che dominano 
l’azione dei gangli periferici. Questa innervazione agisce singo- 
larmente sulle arterie. Non si è dimostrata la sua possibile azione 
propriamente sui capillari. 

Nell’inlimilà degli organi il sistema tubolare anzidetto si riduce 
ad una complessissima rete capillare, la cui parete semplice fatta 
di protoplasma (1) può permettere , come lo fa in effetti , molto 
facilmente la nitrazione c la diffusione delle parti dei sangue. Cir- 
condati come sono i capillari da tessuto germinale , il trasudato 
sanguigno si versa immediatamente negli spazii interstiziali del 
dello tessuto (2), e di qui nei canali umoriferi in cui guazzano gli 
clementi anatomici sia del tessuto germinale che dei tessuti con- 
giuntivi (osseo, cartilagineo), od allumo agli elementi dei tessuti 
superiori (tessuto muscolareenervosolclic sebbene non sianocon- 
lenuti proprio in canali umoriferi, sono ciò non pertanto circondali 
da tessuto germinale fornito ili spazii interstiziali. Per questo com- 
plesso sistema di lacuncgli elementi cellulari sono direttamente in 
rapporto, o proprio guazzano in laghi di fluido nutritivo, eccettuan- 
do soltanto i tessuti epiteliali i quali sono privi di vasi, e non ancora 

(1) Vedi Lezioni VII ed Vili. 

(2) Vedi p. 149. 
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si è in essi dimostrato un sistema di canali. Con tutto ciò, però, 
non è da pensarsi che siano meno riccamente provvisti di elementi 
assimilativi ; anzi dopo il tessuto germinale sono essi che più si 
distinguono per attività assimilative e prolifere , e se ne intende 
la ragione quando si pensi clic o mancano di sostanza intercellu- 
lare (tessuti glandoiari propriamente delti) e quindi il fluido nu- 
tritivo si può fare strada facilmente tra le cellule justapposle , o 
se vi è esiste dessa in massima è in piccolissima quantità e sem- 
pre mollo atta ai processi osmotici. 

Checchessia del rapporto del plasma cogli elementi anatomici 
dei tessuti e degli organi , una cosa per ora dobbiamo desumere 
da quello che precede ed è: che negli organi e nei tessuti il san- 
gue che corre a traverso i capillari si trova in medialo contatto 
(mercè la parete dei capillari) col liquido di già trasudalo. 

Fra l'uno e l’ altro vi ha differenza di pressione, di quantità , e 
di qualità in ragione degli organi e della specie degli elementi che 
qui il trasudalo deve nutrire , e quindi si comprende coinè tra 
entrambi ci sarà scambio materiale retto dalle comuni leggi tisi- 
che della nitrazione e della diffusione. Il sangue negli organi fil- 
tra a traverso i capillari , giacché la sua tensione è maggiore di 
quella dei fluidi parenchimali , c noi sappiamo dalla tisica che 
quando un liquido è sotto l'influenza di una forza , sia questa la 
sola gravità o pure un impulso, e circondato da una membrana po- 
rosa filtra a traverso questa, o in altri termini passa aU'allra parte 
con maggiore o minore facilità a seconda del grado delia forza da 
cui il liquido è animato , e della minore resistenza che dall' altra 
parte si trova. S' intende di qui che la condizione più favorevole 
sarebbe quella del vuoto dalla parte opposta del liquido filtrabile, 
e la più sfavorevole tanto da non permettere la filtrazione l' esi- 
stenza di un liquido o in generale di un fluido di eguale pressio- 
ne. Nel caso nostro e nelle condizioni ordinarie non abbiamo que- 
sti estremi ; ma la pressione del sangue rinchiuso nei capillari è 
di tanto per potere più che filtrare nella compage degli organi c 
dei tessuti. Molle condizioni aumentano la filtrazione del trasuda- 
to e sono: 1' aumentala quantità di sangue assoluta e relativa , la 
dilatazione dell'alveo vascolare o parziale , l’ accresciuto impulso 
del cuore, il disturbalo riflusso di sangue dagli urgani per le ve- 
ne , la diminuita pressione dei fluidi parenchimali. E viceversa 
diminuiscono il trasudato la scemata quantità di sangue, il ristrin- 
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pimento dei vasi ( ischiemia), 1' aumentata pressione degli orga- 
ni eco. 

1. La massa del sangue si accresce assolutamente o mercè una 
generosa bevanda o mercè l'injezionc ad cs. di acqua nelle ve- 
ne ; relativamente poi legando un grosso tronco vascolare , per 
confinare cosi la massa del sangue a raggirarsi in uno spazio più 
ristretto: vale per esempio la legatura dell'aorta addominale dopo 
l'uscita delle emulgenti, o soltanto le iliache di un lato solo. In 
entrambi i casi si capisce agevolmente clic la tensione del sangue 
deve aumentare e quindi la filtrazione restarne agevolata. 

2. La dilatazione vascolare può essere generale o parziale , at- 
tiva o passiva , cioè o estendersi a tutti o alla più gran parte dei 
vasi, o limitarsi ad un organo solo o ad una famiglia di organi, o 
dipendere da paralisi dei nervi vasomatori costrittori o pure da 
eccitazione dei nervi vasomotori dilatatori. La dilatazione gene- 
rale nelle condizioni normali si riduce per lo più ad un fallo spe- 
rimentale , giacché si può ottenere l’ aumento di lume della più 
parte dei vasi e singolarmente dei viscerali mercè l’irritazione del 
ramo sensibiledelvago conosciutooggi sotto il nome di depresso- 
re, il quale agisce particolarmente sul centro de’nervi vaso motori, e 
cosi riflessamente si ha la dilatazione vascolare (t). Un esempio 
però anche più lampante lo fornisce la patologia: nella febbre si 
ha appunto il caso di una dilatazione generale dell'alveo vascola- 
re. Per contrario è frequentissima la parziale : ogni organo che 
dallo stato di riposo passa in attiv ita per primo fatto presenta la 
dilatazione dei vasi, e quindi afflusso maggiore di sangue e circo- 
lazione più attiva di esso, tanto che il sangue nelle vene può giun- 
gere rosso e non nero, siccome Bernard per il primo dimostrò 
nella circolazione della glandola salivare sollomascellare. 

Questa dilatazione vascolare può essere attiva o passiva. I più 
poggiati sul noto fatto che la recisione del gran simpatico , per 
es. al collo, rilascia le pareli dei vasi della regione facciale c ce- 
falica corrispondente al Piglio, hanno ammesso clic la dilatazione 
della famiglia vascolare di un organo in funzione è parimenti pa- 
ralitica , c la spiegherebbero sia per subitaneo esaurimento dei 
gangli vasomotori parencbimali in seguito a stimolazione pei ra- 
ti) Palladino. Rivista su uno dei nervi sensibili del cuore. Morgagni , 
Anno 1861. 

Pall&divo — Istologia e Fisiologia 32 
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mi nervosi incidenti, sia per problematica ischiemia degli stessi 
gangli , che per altre ragioni- Oggi però la scienza non fa buon 
viso nelle condizioni normali a questa dottrina neuro-paralitica 
dell’afflusso e mollo probabilmente devesi confinare ai casi che 
la spericnza produce o la clinica può soltanto fare osservare. 
Non fa buon viso , imperocché una serie di fatti ci parla furse 
chiaro in favore di una dilatazione attiva vascolare. Cosi ad esem- 
pio se s'irrita la corda del timpano si ha la dilatazione attiva dei 
vasi della glandola sottomascellare, onde il sangue corre in mag- 
giore abbondanza ed esce rosso per le vene ; so si taglia , come 
Schi jf pel primo dimostrò , il nervo auricolo-cervicale e s’irrita il 
moncone centrale l’arteria centrale dcH’orecchio si dilata; inoltre, 
irritata la parte centrale delle radici sensitive del plesso sciatico, 
si ha in massima la dilatazione dei vasi dell'arto corrispondente ; 
o pure reciso soltanto il nervo plantare estimolato il moncone 
centrale Lòwen ha visto dilatare la safena. Infine una dilatazione 
di simil genere accade nell’ erezione prodottasi per stimolazione 
periferica, ed altrettanto si avvera in ogni regione o punto del cor- 
po sia nelle condizioni normali che nelle patologiche : dato uno 
stimolo si ha la dilatazione attiva delle arterie, l’afflusso di sangue o 
l'iperemia attiva. A tutti questi fatti isolati si aggiunge oggi quello 
di un possibile centro comune dilatatore esistente nella midolla al- 
lungala, la cui stimolazione è oggi soltanto possibile in via rifles- 
sa e mercè un nervo solo, cioè il depressore. Un fatto rimarchevole 
che non bisogna far passare sotto silenzio si è il fenomeno della 
costrizione dei vasi precedente alla dilatazione degli stessi in se- 
guilo ad eccitazione, e ciò si avvera sia nei vasi dell'orecchio, che 
del piede ecc. Ciò ha potuto far sostenere a Snellen che nei casi 
in questione, più che ad una dilatazoine attiva si aveva a fare con 
un rilasciamento paralitico o con una neuroparalisi dipendente da 
esaurimento; e tanto più si è creduto di essere autorizzali a questa 
opinione, per quanto non è tuttavia intelligibile il meccanismo di 
questa dilatazione. Impertanlo la prima non potrebbe essere un'ob- 
biezionc in tutto il significalo della parola, giacché la costrizione 
predetta che anticipa le dilatazioni non è punto un fatto costante, 
e la seconda mollo meno , poiché giammai 1' affermazione di un 
fatto è dipeso dalla sua giusta intcrpctrazionc ! D’altro canto Scili/]' 
a cui propriamente si deve questo notevole paragrafo della moder- 
na fisiologia ha dato due fatti importanti , 1’ uno sopralulto abba- 
stanza decisivo per la quislioneche ci occupa. 
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Egli scrovrivn il cuore arterioso del coniglio, cioè la pulsazione 
ritmica ed indipendente dai moti del cuore dell'arteria auricolare; 
ed il ristringimento come la dilatazione rii questa arteria non può 
intendersi che nel senso di movimenti attivi. Ed ultimamente si 
serviva con assai giustezza dei tubercoli erettili cervicali del gal- 
lo d’ India per sostenere la sua tesi. Egli recide i nervi dei tuber- 
coli di un lato, i quali per ncuropnralisi acquistano una tinta più 
rossa dei tubercoli del lato opposto e singolarmente poi la diffe- 
renza si (a sensibile nel tempo del pasto quando cioè questi quasi 
impallidiscono. Ma però se s'inquieta l’animale , se 6 sotto il do- 
minio di un'agitazione qualsiasi, i tubercoli del lato sano si arros- 
sano ed assai di più dei paralizzati. Questo esperimento parla più 
clic in favore della dottrina dei nervi dilatatori , e sarà proprio il 
più incontrovertibile, eliminato una volta il dubbio die può pcr'ora 
aversi sulla partecipazione dei muscoli intravascolari ed intersti- 
ziali del corpo cavernoso a produrre il fenomeno in discorso. In 
qualsiasimodo però ottenuto l'afflusso si capisce agevolmente come 
deve aumentare il trasudato parenchimale , aumentata che è la 
quantità di sangue che scorre in una data unità di tempo per un 
organo, ed anche la pressione laterale. 

3. L’impulso del cuore si aumenta a) con una buona dose di e- 
quivalente meccanico che s’introduce cogli alimenti; b) a seconda 
degli ostacoli maggiori che il sangue incontra nell'alveo circolato- 
rio; e c) secondo l’azione di certi agenti medicamentosi che Ioniz- 
zano le sistole cardiache come ad esempio la digitale ec. S'inten- 
de facilmente per le ragioni dette innanzi la sua influenza favore- 
vole sulla filtrazione. 

t. Ed anche facilmente si capisce quella dell’ impedito riflusso 
venoso: il sangue si accumula negli organi per le nuove quantità 
che vi giungono continuamente, e non potendosi corrispondente- 
mente scaricare, anche ammessa la circolazione collaterale, la ten- 
sione laterale deve aumentare e quindi sempre più il disquilibrio 
esistente tra esso ed i fluidi parenchimali. 

Normalmente questo riflusso è impedito per compressione tem- 
poranea che su un tronco venoso può esercitare una data posizio- 
ne del corpo, o qualche arnese; o pure lo sviluppo considerevole 
c temporaneo di certi organi, come ad es. l'utero nella pregnezza. 
Nelle condizioni patologiche poi siffatte contingenze sono molto 
comuni , per ragioni molto numerose , e che noi ci dispensiamo 


Digitized by Google 



- 252 - 


anche dal solo noverarle, giacché ci trasporterebbero molto lungi 
dal nostro terreno. 

5. Infine la diminuita pressione dei fluidi parenchima!) aumen- 
ta la filtrazione, e se ne capisce il perchè. Un esempio comune se 
n’ha nell’applicazione delle ventose, per cui si distrugge o per lo 
meno si diminuisce la pressione atmosferica su un punto del cor- 
po; ed un altro più lampante se n'ha in quegli intrepidi aeronauti 
che valicando l'oceano atmosferico sono giunti a tanta altezza da 
sudar sangue per la diminuita pressione dell’ atmosfera. Uno stu- 
dio accurato sull' influenza della pressione atmosferica sulla nu- 
trizione non si è neppure iniziato ; ma tempo verrà c sarà desso 
un grande ed importante capitolo non solo della fisiologia, quanto 
della patologia c della terapia 1 

Senza spender molte parole si comprenderà ora da sè come il 
rislringiinento dei vasi per irritazione dei nervi vasomotori costrit- 
tori , 1' aumentata pressione dei fluidi pnrcnchimali , ed altrettali 
cause ostacolano la filtrazione. 

A parte le oscillazioni in più o meno, la filtrazione 6 continua. 
Ciò si spiega fra l'altro per resistenza nella generalità di un appa- 
recchio regolatore, ratto dai linfatici, pei quali s'incanalano i flui- 
di parenchìmali, somministrati che hanno i materiali necessari al 
mantenimento cd alla funzione degli elementi anatomici. Di talché 
questo riflusso fa costante il disquilibrio di pressione che si trova 
tra il sangue dei capillari e i fluidi di cui questi tubuli vengono 
circondati, cd è desso quindi che contribuisce a mantener peren- 
ne la filtrazione. 

La diffusione si accoppia alla filtrazione , c con essa si ha in 
mira l’ equilibrio chimico del sangue e dei fluidi parenchimali. 
Perchè si effettui, vi è di bisogno che due liquidi di differente co- 
stituzione siano separali da una membrana porosa. Mei caso no- 
stro troviamo realizzate entrambe queste condizioni. Le sostanze 
del sangue non sono tutte egualmente diffusibili : a norma della 
faciltà con la quale si diffondono, bisogna mettere in prima linea 
i sali, lo zucchero, indi i prodotti riduttivi delle sostanze albumi- 
nosi, e poscia queste ed i loro derivali. Graham le distingue in 
sostanze cristalloidi di facile diffusione ed in sostanze colloidi di 
difficoltosa diffusione. Oggi generalmente si accetta questa distin- 
zione perchè fondamentale c reale , sebbene i nomi non ne siano 
molto proprii. La ragione intanto della più o mcn facile diffusione 
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sta nel valore o nel grado dell' equivalente endosmatico delle so- 
stanze, cioè a dire con altre parole nella quantità d'acqua che de- 
ve entrare nel torrente circolatorio contemporaneamente che una 
data sostanza n'esce. Le sostanze più solubili hanno per ciò stesso 
un equivalente endosmotico molto basso , e quindi sono le più dif- 
fusibili. 

La diffusione, mentre ha di mira l'equilibrio chimico tra il san- 
gue e i fluidi parenchimuli, giunge ad aumentare la differenza di 
pressione Ira gli stessi esistente ; e la filtrazione all' incontro mi- 
rando ad ottenere tra essi l'equilibrio di pressione nc mantiene il 
disquilibrio chimico. Sicché a prescindere dall'azione della circo- 
lazione linfatica , sol pel giuoco di entrambi i suddetti fenomeni 
tisici è continua la produzione o l’ uscita dei liquidi parenchimali 
dal sangue a traverso le pareti dei capillari. 

Cosi come sortono dal sangue i fluidi parenchimali, è da sup- 
porsi almeno, sono da per lutto uniformemente composti. Non lo 
si può asscvcranleinenle affermare; giacche nessuna analisi di fat- 
to ce l’ha sin'ora dimostrato. 

Però con questo unico fluido si nutriscono tulli i tessuti varii 
per composizione ed uffizio; si producono tutte le diverse sostan- 
ze inlcrccllulari; c lutti i varii prodotti che s’incanalano per i lin- 
fatici. A riunire questi due dati estremi ci ha una serie di alti che 
noi comincercmo ad esaminare. 


IV. 


L’ assimilazione risulta da tre momenti : 1* assorbimento per 
parte delle cellule dei fluidi parenchimali del materiale assimila- 
bile ; 2°, atto assimilativo propriamente detto o fissazione nel- 
l’interno delle cellule del detto materiale ; e 3", produzione o se- 
parazione della sostanza intercellulare. 

A. L'assorbimento è fatto dalle cellule a seconda della loro com- 
posizione chimica: quindi non prendono indifferentemente tutte 
le sostanze liquide o gassose che le possano circondare , ma ub- 
bidiscono in ciò alle leggi dell’aftlnilà chimica. 

Condizioni favorevoli poi ne sono: a) i processi osmotici tra le 
sostanze cellulari e quelle del liquido nutritivo ; 6) la mancanza 
della parete cellulare nello stadio giovane della vita delle cellu- 
le; c) la pressione del liquido nutritivo ; d ) ii calore e probabil- 
mente anche ('elettricità. 
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B. La fissazione o l'assimilazione del materiale assorbito è un ar- 
gomento tuttavia mollo quislionabile. Schwann nel suo sistema . 
dopo che avea fatto germogliare le cellule dai blastemi , passali 
quindi a sostanza intercellulare, ammetteva che nella cellula vi si 
stabiliva una doppia corrente nutritiva: l’ima cioè nel senso peri- 
ferico, e l' altra in quello centrale, di talché colla prima si accre- 
sceva la parete sia in larghezza che in ispessezza a norma della 
disposizione delle molecole, e colla seconda si nutriva e si svilup- 
pava il nucleo in forma speciale come ad es. quello delle libro- 
cellule muscolari. Il nucleo sarebbe restato indifferente, giacché 
non cangia forma. Oggi per quei pochi che si occupano di si car- 
dinali quislioni il modo di vedere di Schwann è tuttavia in mas- 
sima accettato , ma però senza discussione , non avendo in favore 
né dimostrazione sperimentale di sorta , e nè tampoco il sostegno 
dei principii sulla attivila delle parti cellulari. Per ciò acquistano 
sempre dì giorno in giorno maggior valore le ricerche e l’opinione 
di Beale sulla materia germinale e sulla germinata, la cui dottri- 
na è realmente , siccome mi sono da lunga pezza pronunziato , il 
complemento di quella di Virchow, e con dessa l'istologo ingle- 
se ha avuto il merito di sollevare il notevole capitolo per cosi 
dire dell’embriogenià cellulare, dal cui più grande sviluppo mag- 
giore precisione deriverà al modo d' intendere l’ economia cel- 
lulare. 

1. Quando si tratta un taglio di tessuto colla soluzione ammo- 
niacale di carminio, gli clementi cellulari se ne imbevono e si ar- 
rossano ; ma la parte che più fortemente si arrossa , quella clic è 
la prima ed anche la sola che, sia nei liquidi deboli d’imbibizione 
sia dopo che i preparati hanno traversato la digestione ad es nel- 
la glicerina’ecc., resta colorata è il nucleo. Il protoplasma anche 
che si colora perde poi colle digestioni la soluzione ammoniacale, 
c quando manca di nucleo non si colora affatto. Un esempio di ciò 
rimarchevole si ha coi globuli bianchi e coi globuli rossi del san- 
gue dei mammiferi: mentre i primi s’imbevono, i secondi restano 
indifferenti nella soluzione di carminio , e tutti sanno che questi 
mancano di nucleo. Nè saprebbe vedersi un ostacolo nella sua 
composizione , come per avventura potrebbe pensarsi, giacche i v 
globuli rossi e nuclcolati degli uccelli , dei batracii e dei pesci si 
colorano non meno ccleramente nè mcn bene dei bianchi. 

Adunque il nucleo è tra i componenti della cellula quello che 
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assorbe il carminio e fortemente vi si combina. Ma il nucleo as • 
sorbe anche altre sostanze coloranti. Io con mirandissima utilità a- 
dopero il rosso d’ anilina, e me ne servo proficuamente per l’ im- 
bibizione a vista. Basta far giungere sulla lastrina su cui si osserva 
del sangue allora preso da un animale e con un mestruo che per- 
mette i movimenti amebiformi dei suoi globuli, basta far giunge- 
re ripeto un pò di soluzione di anilina perchè rapidamente i glo- 
buli che ne vengano tocchi immediatamente ne restano colorali 
nel nucleo , quando l' hanno. Io ho ragione d' insistere su questa 
pruova più clic sull’ altra , giacché ci lascia constatare che quella 
attrazione e proprietà del nucleo di attirare sostanze che circon- 
dano la cellula sono attributi eziandio della cellula in vita , c val- 
gono altresì per quelle sostanze che come 1' anilina non formano 
una combinazione chimica colla sostanza del nucleo , o se anche 
la formassero è cosi debole che è sufficiente un liquido qualsiasi, 
ad es. l'acqua, l’alcool, in cui l'anilina è solubile, per scolorarlo. 
Per l'opposto colla pruovaal carminio la colorazione si effettua dopo 
molle ore soltanto, quando cioè la cellula è morta ed il nucleo si 
è decomposto, di talché si produce un carminato che tiene questo 
durevolmente arrossato. Ciò naturalmente , accadendo a cellula 
morta ed a scomposizione cominciata del nucleo , non potrebbe 
essere senza difficoltà esteso ai fenomeni vitali della cellula. Que- 
ste difficoltà intanto , quali che si fossero , non hanno più il loro 
valore innanzi ai risultati dell'applicazione dell’ anilina; sicché è 
da conchiudersi da quello che precede che il nucleo cellulare per 
, sua peculiare costituzione attrae sopra ogni altra parte della cel- 
lula, anzi meglio esclusivamente, certe sostanze coloranti sciolte, 
che possano circondare gli elementi anatomici. Dietro ciò è più 
che verosimile altresì conchiudere che Io stesso accade colle so- 
stanze dei fluidi parcnchimali, del trasudalo o del liquido nutriti- 
vo, cd in conseguenza le materie dello stesso attratte dalla icellula 
sono propriamente prese dal nucleo. Le due correnti quindi di li- 
quido nutritivo ammesse da Schwann c dai suoi seguaci sono con- 
tradette alalie pruove sperimentali riferite. 

2. L'azione del nucleo nella fase ossimilitiva non è un’azione 
cataliltica, cioè a dire non agisce per forza di presenza o di con- 
tatto. Le prove fisiche anzidettc implicitamente contrastano que- 
sta catalisi se fosse pure ammissibile ; ma migliori dati si hanno 
nel respingerla interamente da osservazioni dirette che passo a 
riferire. 
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Un nucleo germinale si può sviluppare in cellula, sia questa di 
un tessuto epiteliale sia di un congiuntivo. Il primo fatto di que- 
sto sviluppo si è la comparsa di un leggiero accenno, indi un'or- 
latura di protoplasma intorno al nucleo, e quindi tutto intiero un 
protoplasma cellulare. La crescenza di questo protoplasma è tota- 
le ed uniforme , o parziale , cioè : o cresce su tutta ed attorno la 
superficie del nucleo uniformemente , o pure in uno o più punti 
soli , ed in altri meno sino proprio da arrestarsi in essi ogni ac- 
crescimento. Nel primo caso si ha la cellula sferica o pressoché 
tale , e nel secondo quella di varia forma , la cui ragione intima 
ora ci sfugge; ma senza dubbio debbe ripetersi in buona parte da- 
gli atti chimici che nella cellula si effettuano a norma della sua 
costituzione. L'azione fisica esterna, la pressione , cioè , quando 
molte cellule sono stivate in un luogo, può avere una certa influ- 
enza sulla figura delle stesse; ma ad ogni modo è tale che non so- 
lo non può spiegare alcun fatto , quanto si può interamente tra- 
scurare senza pregiudizio per le possibili interpetrnzioni. L’accre- 
scimento è continuo , e continuamente il protoplasma aumenta : 
arrivato ad un certo punto comincia ad indurirsi , ad ispessirsi , 
cangia romposizione e figura, ed allora è bella e formata la pare- 
te cellulare. A questo punto la cellula è bella c compiuta. Tutta 
questa formazione si può seguire a gradi a gradi in molti punti 
dell'organismo adulto, e meglio fetale, nelle condizioni normali c 
patologiche. La si seguirà abbastanza nettamente nel ringiovani- 
mento e nell’ulteriore sviluppo del corpo mucoso del Malpighi 
singolarmente nel periodo fetale. I nuclei del corion sottostante, 
passati nell’ ambiente epiteliale e sotto f influenza di stimoli 
specifici che per ora ci sfuggono , si cominciano a circondare di 
uno speciale protoplasma e passano a cellule lunghe del pri- 
mo strato del corpo mucoso; indi a poco a poco cresce il pro- 
toplasma, ubica con tutto il nucleo, cioè si porta in sopra, cangia 
figura , da allungato che era si avvicina alla forma rotonda 
o all’ ellissoidale ; indi si comincia ad indurire alla superfi- 
cie , s’ ispessisce, si forma proprio una parete. Corrispondente- 
mente la cellula è divenuta pavimentosa. Anche piu splendida- 
mente io ho visto che si può seguire la forjnazione del protoplas- 
ma nei globuli sanguigni degli uccelli , dei rettili e dei pesci. In 
questi animali le cellule delle piandole linfatiche si riducono al 
nucleo dei grossi globuli bianchi c futuri globuli rossi. Ma a poco 
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a poco si circondano di protoplasma (sebbene non in modo uni- 
forme) Ano a che si ha una grossa cellula bianca, che poi ci darli 
il corpuscolo ellissoidale russo. Nella linfa, come nel sangue di 
questi animali , si trovano tulli i gradi distinti di questo passag- 
gio- Infine un esempio anche cclalanlissimo si ha nello sviluppo 
di parecchi elminti, lo ho studialo fra l'altro, quello dell’ Ascaris 
marginala, nemalodc mollo comune a vivere nel tubo intestinale 
dei cani, e quello della Spiroplera megasloma , nemalode altresì 
comune a vivere in cisti sollomucosc nello stomaco del cavallo. 
La Tavola II porla le ligure di entrambi questi sviluppi. Nella 
Fig. 19 A, si ha il fondo cieco dell’ovaia dell’ ^Iscaris marginala 
ripieno di nuclei tuttavia tendenti alla scissione , per cui si sono 
moltiplicali. In D, si ha ancora una porzione di tubo ovarico; ma 
però i nuclei sono circondali da una sostanza molecolare, che sem- 
pre più aumenta sino a che il lutto si fraymcnta, o meglio si di- 
vide in tanti cumuli di sostanza granulare c di differente forma , 
ognuno dei quali con a centro un nucleo, siccome si vede sotto In 
lettera li dcU'islessa figura. Però la suddetta divisione può anche 
farsi per mezzo di cumuli ellissoidali, come nella Fig. 20, ed ogni 
cumulo alla sua volta segmentarsi in tanti cumulclti , avendo cia- 
scuno un nucleo. Le masse, prodotte dalla doppia forma di divi- 
sione or della, seguitano a crescere; da triangolari, rettangolari o 
poligonali che siano, a poco a poco si arrotondano. Il protoplasma 
indi s'indura alla periferia, acquista una struttura, quasi come se 
risultasse di scaglie, e la parete è cosi formala: T uovo in conse- 
guenza è compiuto, e può svilupparsi. La Fig. 21 in A, B, C, D, F,, 
porla i disegni delle ultime fasi di accrescimento o formazione 
della cellula, e la Fig. 22 mette soll’occhio i gradi di sviluppo del- 
l'animale. Ci dispensiamo dal trattenerci sulla produzione dell’uo- 
vo della Spiroplera giacché , come si può rilevare dalla Fig. 23 
(a, h, c, d,), si hanno ad osservare gli stessi falli. Il nucleo, dap- 
prima solo , si circonda a poco a poco di protoplasma , e questo 
alla sua volta di un orlo parietale, che qui pare non giunge al gra- 
do proprio di parete distinta. 

Come intanto bisogna intendere l'azione del nucleo in lutti i ca- 
si precitati di produzione di protoplasma ? 

Non pare che sia un lavoro di nuda aggregazione, giacché i pro- 
toplasmi sono di composizione mollo differente, e ciò non perlan- 
Piutoi.vo — Istologia e Fisiologia. 33 
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lo il plasma nutritivo è unico; nè si può dire che si modifichi sot- 
to f influenza del nucleo quando si pensi che il liquido nutritivo . 
giusto ciò che mostrano le imbibizioni a carminio e ad anilina, è 
assorbito dal nucleo esclusivamente , anche quando la cellula è 
fornita di protoplasma e di parete. Di talché è mollo verosimile 
che fattività del nucleo consista propriamente in una elaborazio- 
ne o in un' azione secretiva. A. norma della sua composizione , il 
nucleo ( agevolato dalle altre condizioni sopradclle ) attira a sé le 
sostanze del plasma , le elabora ed indi le separa diversamente 
composte da quello che ci sono arrivate. L'intimità dell'azione del 
nucleo ci è oscura per ora , imperocché mancano tuttavia molli 
dati importanti per la soluzione di questo quesito, c principalmen- 
te quello che riguarda la sua chimica composizione non sapendosi 
altro che in molte serie cellulari questa è tnucinoide; ma possia- 
mo ritenere che la natura dell'atto in ogni modo è respiratoria. Il 
nucleo assorbe l'ossigeno, le sostanze albutninoidi e i sali , e dal- 
l'ulteriore ossidazione delle seconde dipende lutto f origine delle 
differenti sostanze protoplasmatiche. Le quali possono essere più 
complesse o più semplici di quelle del liquido nutritivo, a secon- 
da che vi è stato un movimento di addoppiamelo o di sdoppia- 
mento. Nella libra muscolare ad esempio per la formazione dell'i- 
nogeno, sostanza albuminoide complessissima, non ci può essere 
che un movimento di addoppiamenlo, ed altrettanto deve dirsi del 
prolagono sostanza del pari complessissima e base delta guaina 
midollare delle libre nervose. Viceversa è un movimento di sdop- 
piamento la produzione di grasso nelle cellule adipose. 

Il protoplasma può subire delle metamorfosi sempre restando 
nei limili dell'assimilazione , ed in queste il nucleo ci può c non 
ci può partecipare. Ci partecipa in modo rimarchevole nella pig- 
mentazione ematica dei leucociti , i quali nel metamorfosarsi in 
globuli rossi cominciano a colorirsi nei mammiferi dapprima nel 
nucleo, siccome io ho himuslralo in un particolare lavoro già di- 
nanzi citalo. 

C. La sostanza inlcrcellularcc di produzione cellulare. Scltwann 
credette che si fosse formata primitivamente dal liquido trasudalo 
ed indipendentemente dalle cellule, ma i fatti che esporremo, se 
ci fanno riteucre che la sostanza intercellulare è capace ed è ef- 
fettivamente sede di certi fenomeni chimici, ci dicono ad un tem- 
po che è il prodotto dell'attività cellulare, onde benissimo un Ics- 
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sulo si può distinguere in (emioni, consistenti ognuno dei quali 
di una cellula e di una quantità di sostanza intercellulare da essa 
prodotta ed allacuicconomìanutrilivabadacsopraiiitcnda. Virehow 
clic li chiamò territorii cellulari diede altresì gli esempi! patolo- 
gici in appoggio di questa dottrina , giacché nella necrosi ad es. 
delle ossa si può benissimo dimostrare che una cellula morta ha 
del pari la sua sostanza intercellulare alterala , mentre le cellule 
integre si mantengono all' inlutto sani i territorii. Ad intendere la 
produzione della sostanza intercellulare giova ricordare che il mo- 
vimento elaborativo del nucleo é continuo, e continuamente quin- 
di la sostanza del protoplasma si accresce e si estende alla peri- 
feria. Siccome la direzione di questo accrescimento è in linea 
centrifuga , s" intende di leggieri che la parte più periferica è 
la più vecchia. Sia quindi solo per questo, sia anche perchè si al- 
lontana sempre più dal nucleo subisce delle metamorfosi chimi- 
che che sono in rapporto alla composizione del protoplasma ; ed 
il prodotto di questa metamorfosi è la sostanza intercellulare. Con- 
siste questa metamorfosi in certi tessuti, es. il germinale (forma 
fibrillare ordinaria o forma rigida) in uno sdoppiamento della so- 
stanza albuminose in gelatina ed in mucina o in due sostanze che 
colla bollitura ci danno Cuna c l’ altra , ed in certi altri nella pro- 
duzione di una sola come la condrogena o concinna del tessuto 
cartilagineo c l’osseina dell'osseo. 

Due leggi abbastanza fondate son quelle che riguardano il rap- 
porto quantitativo della sostanza intercellulare coll’età della cellu- 
la c colle funzioni specifiche clic questa può disimpegnare. 1. Se- 
condo fece prima notare ficaie la sostanza intercellulare è tanto 
più sviluppata nella cartilagine per quanto questa è più avanzala. 
La prima cartilagine embrionale, cioè la corda dorsale c fatta tut- 
ta di cellule ; quasi lo stesso si può dire delle altre sul principio 
di loro nascenza , ma poi a poco a poco la sostanza intercellulare 
cresce. Identiche osservazioni si fanno sui tendini o sulla forma 
rigida del tessuto germinale. Nei tendini fetali è quasi nulla la so- 
stanza intercellulare, e poi gradatamente si sviluppa c'cresce tan- 
to da essere immensamente predominante sulle cellule tendinee. 
2. La sostanza intercellulare è tanto minoro por quanto più sono 
salienti le proprietà specifiche delle cellule. Gli clementi nervosi, 
i muscolari c le cellule glandolai a notevoli proprietà e funzioni 
speciali non hanno sostanza intercellulare. 
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AH’ incontro le cellule epiteliali propriamente dette in cui le 
proprietà funzionali cominciano ad illanguidirsi si rivestono di 
una certa tal quale quantità di sostanza intercellulare (i). Ed in- 
fine quelle indifferenti come le cellule del tessuto cartilagineo , 
osseo ccc. producono sostanza intercellulare in abbondanza. Nelle 
stesse condizioni si trova il tessuto germinativo : solo la forma a- 
denoide fa eccezione, giacché tiene poca sostanza intercellulare ; 
ma già sappiamo che è la sola forma a possibili proprietà spe- 
cifiche. 

Negli cpitelii protettori , in cui la secrezione c poco considere- 
vole (epitelio della cute) le cellule non hanno frattanto molta so- 
stanza intercellulare poiché si circondano di una forte parete che 
probabilmente le deve impedire di generare multa sostanza inter- 
cellulare. 

La sostanza intercellulare é sede di alli fisico-chimici proprii. 
La sua gelatina può metamorfosarsi in claslicina , come accade 
nella formazione delle membrane basali ( basement membrane ) 
delle mucose , delle sierose ecc. Si può combinare direttamente 
coi sali calcarci del plasma e si ha lo sviluppo della sostanza in- 
tercellulare del tessuto osseo. A norma della sua composizione é 
omogenea, fibrillare, tubulare ec. 

È da notarsi nella sua disposizione la rete dei canali umoriferi, 
la cui produzione é interamente un fatto fisico , siccome abbiamo 
di già detto in rapporto ai canali o processi delle lacune ossee. 

La sostanza intercellulare è sempre osmotica ; ma la sua quan- 
tità e la sua consistenza alle volte possono aumentare di tanto per 
quanto compromcllonu 1' attivo assorbimento plasmalicu delle 
cellule. 

Riepilogando le cellule sono il centro di un doppio movimento, 
centripeto (assorbimento plasmalico) , c centrifugo (eluburazione 
della sostanza ìntercelaulare ed altro) , e sede di un movimento 
assimilativo e di sostituzione. Quando fra i tre momenti vi è equili- 
brio la cellula serba le sue dimensioni ed in generale la sua co- 
stituzione ; ma 1’ elaborazione può essere accresciuta, senza corri- 
spondente assorbimento ed allora la cellula s' impicciolisce, si u- 
trofizza e si distrugge: e per contrario l'assorbimento può assolu- 
tamente essere aumentato, ed allora la cellula si gonfia, aumenta 

(1) Vedi legione XIII. 
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fin dove può, s'iperlrofizzn. Se nonché come le osservazioni di 
Harting dimostrarono dapprima c quelle di Virchow confermaro- 
no di poi in numerose contingenze patologiche, le cellule in mas- 
sima s’ingrossano poco, e per lo più tendono a dividersi, moltipli- 
carsi. Di talché la moltiplicazione cellulare è quasi all'apice del 
movimento parobolico assimilativo! 
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LEZIONI*: XVIII. 


SOMMARIO — Fase riproduttiva del processo nutritivo — A trattarla è utile distin- 
guerla iu due parti: 1. come nascono le ouovc cellule e quali sono le condizioni e i 
modi di questa produzione; 2. iuchc maniera propriamente nei tessuti si rinnovano 
le cellule, la dottrina delia libera formazione cellulare e la dottrina cellulare pro- 
priamente detta. Si esamina la dottrina della libera formazione, cellulare. I due modi 
di genesi secondo la stessa — Entrambi si rifiutano perchè non poggiati su alcuna 
osservazione, o pure soltanto sn illusioni. Dottrina cellulare propriameute detta. 
Prime osservazioni di Rcicherl in suo favore ed opinioni di questo autore— le osser- 
vazioni più concludenti di Remak, di G. Mailer e quelle generali di H'trcùow: Omnis 
cellula e cellula. Paralello tra la dottrina delia genesi cellularee quella della genesi 
an mal e. Eterogonia ed esperienza di Spallanzani c dei suoi seguaci iMilnc-Edvards, 
M. Schultze, Pasteur cc). Ogni animale provvicnc da un altro animale , come ogni 
cellula da un’altra cellula: (tome ritrito ex rito. Modi diversi di riproduzione cellu- 
lare: scissione, gemmazione, endogenia , e probabilmente fusione o pure zigosi col 
lutare, le cellule si rinnovano nei tessuti per moltiplicazione delle preesistenti e 
per emigrazione dei leucociti dei luoghi vicini, e più particolarmente del sangue. 


I. 

Il rinnovamento istologico del processo nutritivo importala so- 
stituzione degli elementi anatomici, che perle funzioni continua- 
mente si consumano. Questo rinnovamento od anche questa ge- 
nesi o riproduzione cellulare è stato mai sempre un argomento vi- 
vacemente dibattuto, ed oggi per di più molto complicato. 

A volerlo con corto ordino e chiarezza trattare , io credo utile 
distinguerlo in due parti, cioè in una parte generale ed in una spe- 
ciale , o in una parte teorica ed in un' altra d’ applicazione. Nella 
prima va risoluto il quesito : come nascono le nuove editile , c 
quali sono le condizioni e i modi di questa produzione ; e netta 
seconda in che maniera propriamente nei tcssuli si rinnovano 
le cellule. 

Secondo Schwann : « È una sostanza senza struttura , che se- 
condo la sua proprietà chimica cd il grado della sua vitalità porta 
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più o meno la facoltà di produrre cellule. » Contro Schwann si 
elevarono dapprima 1' osservazioni della segmentazione dell’ uovo 
di Rana ( Prevosl e Dumas 1824). I pezzi della segmentazione fu- 
rono tenute per cellule. Rcichcrl di poi le confermò c le diede 
una parete negatale giustamente da Bergmann, e l’ammise soltanto 
dopo i primi tempi. Henle del pari ritenne la segmentazione per 
divisione cellulare e Kìilliker confermò ciò colle sue osservazioni 
nelle uova dei Cefalopodi. Del resto erano sempre opinioni isola- 
te, o proprio sospetti. A Ramali spelta il merito di avere stabilito 
ebe nello sviluppo dell'embrione non vi è altro aumento di cellule 
che quello per divisione. 


II. 

Intorno al primo quesito, cioè alla genesi cellulare, due dottri- 
ne si hanno diviso il campo , l’uno che faceva sviluppare primiti- 
vamente le cellule senza che altre ne fossero prccsistitc , e l'altra 
che lega la riproduzione o la genesi cellulare all'esistenza di altre 
cellule. Si è Unito cui trionfo quasi generale della seconda, ed oggi 
l'omms cellula e cellula è il dogma istologico, clic compendia lo 
stalo attuale di si importante e si contrastalo argomento. 

La genesi di nuovi clementi anatomici senza cellule preesistenti 
è anche conosciuta sullo il nome di libera formazione cellulare, 
o di teoria cellulare di Schleiden e di Sa Invanii. Quegli, illustre 
botanico e vero fondatore dell’ Istologia moderna , distinse nelle 
piante gli elementi che si sviluppavano da elementi preesistenti , 
e quelli di nuova formazione. Questi erano le cellule propriamen- 
te dette da) cui ulteriore sviluppo risultano le fibre e i tubi , c si 
producevano secondo lui in un liquido quasi per precipitazione 
di molecole e di granuli di esso. Scliwann estese le dottrine di 
istologia vegetale agli animali, e per lui quindi la genesi di nuove 
cellule era anche primitiva ed avveniva spontanea in un liquido 
che si chiamava blasfema (/3Xaora>i« , germoglio) e che provve- 
niva direttamente dal sangue mercè trasudazione a traverso i 
vasi. 

In due modi si sviluppava secondo questa dottrina la cellula in 
un liquido: 1° si precipitavano dapprima dei granuli, ognuno dei 
quali quasi con un cercine periamhiente e sottile di sostanza molle 
c delicata, per mutua attrazione si aggruppavano ed indi il cumulo 
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che ne risultava si rivestiva di una parete formatasi o per ulteriore 
precipitazione di granuli o per fusione di quelli qià aggruppati. 
Cosi si era formato il nucleo o il ciioblastn. Intorno a questo poi 
si continuava la precipitazione sino a formarsi la parete, comparsa 
la quale la cellula era fatta. Il contenuto cellulare e l'ulteriore ac- 
crescimento delle molecole dipendevano dai fenomeni che si sa- 
rebbero svolli nell'interno della cellula stessa e di cui noi già co- 
nosciamo la dottrina. 2° 0 pure nel blaslema si potevano precipi- 
tare ed accumularsi i granuli in tante masse ed in ciascuna di esse 
sarebbe poi comparso il nucleo c la parete. 

Contro questa dottrina vi sono siate sempre a fare le più serie 
obbjezioni; ma per una fatalità pari al suo nessun fondamento non 
solo è stata abbracciala quasi generalmente sino a dieci anni fa , 
quando si perpetua tuttavia per opera di Robin in Francia e dei 
suoi poco fortunati seguaci , e di qualche scienziato inglese che 
del resto per ora non ha fondato scuola. 

La prima obbjczione contro la teoria del blaslema è quella che 
nessuno ha mai visto ciò che con tanta precisione hanno descritto 
come primo modo di formazione cellulare. La precipitazione dei 
granuli , il loro aggrupparsi ec. è tutto un congegno subbictiivo 
sorto dal non sapersi spiegare come nasce una cellula in un li- 
quido che prima non ne conteneva , ed è singolare che non altri 
sono ora i fondamenti di Robin per non abbandonarla. Egli per 
cs. esamina la linfa di un linfatico del dorso del piede e vi trova 
leucociti. Siccome qui non vi sono piandole linfatiche che aves- 
sero potuto fornirli, egli giungea due stranissime conclusioni cioè: 
che le piandole linfatiche non danno leucociti , c questi si for- 
mano primitivamente nella linfa ! Io son sicuro che chi mi ha se- 
gnilo sin'ora comprenderà senza fatica l'erroneità ed anche la leg- 
gerezza di questi ragionamenti. La seconda obbiezione , poi , è 
che se questa dottrina ha qualche osservazione, questa è una il- 
lusione. Ed infatti il secondo modo di genesi libera è il risultalo 
di una illusione bella e buona. Se si esamina senza imbibizione lo 
sviluppo dell'uovo in un elminto.neU’vtscam marginala ad esem- 
pio^'! ha ad osservare nei tubuli ovarici una massa granulare che 
si segmenta c ciascun cumulo a poco a poco viene ad acquistare 
parete e nucleo I II nucleo sarebbe cosi quasi 1’ ultimo a svilup- 
parsi, mentre n’è proprio il primo, siccome abbiamo più innanzi 
detto ; e si dimostra tale quando si sogliono fare queste osserva- 
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zioni con i mezzi che oggi la tecnica microscopica ci suggerisce, 
e particolarmente coll'ajuto dell’imbibizione. Io consiglio di ripe- 
tere queste osservazioni con il doppio metodo citato, perchè fanno 
apprezzare il valore dei buoni mezzi che si adoperano, e spiegano 
gli errori dei nostri predecessori. Mi ricordo clic, quando osservai 
la prima volta col metodo ordinario lo sviluppo deil’/lscnm mar- 
ginala affascinato c credente nell’ omnis cellula e cellula restai me- 
raviglialo come fatti si comuni gli erano tanto conlrarii, e non pre- 
si pace se non quando mi assicurai con mezzi assai più rigorosi 
(col metodo della colorazione) che le mie prime osservazioni erano 
imperfette ed illusorie. La terza obbjczioue da ultimo, per finirla, 
è quella che i seguaci stessi di Schwann si facevano: come inten- 
dere infatti che con un unico plasma e con un uniforme blasfema 
si precipitano tanti differenti elementi nei diversi punti del corpo? 
Vogel cercò di fondare la legge dell'analogia di formazione , se- 
condo la quale si sarebbero poluto spiegare le diverse produzioni; 
ma la legge di Voget , più che tale , era realmente una frase , la 
quale esprimeva si un bisogno , ma non diceva nè più nè meno di 
quello può permellere un necessario convenzionalismo. 

D' altro canto osservazioni contrarie c positive si succedevano 
senza interruzione. Sin dal 1835v.Jfo/if aveva osservato nella con- 
ferva glomerata in sostanza delle cellule come il modo generale 
di moltiplicazione. ìUeyer ed Unger riconfermarono 1' osserva- 
zione di v. Moki e dimostrarono che la detta divisione era gran- 
demente estesa nel regno vegetale; e Ndgeli dipoi distinse una di- 
visione in cui pigliava parte tutto il contenuto ed un'altra nella qua- 
le s’interessava soltanto parte di esso. Contemporaneamente non 
mancarono osservazioni analoghe nell'Istologia animale. Rcichert 
aveva osservato nell’uovo delle rane la segmentazione del contenu- 
to, la produzione perciò delle sfere embrionali e la metamorfosi 
delle stesse in cellule del sangue, cellule epiteliali, libre muscolari 
ed altri clementi. Dimostrò inoltre insussistente la presenza di una 
sostanza intercellulare amorfa tra le cellule del germe ed in conse- 
guenza combattè la possibilità che da essa si poteva ottenere una 
nuova formazione. Con tutte queste belle osservazioni, però, flet- 
cherl avrebbe poco pesato in favore della dottrina della moltiplica- 
zione cellulare , giacché questo scienziato mostrò poca o nessuna 
fermezza di opinioni. In effetti mentre da una parte riferiva le pre- 
dette osservazioni ammetteva dall' altra la genesi di cellule sangui- 
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gne dalle vescicole del tuorlo dell'uovo di pulcino, che non sono 
affano clementi cellulari ; e ciò che è anche più rimarchevole , 
giunse più lardi a stabilire una nuova teoria cellulare ripetendo 
sino ad un certo punto la dottrina di Schleidcn c di Schwann. 
Seconda lui adunque per lo sviluppo cellulare si sarebbe nell'in- 
terno della cellula madre depositalo un blasfema finamente 
granuloso che avrebbe primo costituito il. nucleo ed indi la 
membrana cellulare ! 

Più peso s’ ebbero le uniformi e moltiplicate osservazioni di 
Iìemak sia nel campo dell’embriogenià che dell’ anatomia patolo- 
gica. Olire della segmentazione dell'uovo, egli fece verosimile una 
divisione continua delle cellule blastodermichc. Scovrì di poi la 
divisione totale delle cellule sanguigne embrionali, deU’epilelio , 
del tessuto gei minativo ec., e comballè l’opinione di considerare 
la sostanza inlerccllulaic della cartilagine e del tessuto germina- 
tivo conte un citoblaslcma, colla facoltà cioè di formare nuclei e 
cellule. Giunse da ultimo alla generale conclusione che molto 
probabilmente tulle le cellule animali e i loro derivati provvengo- 
no dalla divisione continua delle cellule prodottesi per segmenta- 
zione del Vitello-Questa continua divisione delle cellule si estende 
allo stalo sano ed al malato e le cellule neoformate dei tumori 
non proverrebbero da un citoblastema eslraccllulare, ma sibbene 
dagli elementi preesistenti del tessuto e dell'organo malato. Gio- 
vanni Miiller confermò sempre più questa dottrina pei casi pa- 
tologici nel suo rimarchevole lavoro sulla organizzazione dei tu- 
mori (1). Dietro queste significanti conquiste e dopo questi note- 
voli predecessori è comparso Vìrhcuw , il quale ha sempre più 
confermato la dottrina dello sviluppo continuo e colle sue immense 
osservazioni di istologia patologica ha ribadito sempre più una 
legge ed ha saputo formularla nell’omnis cellula e cellula, apof- 
tegma che oggi è la base dell’istologia. 

111 . 

É rimarchevole il paralcllo tra la storia della dottrina cellulare 
c quella della genesi dei corpi viventi. Amiamo farne un rapido 
cenno, giacché se nepossono confrontare gli errori, e si possono niel- 
li) Ucberden Bau der Geschwìilstc, 1840. 
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Icrc con assai giustezza a prolltto i progressi dell'ima per l’avan- 
ramento dcll'allra. 

\ parie il gran numero di quegli animali che mollo visibilmen- 
te si riproducono per parenti, ve n’era una schiera la cui produ- 
zione restava un problema , giacché comparivano subito che un 
cadavere, od un pezzo di carne restava all’aria < genesi equivoca); 
loslo che una piaga fosse restala seoverta: o pure si trovavano pa- 
rassiti nel tubo intestinale e negli organi annessi, cd anche in nl- 
Iri punii. Per la genesi di questi gli antichi immaginavano che la 
materia degli organismi superiori in decomposizione si aggregava 
in forme più semplici , e dalla carne del bue ne sorgevano le api 
c le mosche d’ogni sorta; opure ritenevano che i vermi ed altret- 
tali si creavano di tutto punto da particolare aggregazione delle 
sostanze minerali (genesi primitiva o spontanea) o da una mate- 
ria esterna , dalla materia organizzatole, la cui esistenza si ft am- 
messa per lunga pezza anche nel secolo nostro. Artstottlepolèfor- 
inolare una legge , secondo la quale n ogni corpo umido che si 
it dissecca c viceversa ogni corpo scrco che si fa umido produce 
« animali, purchù sia suscettibile di nutrirli ». (1) 

L’ immortale Redi con esperienze molto rigorose provò che i 
vermi clic si producono su corpi organizzali in putrefazione sono 
il risultalo dello sviluppo delle uova di mosche da queste deposi- 
tate. Vallisnieri di poi avvalorò i corollarii di Redi dimostrando 
con esempii abbastanza numerosi che gli insetti che si trovano 
nelle fruita sono anche il prodotto di uova quivi depositate. Infine 
Swammerdamm colle sue osservazioni sulla genesi delle api , 
sullo sviluppo dei cinipidi che albergano nelle galle, e di altri pa- 
rassiti, e Reaumur coi numerosi suoi lavori generalizzarono sem- 
pre più i primi dati di Redi e contribuirono ad avvalorare l’apof- 
legma di /fervei/: omne vivum ex oro, che era certamente la con- 
danna dellagenerazione spontanea e primitiva per l’aggregazione 
particolare in esseri di sostanze minerali o della genesi equivoca 
di esseri per lo sviluppo di una problematica sostanza organizza- 
tole o per l'aggregazione in esseri più semplici di un organismo 
superiore in putrefazione. 

(1) L’esagerazione di questo principio arrivò a tanto clic a furia di emet- 
tere ipotesi si giunse a colossali stravaganze. Il p. Kircher, un erudito del 
secolo XVII assai versato nella storia naturale, non si peritò di assicurare 
clic la carne di un serpente disseccata e ridotta in polvere, poscia seminala 
ed inalbala dalla pioggia produceva dei vermi, che ben tosto si trasforma- 
vano in serpenti! 
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La quistione sarebbe qui li aita se verso la fine del secolo XVII 
Leuwenhoek non avesse scoverto (|1* infusorii , che a milioni si 
sviluppavano nell'acqua piovana che era stata un certo tempo al- 
l'aria, e meglio nelle infusioni di sostanze vegetali come ad es. il 
fieno. Coti siffatta scoverta le auliche dispute si rianimarono , si 
tornò di nuovo all’eterogenia o alla genesi spontanea , c gli infu- 
sorii erano per la più parte degli scienziati il prodotto dell'orga- 
nizzazione della materia bruta o della materia morta. Non mancò 
però chi avesse pensalo che anche questi piccoli animaliculi di- 
pendevano da germi preesistenti generali da altri animali c so- 
spesi nell' aria in mezzo al polviscolo d'ogni sorta che continua- 
mente f impregna ; ed un altro italiano , non meno celebre del 
Redi, fu quegli che diede il valore di un fatto sperimentale a que- 
sta felice ipotesi di gualche felicissimo scienziato. Spallanzani 
partendo dal fallo, da lui stesso messo fuori dubbio , che nessun 
germe vivente resiste all'azione più o meno prolungala dell'ebul- 
lizionc, e sospettando che i germi clic si sviluppano nelle infu- 
sioni vi sono trasportati dall'aria, stabili di sottoporre all' ebolli- 
zione in diversi recipienti differenti infusioni organiche per di- 
struggere in esse i germi che si fossero giù depositate e di ripa- 
rare poi più o meno compiutamente i recipienti dall’ accesso del- 
l’aria. Da esperienze cosi logicamente condotte risultò che gl' in- 
fusorii si sviluppavano tanto meno per quanto più ermeticamente 
erano turati i recipienti..!/. Schultze, MUne-Edwardx, C. Ilmmrd 
e finalmente Pasteur hanno sempre più confermale le conclusioni 
ni di Spallanzani c quel che più colle identiche esperienze sol- 
tanto un po più perfezionale. Quando in un tubo di vetro si mette 
sino alla metà del suo lume un infuso qualsiasi , si tura ed indi 
si sottoponga aircmbullizionc, non ci è tenia di vedere sviluppare 
un solo animalucolo per quanto tempo Io si voglia conservare. Lo 
stesso accade se si riempie tutto, o pure, se anche si resti aperto, 
si faccia giungere l'aria soltanto a traverso l'acido solforico, o per 
un tufo di ferro rovente, entrambi mezzi questi che ne distrug- 
gono i germi. Pasteur ha potuto fino dimostrare che l'aria stessa 
quando è purificala è anliputrida, ed ha conservato per anni non 
solo infusioni di sostanze organiche, ma liquidi animali ( sangue, 
latte, urina) abbastanza complessi sia clic l'ha salvati interamente 
dall'aria, sia che vi abbia unita un' aria rigorosamente purificata. 
Tulio ciò basta per i più a provare che la genesi degli esseri in 
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tutta la sua estensione avviene nell’ islcsso modo , sempre cioè 
per filiazione. Un animale o un vegetale dipende sempre da un al- 
tro essere omologo il quale si riproduce all'infinito. L’ omogenia 
è il solo modo di generazione possibile, c Y ninne vivum ex eleo 
abbraccia ed esprime la legge della generazione degli animali. 

In conclusione la dottrina cellulare e 1* omogenia animale , a 
parte il tempo , hanno avuto 1 islesso corso , hanno dovuto sor- 
montare gli stessi ostacoli e sono Unite coll'identica soluzione. 
Ogni cellula che si produce provvicne da un' altra cellula , come 
ogni nuovo animale che si genera ne presuppone un altro. Di qui 
si attinge maggior forza per sostenere entrambe e per ritenerle 
vere, c più lampante riesce la pruova della cecità di coloro che 
tuttavia credono o difendano una genesi spontanea cellulare ed 
animale. Ila ragiohe il Milne-Edwards di paragonare questi scien- 
ziati a quelle popolazioni selvaggio dell' isole del Grande Oceano 
clic, ignoranti dell’esistenza di altri popoli c dei mezzi portentosi 
di questi per la navigazione, hanno creduto che fosse caduto dal 
cielo o scaturito dal fondo del mare queli'infelice naufrago che la 
combinazione ha gettalo sulle sponde delle loro marine. 

IV. 

La scissione, la gemmazione , 1* endogenia c forse auche la 
fusione o zigosi sono i diversi mudi di moltiplicazione cellulare. 
Non ancora se ne conosce la ragione intima e la afusa determi- 
nante. Una condizione sola pare che sia generalmente indispen- 
sabile c si è, a cosi dire, l' ìperassi nutazione che va sotto il nome 
di turgore cellulare, e che i patologi chiamano meglio nella flo- 
gosi turgore torbido. In questo stato la cellula assorbe più ma- 
teriale nutritizio, se 1' assimila in corrispondenza, s'ingrossa, di- 
viene meno trasparente, passa in uno stato di tensione e quindi 
in cfilorcscenza. 

A. La scissione, anche delta moltiplicazione scissile , è quel 
modo particolare di moltiplicazione mercé cui ogni cellula si di- 
vide in due parti uguali, ciascuna delle quali diviene esaltameli - 
te simile alla cellula madre o primitiva. Ecco come decorre l'atto 
in un elemento con tutti i possibili attributi cellulari morfologici 
Il nucleo s' ingrossa c si divide, e le due porzioni che ne risulta- 
no si allontanano tra essi c si portano verso i due estremi del nu- 
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eleo il quale corrispondentemente si allunga. Indi questo comin- 
cia a restringersi o strozzarsi nel suo mezzo sia da un lato solo che 
da entrambi, e tutta la cellula nello stesso tempo si schiaccia ed 
alla sua volta si allunga. Il nucleo intanto si divide completamen- 
te in due parli ed i due nuclei clic ne risultano a simiglianza dei 
nucleoli si allontanano e si portano negli estremi della cellula, la 
quale si comincia a strozzare nel mezzo sino a clic si divide com- 
pletamente in due cellule. Lo strozzamento può farsi su tutto il 
contorno cellulare, o pure può compiersi da un lato solo. S' im- 
magini ora che le due cellule si suddividono e cosi quelle che ne 
succedono all’ infinito, si ha che una cellula sola genera una pro- 
genie infinitamente numerosa. Un esempio splendido di scissione 
si ha nei globuli sanguigni del feto secondo l’osservazione di Ru- 
mali, e nello stalo adulto nella cartilagine ed anche nelle glando- 
lo linfatiche. Questo è il modo più diffuso di moltiplicazione nel- 
lo stalo sano, sia che gli elementi cellulari siano completi sia che 
vengano rappresentati da nuclei. 

n. La gemmazione o moltiplicazione a bottoni si fa per emis- 
sione, come si direbbe, di gemme o di processi più o meno lun- 
ghi o più o meno arrotonditi secondo la configurazione degli ele- 
menti con cui si ha a fare ; gemme o processi che poi a poco a 
poco si sviluppano sino alla formazione completa di un elemento 
simile a quello da cui si partivano. 

Sino a qualche anno fa l' esempio della gemmazione in Istolo- 
gia veniva dato dalla moltiplicazione dell’uovo del Gordius e dal- 
l’ evoluzione della Venus decussata. «Nella cellula che è sul pun- 
ii to di produrre dei rampolli per divisione del suo nucleo, nasce 
ii una gran quantità di nuclei giovani , che situandosi contro la 
« membrana della cellula la premono e la spingono innanzi. .Va- 
li scono perciò delle sporgenze a forma di bottoni, che si svilup- 
o pano come porzioni arrotondile della cellula madre, e si separa- 
ti nodipoi come cellule figlie per strangolamento. Il prolungamen- 
ti to che l'unisce alla cellula madre si assottiglia di più in più, si- 
li no a che il bottone si separa dal suolo materno. » ( Lcydig ). Pe- 
rò questo modo è più una varietà di scissione che una gemmazio- 
ne propriamente detta. 

Altri esempi si hanno nei fermenti del lievito di birra, nella for- 
mazione delle uova di nematodi ( Meisner ) , c nella formazione di 
gemme nel germe di certe uova oloblasticì ( Strirkcr ). 


Digitized by Google 



- 271 - 


Un migliore esempio perciò lo danno i capillari, i quali secon- 
do le ultime conquiste c riferite a suo luogo (1) si moltiplichereb- 
bero quasi generalmente, se non proprio esclusivamente, per gem- 
me o bottoni. Nel punto ove il capillare deve allungarsi compari- 
sce un' escrescenza quasi una dilatazione aneurimaslica la quale 
a poco a poco cresce sino a riunirsi con altri prolungamenti si- 
mili, e così si al lungano c si moltiplicano i capillari. Talfìala tra 
un capillare ed un altro si è sviluppato soltanto un prolungamen- 
to molto sottile clic comincia imbutiforme ai due estremi mercé i 
quali è in connessione coi capillari. Da questi punti gradatamen- 
te questo tramezzo si dilata sino a clic le dilatazioni progredendo 
dai due lati s'incontrano e si fondano, e cosi il capillare resta for- 
mato. Si presta bene per f osservazione di questo modo di ripro- 
duzione la coda dei girini di rana. 

C. L' endogenia , o moltiplicazione endogena , 6 la scissione 
della cellula all' infuori delia parete, la quale resta intatta per un 
certo tempo ed abbraccia e comprende in sé quindi i prodotti o 
i tìgli della scissione del nucleo e del protoplasma. 

Vi ha due modi di endogenia. 

Nel primo la scissione si limita al nucleo, e quindi dopo ripe- 
tuta divisione dello stesso la cellula diviene polinucleata , ed in 
corrispondenza s’ ingrandisce. Si vuol trovare un esempio di que- 
sto modo di endogenesi nei mieloplassi o placche mieloplaslichc 
(Robin) della midolla della ossa. 1 tedeschi le chiamano cellule 
gigantesche, ed in effetti giungono a delle notevoli proporzioni. Si 
trovano nella midolla delle ossa nel periodo fetale singolarmente, 
ed in produzioni patologiche non rare, come sarebbero i mielo- 
plastomi, gli epulidi ccc.l'n altro cs. si avrebbe nella moltiplica- 
zione dell’uovo degli insetti, nella produzione di pus nelle cellule 
epiteliali, ritenuta da Beale come una endogenia, da Rcmak come 
una scissione , e da Volkmunn e Steudener come un’ invagina- 
zione. 

Nel secondo la scissione sì estende anche al protoplasma ed in 
questo caso si ha la cosi detta segmentazione. Il più notevole e- 
sempio lo dà T uovo, il quale come primo fatto della fecondazione 
presenta appunto la segmentazione del vitello. La vescicola ger- 
minativa si divide in due come nella scissione , ed i due nuclei 

(1) Vedi Lezioni VII cd Vili. 
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che ne risultano si portano verso la periferia del vitello. Indi que- 
sto comincia a restringersi sino a strozzarsi e dividersi in due 
masse o in due globuli ognuno dei quali con a centro un nucleo. 
La divisione dei nuclei c quindi dei globuli continua successiva- 
ie finché tutta la cellula-uovo si riempie di numerose cellule figlie 
dette propriamente sfere di segmentazione , le quali mancano di 
parete. stala un' accanita discussione per determinare se è 
proprio la vescicola germinativa che si divide nella segmentazio- 
ne o pure se è il nucleo che comparisce come prodotto di nuova 
formazione dopo la scomparsa della vescicola germinativa; e si è 
pure molto discusso se la parete del vitello piglia parte alla seg- 
mentazione nel senso di Remak , cioè se accompagna lo strozza- 
mento del vitello per quindi ritirarsi alla periferia. Ma noi qui 
non vogliamo entrarne a parlare, giacché ci obbligherebbe ad en- 
trare in minuti particolari che non si appartengono ad una tratta- 
zione generale come questa. 

La segmentazione può essere totale o parziale, cioè può tutto 
il vitello segmentarsi o soltanto parte di esso. Nei mammiferi, ba- 
tracii e nella più parte degli invertebrati c totale. Al contrario , 
negli uccelli , rettili , nella piò parte dei pesci (ad eccezione del 
Pelromyzon in cui il processo è totale) in molti invertebrati, ce- 
falopodi, crostacei, aracnidi, inselli, è parziale. In questo secon- 
do caso il vitello , che non si divide , serve alla nutrizione degli 
elementi anatomici che si producono nell' altro , c Reiclierl per- 
ciò ha distinto il vitello in due parli: 1’ una che è il giallo di for- 
mazione c l’ altra il giallo di nutrizione. Remak chiama olobla- 
slematici gli animali con uovo a segmentazione totale , e mero- 
blastematici quelli con uova a segmentazione parziale. 

L' endogenia è un modo di moltiplicazione molto limitato nelle 
condizioni normali. Oltre la segmentazione dell'uovo eia nuclea- 
zione dei mieloplassi e limitatamente anche dei leucuciti, si tro- 
verebbe appena un altro esempio. Prima si citava comunemente 
la cartilagine come quella che presentava spiccatamente la molti- 
plicazione endogena; ma ciò era erroneo, giacché si prendeva per 
parete cellulare il principio della sostanza intercellulare o la co- 
si detta capsula , e quindi si giungeva alla conclusione che la 
scissione interna delle cellule cartilaginee avveniva per endo- 
genesi. 

Molto più estesamente si è osservalo nelle neoformazioni pato- 
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logiche ; se non che oggi si tende a dimostrare che anche qui è 
meno estesa di quello si pensasse. Non pochi falli di endogenesi, 
come ad cs. la formazione di pus dalle cellule epiteliali, sono 
riferiti a un modo di comportarsi dei leucociti del pus colle cel- 
lule epiteliali, cioè a dire in altri termini che quelli possano in- 
vaginarsi in questi o possono essere mangiali dalla cellule epite- 
liali analogamente a quanto avviene ai globuli rossi del sangue 
nella milza che sono mangiali dai leucociti o dalle cellule bian- 
che della polpa. Del resto è un argomento che merita studio 
tuttavia. 

D. Da ultimo la fusione o zigosi cellulare io credo metterla co- 
me possibile fra i modi di riproduzione nell'istologia animale. 0- 
ramai è assicurato che molte specie d'infusorii cosi si riproduco- 
no. Cioè a dire : u due infusorii s'incontrano nel loro corso vaga- 
« bondo , si riuniscono , s' in .ostano quasi colla loro parte ante- 
« riore, indi si fondono in tutta la loro lunghezza e non formano 
c più che una massa omogenea. Questa si circonda di un invilup- 
« po trasparente (parete), e lascia vedere quattro corpi oviformi 
u che si sono sviluppali dalla massa unica anzidetta. Bentosto l’in- 
« viluppo si lacera, i corpi oviformi scappano , e come certi gra- 
v ni aspettano forse degli anni pria di trovare le coudizioni neces- 
c sarie al loro sviluppo. Allora germinano, l’infusorio si designa, 
« s’ ingrossa rapidamente e, divenuto adulto, riprende le sue cor- 
ei se capricciose alla ricerca di qualche altro infusorio della sua 
« specie, a cui unirà il suo destino.» (Mouquin-Tandon). Seguen- 
do lo sviluppo del Kopolda cuci dlus 0 . E. .Uuller si tia l’ esem- 
pio forse il più splendido di questa varietà di riproduzione. 

Questo stesso modo non è improbabile che si avveri anche nel- 
la riproduzione cellulare, ed un esempio splendidissimo forse l'ab- 
biamo nella riunione del zoosperma coll'uovo, connubio che è l'i- 
nizio della fecondazione. Se non che la fusione non sempre fini- 
sce colla moltiplicazione, c può arrestarsi al primo stadio soltan- 
to, cioè alla fusione. Certi celluloni non ripeterebbero che da ciò 
il loro sviluppo. 

V. 

E siamo arrivati alla parte pratica o d' applicazione della fase 
riproduttiva, cioè a dire : in che maniera si rinnovino le cellu- 
le nei tessuti. 

Pam.adi.vo — Istologia e t isiologia. Sii 
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Fino a quattro anni fà si riteneva (ed era facile a non pensare 
ad altro col trionfo della dottrina cellulare) che le cellule preesi- 
stenti in un tessuto o in un oroano, mercè la loro proliferazione, 
si moltiplicavano eservivano quindi alla sostituzione di quelle che 
si perdevano per la funzione, e quando erano in eccesso erano 
impieyate all’ accrescimento del tessuto o dell’ organo. 

Ma dimostrata che fu la rete dei canali umoriferi del tessuto 
germinale e dei congiuntivi, c scoverte le cellule germinali ame- 
boidi, le quali potevano migrare e portarsi da un punto ad un al- 
tro, si pensò che le cellule, che numericamente si accrescono in 
un punto, non solo sono il prodotto della proliferazione di quelle 
che già ivi si trovano, ma possono anche provvenire dall' atllusso 
delle cellule ameboidi dei luoghi circonvicini. La possibilità di- 
venne fallo, quando per esempio dopo d' avere irritata una cor- 
nea di rana col nitrato di argento o sottopostola poscia al micro- 
scopio nella camera umida si videro locomuoversi i corpuscoli che 
si trovavano nella cornea e da un punto portarsi ad un altro , si- 
no anche ad arrivare alla superlìcic attraverso lo strato epiteliale. 
Maggiormente si avvalorò di poi quando soltanto per irritazione 
dell’ aria atmosferica, si trovavano numerose cellule ameboidi su 
un punto del corpo della rana denudato , e quando si diede uno 
sguardo alle numerose neoformazioni patologiche delle sierose ; 
neoformazioni che non si potrebbero spiegare per la proliferazio- 
ne degli elementi del luogo, giacché non si trovano in <|ueH' atti- 
vità prolifcrativa nella quale pur dovrebbero essere per poter da- 
re quelle produzioni, in conseguenza a giudicare bene i fatti di 
moltiplicazione cellulare bisognava calcolare non solo la prolife- 
razione quanto l’ emigrazione o 1’ accorrere di cellule da luoghi 
vicini. Quindi gli elementi affluivano sulle superficie della cornea, 
su quella delle seriose , delle mucose ec. , dal tessuto germinale 
sottostante. Un dubbio però restava a sciogliere, ed era : le cel- 
lule migranti sono proprio ed esclusivamente quelle del tessuto 
germinale o pure possono avere altra sorgente? Fu preziosa l’os- 
servazione di Stricker colla quale di scovrì che la parete dei ca- 
pillari era da tanto da permettere il passaggio dei globuli dei san- 
gue senza lacerarsi; ma sia che compariva come una prova in un 
lavoro che aveva altro per scopo, o perchè non slava nell’ordine 
dell’ idee dominanti, fu un fatto che restò con quei pochi scien- 
ziati che lessero il lavoro originale di Slricker sulla struttura dei 
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capillari. Un anno dopo soltanto (1861), perù , Conheim con un 
lavoro su un argomento clic interessa i più , con esperienze ben 
condotte sulla floyosi, n’ ha fatto tanto rumore che dopo 6 mesi 
appena dalla prima divulgazione in Germania non credo vi sia re- 
stato non solo uno scienziato ma anche un pratico che si rispetta 
che ne sia restalo all - oscuro. Si è saputo di poi clic il Waller, ot- 
timo osservatore inglese, sin dal 1840 aveva vista la fuoruscila 
dei leucociti dai vasi nella lingua della rana, leucociti che anda- 
vano a rappresentare i globuli purulenti nell - infiammazione. 

Conheim col suo lavoro ha voluto provare che i leucociti , che 
affluiscono in un punto ove vi ù infiammazione, provvenyono dal 
sangue ed escono dal torrente circolatorio sia a traverso i capilla- 
ri che delle piccole vene. Le pruovc che Conheim porta in suo 
appoggio sono le seguenti: data una cornea di rana irritata, cogli 
altri falli, che qui non c - interessano, si ha un accumulo di cellu- 
le ameboidi che si distendono su una linea dalla periferia della 
cornea al punto irritato, che supponiamo centrale. Sulla provve- 
nienza di questi leucociti ora si possano fare tre supposizioni: 1 ) 
o dipendono dalla proliferazione dei corpuscoli corneali, 2} o dal- 
la migrazione degli stessi e di quegli della sclerotica, 3) o dall’af- 
fluenza di corpuscoli ili parli vicine che rinvierebbero a traverso 
l'umore acqueo. Cade la prima supposizione, giacché i corpuscoli 
corneali contrariamente alle osservazioni di tfis.di Virchow ecc. 
si è visto che non proliferano. Cade in parie la seconda, cioè per- 
quanto essa riguarda la prowenienza di leucociti dalla scleroti- 
ca, imperocché questa nella rana è cartilaginea. In fine si prova 
anche insussistente la terza per dirette e contrarie osservazioni. 
Resterebbe quindi plausibile la sola affluenza dei corpuscoli mo- 
bili corneali, ma però questi non sono affatto in sì gran numero, 
anche ammessa la loro migrazione, da poter dare tutti i leucociti • 
che giungono ad affollarsi nei punti irritali, l’cr analisi di esclu- 
sione adunque si arriva alla supposizione che possano provvenire 
dal sangue dei vasi vicini. E questo precisamente è quello che 
Conheim ha messo fuori dubbio coi seguenti esperimenti. 

Giovandosi questo acuto sperimentatore dei mezzi che oggi si 
possegono di menare i leucociti . in quanto che questi mangia- 
no a così dire granuli di sostanze colorale (blcù di anilina, carmi- 
nio, cinabro ec.) e possono perciò restare quasi bollati dall'intro- 
duzione in essi dei granuli colorali, ha injeltato del bleù di anili- 
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na precipitato nel sangue della rana, sulla cui cornea produce gli 
stessi fatti ccnnati dianzi mercè Irritazione col nitrato di argento. 
Se ora i leucociti che affluiscono nella cornea sono quelli del san- 
gue emigrali devono riconoscersi ai granuli di anilina di cui quel- 
li sono già impregnali. L'osservazione dimostra precisamente clic 
i leucociti accumulali sono lutti mercati. Ma Conheim ha fatto an- 
che di più. Su rane in cui aveva già praticata l’injezionc di anili- 
na del sangue e che aveva leggermente currrizzatc appunto per 
immobilizzarle, ha messo fuori il mesenterio c con adatto conge- 
gno l’ha sottoposto al microscopio. L’aria sola è sufficiente a de- 
terminare sullo stesso un’irritazione e profittando della sua traspa- 
renza, Conheim ha potuto essere spettatore del viaggio si dei leu- 
cociti che dei globuli rossi dai vasi nelle parli circonvicine. Adun- 
que i leucociti, in genciale i globuli del sangue possono emigra- 
re dal torrente circolatorio a traverso le pareli delle sottili vene 
(passano soltanto i leucociti) e dei capillari (sono attraversali dai 
leucociti e dai globuli rossi). In sì breve tempo le osservazioni e 
lo esperienze si sono tanto moltiplicale sull'argomento clic ora- 
mai può dirsi di essere stato quasi generalmente accettato. Si è 
anche dimostrato che questa migrazione è reale anche nei mam- 
miferi per esperienze sui conigli , ed io stesso ho polulo trovare 
nei cani leucociti del sangue impregnali di molecole di carminio 
sulle superficie del corion cutaneo nei punti ove io aveva pro- 
dotta una vescicazione, ma di questo più dettagliatamente dirò ap- 
presso in occasione della nutrizione degli epitelii. Sicché la fuo- 
ruscita dei globuli dei vasi è oggimai un fatto e diciamo dippiù, 
generalmente accettato ; ma non è del pari generalmente ed uni- 
formemente intesa l’estensione che deve darsi a questa migrazio- 
ne nei fenomeni morfologici del processo su citato. 

Conheim seguendo la via di lutti coloro che hanno dovuto divul- 
gare o proprio stabilire un principio, cioè la via dell' esclusivis- 
mo, crede che unica sia la sorgente di tutte le cellule germinali 
inservienti al processo formativo nei tessuti, la migrazione dei leu- 
cociti dal sangue. Nè mancano altri osservatori che lo appoggino 
in questo , giacché con ultimi lavori sulla neoformazione c rige- 
nerazione del tessuto muscolare si è voluto provare che nessuna 
parte pigliano i corpuscoli germinali del luogo ed i nuclei del sar- 
colcmma a questi fenomeni riproduttivi, ed in cambio lutto sareb- 
be disimpegnato dai leucociti del sangue. 
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l’erò non mancano altri lavori, ed abbiano ragione di credere più 
fondali, clic dimostrano tuttavia reale la migraiionc dei leucociti 
proprii del tessuto germinativo. In effetti nel laboratorio del 
Reklinghauscn a Wurzburg si è dimostrato clic su cornee, tenute 
vive e separate dall'occhio e quindi dai vasi, si è avuta una estesa 
migrazione dei loro corpuscoli in seguito ad irritazione. Io credo di 
portare il seguente fatto di anatomia patologica in appoggio dell'us- 
scrlo.Ebbiafare,alcunimcsior sono (scriveva nel 1867), numerosi 
preparati su una cornea provvedente da un occhio di bue con pro- 
fonda oftalmile. La stessa portava un’estesa suppurazione nell’e- 
pitelio senza interesse dello strato superficiale c dello strato pro- 
fondo o primo di questo: era quasi una camera piena di pus sca- 
vatasi ncll'cpilclio. Orbene in tutti i tagli che io osservai, alcuni 
dei quali pur tuttavia conservo arrossati al carminio e messi nel 
balsamo del Canada, non potei osservare un solo corpuscolo cor- 
neale nè avvanzi di sorta, si clic non si poteva sospettare che s'erano 
distrutti. Ciò era notevole tanto più che nelle membrane dell’occhio 
vi era tale un accumulo immenso di leucociti che non si notava 
altro all’ispezione microscopica: fin nell' umor vitreo se ne trova- 
vano in una certa abbondanza, siccome ho di già riferito (1). Or 
che era stato dei curpuscoli corneali? È lecito il ritenere che se 
n’ erano fuggiti dai loro nidi per andare ad accrescere le legioni 
dei corpuscoli purulenti nella camera intraepilcliale anzidetta. In 
conseguenza a me pare che secondo quello che osserviamo nella 
cornea dobbiamo tener calcolo nella migrazione anche dei corpu- 
scoli proprii del tessuto garminale. 

Da ultimo non si deve trascurare la parte che ha nella fase ri- 
produttiva di un tessuto la proliferazione degli elementi preesi- 
stenti. Lasciando da banda i numerosi esempii clic potremmo im- 
prontare all’ anatomia patologica, ne portiamo uno che vale per 
tutti, cioè quello clic abbiamo nella nutrizione della cartilagine. 
Iri questa evidentemente vi ha scissione delle sue cellule che già 
esistono incapsulale, c non vi è ragione di poter negare la proli- 
ferazione degli elementi proprii in tanti altri tessuti. 

In conclusione le cellule si rannovano nei tessuti per affluenza 
dei leucociti del sangue , per quelli proprii del tessuto , e per la 
proliferazione degli elementi preesistenti. Vircliownon riconosceva 

(I) Risco ntri le Lezioni IX c X. 
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che quest'ultimo modo, c la proliferazione è la base delle sue dot- 
trine; Reklivghnuscn suo discepolo e coadjutore vi aggiunse il se- 
condo; e finalmente Conlieim successore di Rcklinghamcn al po- 
sto di coadjulore presso il Patologo di Berlino vi ha aggiunto il 
terzo. 11 terzo modo però, cennato primo tra i tre, è quello da te- 
nersi in maggior conto , di modo che il sangue non solo dà ai 
tessuti gli clementi chimici ma altresì i morfologici per la loro 
nutrizione. 

Questo che io scriveva tre anni dietro sulla parie che pigliano 
la migrazione dei leucociti del sangue, quella delle cellule semo- 
venti c la proliferazione delle cellule preesistenti sul luogo, è an- 
che più vero oggi giacché si sono avute alcune osservazioni di a- 
nalomia patologica per cs. sulla proliferazione dei globuli puru- 
lenti e dei corpuscoli corneali che hanno riconfermato i fatti di 
proliferazione c non l’hanno quindicsclusa come voleva Conhcim 
dai modi di moltiplicazione cellulare. Però non so che ci siano 
altre osservazioni più concludenti di quelle fatte sotto la direzione 
di Rcklinghausen c dell’altra fatta da me per tenere in debito 
conto la migrazione delle cellule ameboidi del tessuto germinale. 
È da sperare che una volta tanto presso noi si cominci un po’ a 
leggere le cose patrie per non incorrere nella leggerezza di strom- 
bettare novità su pei giornali intorno a cose che già si sono ap- 
prese nelle scuole. 

Avrei qui finito se non volessi rispondere ad un’obhiczione po- 
co sennata che silenziosamente mi giunge all’ orecchio. Ma voi in 
quest' ultima parte avete sbozzata la storia dell’ infiammazione in 
fisiologia , in cambio di continuare a discorrere della fase ripro- 
duttiva del processo nutritivo? ! 

Ed è proprio cosi; io mi sono servilo degli ultimi progressi in 
questo importante argomento della fisiopatologia; ma non perciò 
io credo di aver parlato d’altro clic di nutrizione, giacché la fio- 
gosi non è in ultima analisi clic una nutrizione tumultuaria. Chi 
non sa comprendere questi legami, disgrazilaamcnle per lui, biso- 
gna dire che é tuttavia estraneo a quella grande verità che l’or- 
ganismo malato è fondamentalmente lo stesso del sano. 
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LEZIONE XIX. 


SOMMARIO — Le «arie condizioni che influiscono sul processo nutritivo — L' attività 
dei processi futtionali — La vascolarizzazione — L' innervazione— L'età dell'anima- 
le— La classe zoologica a cui questo appartiene— La temperatura, il clima, l’alimen - 
lozione— Il cloruro di sodio, l' arsenico ed altri agenti. Il processo nutritivo consi- 
derato nei singoli tessuti ed organi. Avvertenza pel processi fuzionali. Cause e pro- 
cessi che portano a morte i tessuti. 


I. 

L’attività dei processi funzionali, la vascolarizzazione di un tes- 
suto e di un organo , il loro sistema nervoso , 1’ età ddl’ani- 
male, la classe zoologica a cui questo appartiene, la tempera- 
tura, il clima, l'alimentazione, certi agenti come il cloruro di so- 
dio, l’arsenico ccc. influenzano variamente il processo nutritivo. 
Per quanto le conoscenze attuali lo permettono io passo a farne un 
breve esame. 


II. 


È cosa facile a comprendere l’azionedei processi funzionali sul- 
la nutrizione. Essendo essi il prodotto dell’attività del protoplasma 
o pure ancltc di tutta la cellula , ed importando consumo di so- 
stanza limitato sia ai solo protoplasma, o pure esteso a tutta la cel- 
la, dev'essere di ragione la suslanza di questi sostituita, perché 
si mantenga integra la costituzione dei tessuti c degli organi. Si 
ha un esempio del consumo dei solo protoplasma nelle libre mu- 
scolari; mentre le cellule glandoiari , e sia quelle delie giaudole 
sebacee c lattee o pure delle pcpsiche , del pancreas ecc. danno 
l'altro del consumo in sostanza della cellula, giacché ad onta che é 
il protoplasma quello chcspeciiìca la secrezione, ciò non periati- 
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lo nei casi citati ta cellula tutta si di dissolve nel prodotto secre- 
tivo glandolare. I)a ciò clic precede si rileva inoltre che non in 
tutti i punti si bilanciano le due Tasi del processo nutritivo: può 
darsi, e se ne sa oramai l' esempio, che la fase assimilativa pre- 
domini sull'altra, ecc. 

Ad ogni modo il bisogno di riparare alla perdita incita cd atti- 
va la nutrizione, c quando vi ò in corrispondenza un abbondante 
liquido nutritivo, essa non solo mantiene l’integrità dei tessuti c 
degli organi quanto ne li accresce nel numero e, Dn dove è pos- 
sibile, nel volume dei rispettivi clementi. 

È ovvia l'osservazione che l'animale come l'uomo che lavora è 
meglio nutrito di quello clic mena vita riposata ; la regione del 
corpo che più di un’altra è in esercizio dopo tempo c meglio nu- 
trita della corrispondente o pure delle rimanenti parli del corpo; 
l’animale che muore d'inanizione, benché sottoposto a quel gene- 
rale processo di esaurimento, pure può presentare men denutrita 
delle altre quella parte clic si è mantenuta in esercizio cd in fun- 
zione. Non altrimenti si deve spiegare quella perdila insensibile 
del sistema nervoso negli affamati: in mezzo a quella lenta morte 
a cui in si tristi circostanze è condannato l'organismo, una sola 
cosa veglia c si conserva fino alla distruzione: cd è la coscienza, 
la quale importa esercizio del cervello cd in generale di tutto il 
sistema nervoso. Egli è perciò che questo sino all' ultimo si con- 
tinua a nutrire delle sostanze degli altri organi. 

La vita libera e selvaggia è , fra l'altro , per l’ istcsso fallo più 
vantaggiosa della schiavitù per gli animali domestici e molto di più 
quando questa non è diretta dai buoni precetti dell'igiene c dell'e- 
conomia zootecnica. L'uomo delle campagne, il soldato, il lavoran- 
te ec., quando son bene alimentati , sono meglio assai nutriti di 
chi mena vita scdcntanca anche in mezzo agli agi cd alle comodi- 
tà. Per le identiche ragioni le popolazioni primitive e quelle bel- 
ligere dei secoli posteriori sono state assai più forti delle popola- 
zioni dei giorni nostri singolarmente di quelle che , per badare 
troppo allo spirito , hanno avuto in dispregio i giuochi ginnastici 
c cose simili che avrebbero rinvigorito il corpo. 

Il molto esercizio per essere profìcuo bisogna che sia accompa- 
gnalo da un corrispettivo introito. Diversamente , e se ne capisce 
la ragione , può essere nocivo. Fra gli introiti oltre gli alimenti , 
l'ossigeno ec., bisogna tener calcolo del riposo. Questo solo basta 


j 

Digitized by Google 



- 281 - 


fino ad un cerio punto a ristorare le forte, quasi permettendo alle 
molecole degli elementi anatomici di ripigliare il proprio posto , 
disturbate che erano state dall' esercizio. Ma perù il riposo non 
dev'essere molto prolungato; non deve tramutarsi in una mancan- 
za assoluta o quasi assoluta di esercizio, come accade per famiglie 
muscolari di certe regioni che per condizioni patologiche sono 
condannale aH'immobililà; giacché allora i tessuti c gli organi si 
denutriscono. 


111 . 

La vascolarizzazione maggiore o minore di un tessuto e di un or- 
gano può influire sul processo nutritivo per la maggiore o minor 
quantità di sangue che in essi fa giungere. 

Si comprende di qui clic , sia quando si è parlato di solo san- 
gue , sia quando si è parlato di vasi per la loro importanza nella 
nutrizione, si è sempre voluto intendere la stessa cosa , il conte 
nuto di questi cioè: il sangue. Gli antichi umoristi si spiegavano 
la nutrizione di un organo non altrimenti che come rcflctlo di una 
coagulazione od un rapprcndimento del sangue (1) , il quale si 
versava liberamente negli organi e li percorreva a traverso solchi 
che esso stesso si scavava nella sostanza di questi; c si suppone- 
va che il sangue poteva straripare da lutti i punti di questi canali 
creandosene altri per cui potere bagnare c compenetrare tutte le 
particelle organiche di un organo. Ma Malpighi aveva già scoverli 
i vasi capillari (2); l'aveva ritenuti a pareti proprie ed amorfe ed 
incaricali a stabilire la diretta comunicazione tra le arterie e le ve- 
ne. Ilaller mollo di poi stabili che la formazione vascolare era il 
primo punto, almeno il più importante, dello sviluppo embriona- 
le. If puncturo saliens , primo accenno del cuore e dei vasi , fu 
per lui ed i successori il principio dell’ organizzazione. In conse- 
guenza d' allora si è ritenuto che ogni organizzazione non poteva 
prodursi che là ove vi si trovavano vasi* 

fi) Da questa credenza provenne fin dai tempi della Semola Alessandri- 
na il vocabolo parenchima (zapiuyjiw, stravasare). 

(2| MalpigM (.1 liti I ) li scovrì nel pulmonc della rana e li ritenne come 
le naturali vie di comunicazioni tra le arterie e le vene. Esso cosi fumi la 
terza pruova dimostrativa della circolazione del sangue, c devesi perciò ri- 
cordarlo anche per questo lato col Colombo, Cesalpino e Carlo fluirti clic 
furono i primi a dimostrare il corso del sangue. 

IVuunno — Istologia e Fisiologia 3ti 
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• Però i vasi non potevano premiere parlo alla nutrizione che per 
quanto forniscono i materiali per formare gli elementi dei tessuti. 
Questi materiali sono andati sotto il nome di linfa plastica (Ilun- 
ter), blastoma, ciloblasfema (Schwann) ed oggi liquido nutriti- 
vo, od anche liquido parenchimalc. Era dalla linfa plastica che 
si producevano i nuovi elementi per ricostituire i tessuti, e molto 
comodamente così si spiegavano tutti i fenomeni putritivi, u A 
n seconda, poi, clic i tessuti sono forniti o sprovvisti di vasi il ci- 
ti toblastema necessario alla formazione delle cellule, cioè a dire il 
c liquido sanguigno gli arriva su tulli i punti del loro interno , o 
« bene Io ricevono solamente alla loro superficie prendendolo al- 
ti lora dalle parti le più vicine che posseggono vasi. Nel primo 
ii caso le molecole che costituiscono i tessuti di un organo vege- 
ti tano a traverso la intiera mussa di quest’ultimo, e l'organo cre- 
(i sce in ogni senso, per così dire da dentro in fuori; nel secondo 
« caso la vegetazione non può effettuarsi che in vicinanza dello 
« strato ricco di vasi, ed il tessuto non può crescere che per quan- 
ti to si producono, a spese dei citobtaslema, strali di molecole or- 
ti ganizzale o di cellule. Si può chiamare il primo modo , acere- 
ti scimcnto per inlususcczione , ed il secondo accrescimento per 
« apposizione! a ('MullerJ. Le parti che si sarebbero accresciute 
per apposizione erano gli cpitclii, le unghia, i denti 1 
Intanto mentre queste idee dominavano nella scienza, un capi- 
tolo notevole dell'Istologia di Schwann, accettato dagli Istologi e 
Fisiologi posteriori , era lo sviluppo delle fibre e dei tubi dalle 
cellule , e la crescenza proprio di queste mercè uu doppio movi- 
mento assimilativo che in esse si compiva. Con ciò in altri termi- 
ni , per una parte della nutrizione , si veniva ad incentrare negli 
elementi propri! dei tessuti il movimento assimilativo. Questo in- 
ccntramento, o questa partecipazione attiva degli elementi alla nu- 
trizione si generalizzò sempre più negli scritti di Tiedmann e di 
Muller, e molto operarono presso noi a divulgarla il Tommasi cd 
anche il de Martini. Perù per quanto fosse stato un concetto e- 
sallo ed elevalo poco avrebbe profittato alla scienza senza i lavori 
di Remali c di Virchow. Con questi singolarmente , sviluppatasi 
e rifermatasi la dottrina cellulare, trionfarono interamente gli ele- 
menti anatomici , ed i vasi erano una condizione se non accesso- 
ria, almeno non necessaria, imperocché tessuti senza essi , come 
i I cartilagineo, il glandolare, l'epiteliale ecc. si nutrivano egualmen- 
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lc bene e forse anche più attivamente di quelli che ne andavano 
provvisti. Questa dottrina oltre l' inestimabile merito di abbattere 
la dottrina della libera formazione cellulare ha avuto anche l'altro 
di fare sparire quella forma di nutrizione che i passali fisiologi 
chiamavano per apposizione, giacché ad onla per es. il corpo mu- 
coso dell’epitelio si ringiovina con elementi sottostanti, pure le sue 
cellule presentano fenomeni nutritivi molto rimarchevoli e cresco- 
no perciò in tutti i sensi soffrendo notevoli metamorfosi. Oggi in- 
fine, fatta la debita parie agli elementi anatomici del luogo, il san- 
gue non solo dà gli elementi chimici in sostanza ai tessuti, ma al- 
tresì i morfologici perchè si nutriscono , e ritorniamo cosi quasi 
all'antica idea che il sangue giunto negli organi si rapprendeva ! 
c li nutriva. Intanto, se proprio non si rapprende, si metamorfosa 
nei singoli tessuti sia pel materiale assimilabile che dà c sia an- 
che per gli elementi morfologici clic fornisce. In conseguenza la 
vascolarizzazione è un dato importante per la nutrizione ed influi- 
sce su essa sia direttamente (tessuti ed organi vascolari) sia indi- 
rettamente (tessuti ed organi senza vasi). 


IV. 


L’influenza nervosa non manca nella nutriziona , ma non se ne 
sa tuttavia intendere il modo d’azione. 

Sono vecchie di già le esperienze di Nasse e di Walter colle 
quali questi fisiologisli dimostrarono che, reciso un nervo , tutto 
il moncone periferico sino alle espansioni terminali viene a dege- 
nerare in grasso, mentre il centrale si conserva integro. La dege- 
nerazione si effettua più prestamente negli animali a sangue caldo 
ebe nei freddi (nei conigli nel termine di 4 a 5 giorni), e secondo 
Fasce « procede in tutto il decorso delle libre nervose con mi- 
dollo dalla periferia al centro ». Inoltre si sarrbbe dimostrato 
che le divisioni terminali delle fibre nervose prive di midollo non 
subirebbero alcuna visibile alterazione ; ma però secondo ultime 
esperienze si prova che la retina in seguito alla recisione del ner- 
vo ottico vien tutta a degenerare in grasso , meno il primo strato 
o membrana di Iacob I 

Anche più antiche sono l’esperienzc sull’ ulcerazione della cor- 
nea trasparente consecutiva alla recisione del 5°. Si era creduto 
di dimostrare che le alterazioni nutritive dell’occhio dipendevano 


Digitized by Google 



- 284 - 


dall' abolita sensibilità, onde l’ occhio non avrebbe potuto evitare 
fazione irritante dei corpi meccanici contro cui sarebbe urtato o 
pure che vi si sarebbero soffermati. Di modo che , supplendo a 
questa insensibilità col covrire l'occhio conuna patte lultaviaancrri 
inteijri come ad es. ripiegando in un coniglio il padiglione dell'orec- 
chio sull’occhio, si sarebbero secondo alcuni evitali questi distur- 
bi nutritivi. Osservazioni c ricerche recenti , perù , hanno dimo- 
stralo che il globo oculare si altera anche restando sensibile 
dopo incompiuta lesione del à° od anche quando è stato riparato 
dal padiglione dell’orecchio sensibile e ripiegato. 

Esperimenti recenti del Fasce hanno dimostrato che reci- 
si i nervi di una regione i muscoli della stessa si atrofizzano sen- 
za degenerazione grassosa. Il diametro delle libre muscolari s'im- 
picciolisce a cominciare dal nono giorno dell’ operazione sino ad 
un certo tempo e mollo di più nelle regioni inferiori c periferiche 
che nelle superiori del medesimo ecc. (1) 

Questa atrofìa sarebbe la diretta o primitiva delle fibre musco- 
lari, c si sviluppa non solo sotto la recisione dei nervi di una re- 
gione, ma anche per immobilità della stessa. È notevole che sullo 
il taglio della midolla spinale mentre le fibre nervose degenerano 
in grasso le muscolari si atrofizzano primitivamente. Come per i 
nervi, così anche pei muscoli dopo un certo tempo si avvera un at- 
tivo processo di rigenerazione. 

Le ossa infine in seguilo a paralisi degli arti diminuiscono di 
peso, si assottigliano nelle loro pareti, in somma anche essi si dc- 
nutriscono. 

Gli arti paralizzati si ulcerano e tanto più presto quanto più c 
avanzata la paralisi neuroparalitica e quanto più pressione mecca- 
nica soffrono contro il suolo od altre parti dure. 

In mezzo a questa denutrizione, però, il tessuto germinale ger- 
moglierebbe sempre di più, tanto da prendere il posto dei tessuti 
atrofizzati (2); e sono di già di qualche data le ricerche di Brandi 
e Grolla (3) sugli effetti della recisione dei nervi plantari nei so- 
li) Fasce L. Di alcuni processi regressivi dei tessuli, muscolare, nerico 
ed osseo. Palermo Isoli p. 27. 

(2) Mavtrc.i7.za. Noie sperimentali sopra alcune alterazioni istologiche 
dei tessuti che tengono dietro al taglio ilei nervi. Pavia 1867. 

(3) Gibltz's Muqattin 1871 e 1876. 

.flutter. Lelirbucli der Physiologie der llaussaugci. Wicn 1862 p. 209. 
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lipcdi c negli altri animali domestici. Nei solipedi ad es. si avreb- 
be un’ attiva neoformazione dei prodotti cornei ( unghia , peli ) , 
mentre nei cani si osserverebbe il contrario ; e dippiù nei primi 
la temperatura si eleverebbe mentre nei secondi si manterrebbe 
stazionaria. 

Ora come intendere l'azione del sistema nervoso sulla nutrizio- 
ne? È essa diretta , cioè a dire , si esercita proprio sul processo 
assimilativo, onde, quando manca, questo deve diminuire; o pu- 
re è indiretta in quanto la recisione dei nervi paralizza le funzio- 
ni per cs. dei muscoli, dei rami nervosi stessi ec. e perciò, man- 
cando l' ordinario stimolo fallo dal consumo delle loro partì , la 
reintegrazione ne resta affievolita o distrutta ? 

K certa cosa che l’ immobilità produce gli stessi effetti sui mu- 
scoli della recisione dei nervi; ed identici sono quelli che susse- 
guono in qualche organo centrale nervoso in seguito alla distru- 
zione di un organo periferico a cui è legata la sua attività. I lobi 
ottici o i corpi quadrigemini di un luto si trovano alquanto impic- 
cioliti quando il globo oculare del lato opposto è inattivo sia per 
alterazioni accidentali , clic per lesioni sperimentali. Questo visi- 
bile impicciolimcnlo dei lobi io I lio avuto spesso ad osservare in 
individui che per malattie pregresse avevano interamente perduto 
l'occhio. In conseguenza le atrofie e forse anche le degenerazioni 
clic conseguitano nei tessuti dietro il mancalo influsso dei nervi 
dovrebbe addebitarsi alla paralisi funzionale dei tessuti istessi, c 
non ad una deficiente azione nervosa che si eserciterebbe diretta, 
mente sulfassiiuilazionc. 1 muscoli ed i nervi degencrebbcro per- 
chè immobili c paralizzati , e perciò stesso si atrofizzerebbero le 
ossa. 

A questo modo di vedere non si opporrebbe nemmeno il fatto 
della vegetazione anzidetto del tessuto germinativo e delle produ- 
zioni cornee; giacché sebbene liraull, Grohn , F. MuUer ed altri 
vi avessero vista la pruova di un’azione nervosa inibitoria sui fe- 
nomeni nutritivi di queste parti, onde quando essa è distrutta de- 
vono questi aumentare, pure fuccrcscimcnto di nutrizione si può 
spiegare soltanto per f afflusso aumentalo di materiale nutritivo 
nette dette parli, in effetti sia il tessuto germinale che le produ- 
zioni cornee, almeno sin'ora, sappiamo che non hanno nervi c per 
di più sono senza funzioni specifiche: essi vegetano nel vero sen- 
so. Ora dato un tessuto vegetante in buone condizioni ed un mu- 
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leriale nutritivo immensamente accresciuto, come c appunto il ca- 
so in questione, impcroccliè viene a risparmiarsi tutto quello che 
si consumava dai nervi, muscoli ec., la nutrizione di quello deve 
necessariamente aumentare. 

Ma com’6 clic l'osso diminuisce e si assottiglia, mentre risulta 
da tessuti congiuntivi senza azioni specifiche c senza quindi esse- 
re per questo sotto fazione dei nervi ? 

Ciò, a vero dire, forma una pregiudiziale per ritenere nella sua 
integrità, la conclusione sopradetta; pregiudiziale fatta anche di 
più forte dai fenomeni d’ulcerazione della cornea trasparente in 
seguito a lesione parziale del 5” colla conservazione della sensi- 
bilità c dall’ azione propria c specifica de’nervi c dell'azione pro- 
propria e specifica dei nervi della glandola sollomasccllare sulla 
natura del prodotto di questa. 

Inoltre i predetti risultati sull'azione dei nervi sulla nutrizione 
si sono ottenuti dopo la recisione degli stessi c dopo quindi l'as- 
senza del loro influsso, sono ben'allri quando i nervi s’irrilano c la 
potologia della cute olire casi di diretta azione dei nervi sulla nu- 
trizione. 

In conseguenza egli b dovere di arrestarsi qui , ed attendere 
dalle conquiste future la risoluzione di questo importante argo- 
mento di generale Fisiologia. 

V. 

Il processo nutritivo non è cgualmcnlc attivo in tutte l'età. La 
gioventù è certamente per esso il periodo più favorevole: l' orga- 
nismo si accresce notevolmente in tutte le sue parli ed aumenta 
perciò in tutte le dimensioni. Questo periodo dura sino agli 8 an- 
ni nel cavallo, sino ai 6 nel bue, ai 4 nel porco, ed ai 2 nel cane. 
Le rigenerazioni, le trapiantazioni sono assai più facili in queste 
elà che nelle altre. 

VI. 

Il processo nutritivo, inoltre, è più o meno esteso a seconda gli 
animali c la classe zoologica a cui questi appartengono. 

Nei mammiferi in generale ò mollo limitalo, per modo che sono 
possibili soltanto le rigenerazioni dei tessuti , delle produzioni 
cornee, della lente cristallina, e fra gli organi le rigenerazioni del- 
le ossa, dei dotti glandola» c dei piccoli vasi. Quando è offesa pro- 
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fondamente una membrana, ad cs. la cute, le mucose ec. la ferita 
viene a cicatrizzarsi ma con un semplice tessuto, e non colla ri- 
produzione in sostanza di tutte le parli e gli organi clic prima la 
costituivano. 

Una rigenerazione di parti complesse nei mammiferi è solo pos- 
sibile nella vita fetale. Simpson. per lo meno, ha pubblicalo mol- 
ti casi di amputazione spontanea di un membro in feti umani, e 
di rigenerazione compiuta dello stesso. 

Negli uccelli è del pari limitato. Ma sono però in essi rimarche- 
voli da lungo tempo le (rapiantazioni sia dello sperone clic della 
caruncola. 

Ben altrimenti va la cosa nei rettili c negli altri vertebrali infe- 
riori. Nelle lucertole per es. si riproduce la coda, e nei tritoni e 
nelle salamandre, secondo le esperienze classiche di Platerelti , 
Spallazioni, llonnel cd altri si rigenera inoltre tutto un membro 
coi muscoli, vasi e nervi, c fino il globo oculare. Boirnel è giun- 
to a far riprodurre per più volle di seguito un membro sul me- 
desimo balracio. Eguale rigenerazione, cd anche più estesa, si 
osserva nei crostacei, negli aracnidi, nei molluschi, nei raggiati. 
È cosa facile per l’osservatore d’imbattersi con uno di questi a- 
nimali con membro del loro corpo in rigenerazione ; cd è mollo 
rimarchevole ed istruttivo pei naturalisti di seguirne il corso nei 
gli acquarii. Fra tutti si prestano bene i crostacei, questi cavalie- 
ri erranti del mare, i quali vanno soggcli a delle frequenti muti- 
lazioni nei combattimenti che sostengono per disputarsi una pre- 
da od una femina o per altre cause. In poco tempo la rigenarazio- 
ne è completa: in un llamarus vulyaris peres. Milne-Edwrd» ha 
visto riprodursi un intiera gamba nello spazio di un mese. 

Da ultimo in altri animali la riproduzione giunge a tanto clic da 
un pezzo si ricostruisce lutto l'animale. 

Il lombrico diviso in due parti, entrambe si completano; cd o- 
ramai sono ovvie le esperienze delle idre o de’ polipi di acqua dol- 
ce, clic divisi in molti frammenti ognuno di questi si perfeziona 
in un animale. Non pochi polipi cd altri animali situati più bassi 
nella scala zoologica normalmente non si moltiplicano clic per 
scissione, come ad esempio gl' infusorii. 
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VII. 

L’ alimentazione abbondante e ben diretta attiva il processo nu- 
tritivo. Tutto il segreto dello sviluppo significante delle razze pre- 
coci di animali in Inghilterra ed in Francia ec. sta appunto nella 
quantità e nella scelta dell'alimento. Gli inglesi che sono i maestri 
ed i creatori propriamente delle razze precoci usano di dare ai vi- 
telli un'abbondante razione di latte, e poi l'uniscono ad altre so- 
stanze come il grano c torte di lino. Con ciò si ha un'alimenta- 
zione molto sostanziosa, ricca in acido fosforico ed in calce, c si 
può spiegare quindi il pronto sviluppo e notevole accrescimen- 
to sia dello scheletro che delle parli molli. 

In secondo periodo poi danno radici carnose, barbabietole ed 
altri alimenti ricchi di sostanze idrorarbonnlc evidentemente per 
lo sviluppo del grasso ed in generale delle parti molli. 

L’alimentazione, tutto calcolalo, nei suoi buoni esili per la nu- 
trizione è mollo favorita dal clima e dalla temperatura, dai luoghi 
ove gli animali vivono. Il freddo e la secchezza dell' atmosfera ri- 
chiedono un’atlivilù sorprendente nello scambio materiale dell'or- 
ganismo; ma appunto per le molte sottrazioni vi dev’essere un'a- 
limentazione corrispondentemente abbondante. Al contrario nei 
luoghi a clima temperato, ad aria umida , le sottrazioni saranno 
minori e perciò stesso con minóre alimentazione, pure gli anima- 
restano ingrassati. 

Da ultimo l'alimentazione , a prescindere dai componenti indi- 
spensabili per un alimento complesso, è fatta più attiva ed effica- 
ce da certi agenti come il cloruro di sodio, l’arsenico cc. Il clo- 
ruro di sodio oramai è di grande uso nell’ economia rurale , e lo 
sanno bene gli allevatori di quanto vantaggio sia per la nutrizione; 
e 1' arsenico ò pure mollo adoperato dalle popolazioni di luoghi 
montagnosi le quali l'amministrano ai loro animali e 1’ usano an- 
che per sù. Gli animali sotto l'uso dell'arsenico diventano più for- 
ti , robusti , più alti alle fatiche , e gli uomini stessi che lo raan- 
giono sono assai più forti ; anzi son quelli che debbono mettere 
maggiormente in esercizio i loro muscoli pel loro mestiere di cac- 
ciatori di camoscio c simili animali. 
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Vili. 

Volendo ora considerare particolarmente il processo nutritivo 
nei tessuti e negli organi ci resta poco a dire , in seguito a ciò 
die precede sul processo nutritivo in generale c dietro quel tanto 
che si è avuto occasione di esporre nella trattazione dei singoli 
tessuti. 

Eccone intanto le cose fondamentali. 

Tessuto germinativo. I suoi elementi sono cellule o nuclei. 
Questi perù per ulteriore sviluppo si possono completare in 
cellule. 

La sostanza albuminoide di queste come cresce alla periferia 
del protoplasma si sdoppia in mucina e gelatina. La prima è la 
base chimica della sostanza omogenea c la seconda delle fibrille. 
Siffatto modo di formazione della sostanza intercellulare spiega 
abbastanza da sé l’origiue delle lamine; ed il contìnuo arrivo alle 
cellule, che se ne fanno centri, del plasma nutritivo, mentre con- 
temporaneamente non cessa la produzione della sostanza intercel- 
lulare , lascia intendere anche sufficientemente bene come i ca- 
naliculi di comunicazione delle lacune devono essere formali. 
La sostanza intercellulare diviene parte fibrillare c parte omoge- 
nea appunto per la sua doppia composizione; ma si dispone varia- 
mente soltanto per la situazione dell'organo di cui fa parte e per 
la vascolarizzazione dello stesso. Così la forma fibrillare ordinaria 
di tessuto germinativo che si trova in quasi tutti gli organi pren- 
de probabilmente quella disposizione soltanto perchè questi stessi 
organi sono eminentemente vascolari, ed in conseguenza vi ha da 
pcrtutto abbondante Gltrazionc di liquido nutritivo , che natural- 
mente nello spandersi, spinge, preme , fa quasi anfrattuoso tutto 
il materiale intercellulare del tessuto germinale. Le fibrille si am- 
massano, si riuniscono e ne sorgono lamine , che altri chiamano 
feltuccie. La forma rigida all' opposto ha pochi vasi ; è situata in 
modo, come ad es. nei tendini, da sentire l'azione della distensio- 
ne prima per accrescimento e poscia per movimento dei raggi os- 
sei ; ed infine non ha compilo diretto germinativo , onde secondo 
le leggi innanzi stabilite la sostanza intercellulare dev’essere ab- 
bondante. 
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Nella Torma mucosa la sostanza alhuminoidea si metamorfosa 
essenzialmente in mucina; nella corneale in condriua; e nella va- 
rietà elastica in elasticina. K tuttavia indeciso se nel tessuto cla- 
stico passa in elasticina la sostanza intercellulare soltanto od an- 
che quella proprio delle cellule. Però ciò dipende dall' incertezza 
delle conoscenze istologiche a questo riguardo, giacché la chimi- 
ca ne fa possibile la provvenieuza da una c dall'altra sostanza. 

Nella varietà adiposa e nella pigmcnlacea è il contenuto proprio 
cellulare che si metamorfosa o in grasso o in pigmento. La chimi- 
ca spiega la genesi del grasso per lo sdoppiamento dell’ albumi- 
noide in due gruppi: il gruppo azotato, e l'inazolato da cui poi de- 
rivano le sostanze grasse e le sostanze idrocarhonate (glicogeno 
ec.). Quale è intanto la modalità dello sdoppiamento nella produ- 
zione del tessuto adiposo? Se accade nel nucleo e pel nucleo, o av- 
viene soltanto nella cellula quando già il contenuto è stalo elabo- 
rato, s’ ignora tuttavia; il che fa tuttora dubitare del modo di nu- 
trizione del tessuto germinale che è stato di già adiposo. 

Comecchcsia il maggiore o minore deposito di grasso è in rap- 
porto all'alimentazione sia dal lato qualitativo, che del quantitati- 
vo, alla produzione diminuita od accresciuta di secrezioni grasse, 
ed al riposo o lavoro dell'organismo. L'alimento che deve nutrire 
gli animali grassi deve necessariamente risultare da sostanze al- 
buminosi , da amido e da grasso: 1' una di esse che manca può 
far fallire l'ingrasso. Inoltre le sostanze albuminoidi devono esse- 
re 1|3 delle amilacee perchè l'ingrasso riuscisse bene; se si ridu- 
cono anche ad 1|S il deposito di grasso sensibilmente diminuisce. 
La secrezione lattea ec. accresciuta o pure soltanto comparsa , 
quando del tutto mancava , diminuisce il contenuto grasso delle 
cellule ; infine il grande esercizio muscolare consuma grasso e 
quindi depaupera il tessuto adiposo. Al contrario il riposo lo fa 
crescere, giacché tutta l'economia che si fa per il mancato lavoro 
è riversala nella sezione nutritiva del budget economico dell'orga- 
nismo. Su ciò è poggiato il segreto della produzione delle razze 
precoci, delle razze d' ingrasso , onde Gerard , in un suo recente 
lavoro a proposito della razza bovina Durham che è rimarchevole 
per il suo ingrassamento e per il suo rapido sviluppo , ha potuto 
scrivere: « . . . . bere, mangiare, ruminare e dormire nella più 
dolce quiete possibile , ecco ciò che costituisce lutto il forte del 
bue Uurlum, c la condizione sinc qua non della sua vantaggiosa 
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situazione a. « L'inazione, il riposo in mezzo all’abbondanza » 
ecco il precetto che dovrebbero ben fissarsi in mente gli allevatori 
di bestiame, quando pretendono fare razze di animali destinali al- 
l'alimentazione. 

Tessuto carlilugineo. La produzione della sostanza intercellu- 
lare è , come pel tessuto precedente e da per lutto , il risultato 
della metamorfosi della sostanza alhuminoide delle cellule. È in 
massima omogenea, trasparente; ma diviene granulare per preci- 
pitazione di sali calcarei ; finalmente fibrillare per un processo 
che non è tuttavia determinalo ; e finalmente può subire la meta- 
morfosi clastica, come precisamente è il caso della cartilagine re- 
ticolata. Le cellule si ringiovinano mercè gli elementi dei peri- 
coudrio , e di quelli che vengono direttamente dai vasi. Però si 
moltiplicano e quindi anche per virtù propria si ringiovinano. Se- 
condo le osservazioni di Iìarting quando si paragona una cartila- 
gine costale di un neonato c di un adulto le cavità cartilaginee 
della seconda, oltre già clic sono Luna dall'altra più distanti (c ciò 
si capisce per la nota legge della produzione della sostanza inter- 
cellulare), sono diminuite. Probabilmente è da intendersi per fu- 
sione reciproca , tanto più che tino ad un certo punto diventano 
più grandi. Per contrario nella cartilagine fibrosa coll'età vengono 
ad impicciolirsi. 

Tessuto osseo. Sviluppatosi il tessuto osseo e quindi l’osso dal- 
la cartilagine o dal tessuto germinale a traverso la metamorfosi di 
questi tessuti in tessuto osleogeno (1) , le due fasi del processo 
nutritivo vengono effettuale per una doppia via, come abbiam vi- 
sto anche nel caso precedente , sebbene qui è anche più compli- 
cato. Le cellule ossee sono il centro dell’assimilazione e della pro- 
duzione della base organica della sostanza intercellulare, la quale 
come si è prodotta per metamorfosi del composto che forma le 
cellule si viene a combinare con i sali calcarei che vengono de- 
positate dal plasma nutritivo c quindi dal sangue. Gli elementi nu- 
tritivi, le cellule l'assorbono dal plasma che riempie le lacune ed 
i canaliculi ossei, e nel quale esse guazzano. 

Il rinnovamento poi o l'accrescimento delle cellule ossee è fallo 
dal periostio e dal tessuto midollare dei canali aversiani per la 

(1) Per i minuli dettagli dell'ossificazione della cartilagine c del tessuto 
germinale veggausi le Lezioni XI e XII. 
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sostanza compatta, c da quello delle cavità midollari ec. della so- 
stanza spongiosa, nel senso della larghezza o della spessezza del- 
l'osso, e delle cartilagini epifisarie (per le ossa lunghe) e da quel- 
le suturali delle ossa pialle nel senso della lunghezza. Questo mo- 
vimento cosi complesso, con differente estensione, avviene sia nel- 
la vita fetale che neH'cslrautcrina, ed in ogni caso il tessuto ger- 
minativo ed il cartilagineo non possono ad osso se prima non han- 
no attraversala la fase oslcogena, il che imporla tanti cangiamenti 
che noi abbiamo di giù esaminali. 

La configurazione particolare del tessuto osseo nelle differenti 
parli dello scheletro, od in altri termini la forma propria delle os- 
sa è dipendente dalla disposizione del pcricondrio e delle lamine 
di tessuto germinale per ciò che riguarda le ossa piatte. L'accre- 
scimento in lunghezza od in estensione delle ossa lunghe e piatte 
è possibile Un quando non si ossificano le cartilagini d’ accresci- 
mento od epifisarie delle prime e le suture delle seconde. Quan- 
do questa ossificazione è prematura si hanno i pigmei ed i micro- 
cefali. L’accrescimento intanto può essere ostacolato sol per man- 
canza di movimento nella parte , come accade quando un arto è 
paralizzato avanti la pubertà ; ed è in cambio agevolato da una 
buoua alimentazione c da una ben condona igiene, siccome abbia- 
mo dinanzi citalo. Gli organi contenuti nelle cavità che le ossa li- 
mitano hanno anche la loro influenza sull' accrescimeli lo di que- 
ste. Così la midolla racchiusa nel canale midollare, come aumen- 
ta coll'ingrassamento , cosi ha un’ azione meccanica sempre cre- 
scente sullo sviluppo delle ossa. La massa encefalica col suo svi- 
luppo ha l'identico influsso sulle ossa del cranio: se non che l’ac- 
crescimento non è mai fatto in un modo uguale ed uniforme in 
tutte le suture, onde si può intendere per ciò , secondo Vircòow 
e Aleyer , che non pochi teschi sebbene hanno l’ islesso volume 
sono però di differente forma. L’ irritazione del porìoslio ha per 
conseguenza una proliferazione ossea , siccome la sua pressione 
o la distruzione ha risultali opposti. Quando si toglie l'osso e re- 
sta il periostio, si ha una nuova riproduzione di esso. Questo fat- 
to, messo in luce dapprima dal nostro Troja ( 1 ), è servilo come 
punto di partenza per assodare la vera dottrina della riproduzione 
delle ossa ed è servito come base di una estesa c portentosa pra- 


(1) àliciiLLE Thojì. De navorum ossium regen. «apertili. Ilio. 
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lica chirurgica nella nostra specie. I) periostio negli animali gio- 
vani può essere trapiantalo a piacere da un punto ad un altro , e 
sia che resti in connessione coi vecchi vasi , o che la stabilisca 
con altri del luogo ove é stato trapiantalo avviene formazione di 
nuovo osso. Ciò può accadere anche negli animali adulti ; ma il 
processo certamente è assai meno rigoglioso. Un' alimentazione 
priva di sali calrarciè perniciosa per la vita delle ossa: porla osta- 
colo a che altre se ne sviluppassero, ed assottiglia c rammollisce 
quelle già fatte , per scalcificazione. Viceversa un' alimentazione 
ricca di sostanze calcaree , e particolarmente di acido fosforico e 
di calce le fa nutrire rigogliosamente , siccome è appunto il caso 
già menzionato, delle razze precoci di buoi e di altri animali, che 
nel primo periodo si sviluppano singolarmente nello scheletro 
per un'adaltata alimentazione. 

Epilclii. Poco si può dire di ben determinalo sui fenomeni nu- 
tritivi degli epilclii. hi un argomento che merita tuttavia uno stu- 
dio rigoroso, che ci auguriamo prossimo. 

I fenomeni assimilativi di questi tessuti sono molto significanti, 
ed una prova lampante se n'ha osservando un lagliodi epitelio stra- 
tificato pavimentoso , il quale nel primo strato a cominciare dal- 
l' interno è fatto da cellule piccole allungale , e senza parete , e 
poscia progressivamente i suoi elementi si accrescono nel proto- 
plasma, acquistano una parete, e questa anche una struttura. An- 
che migliore la pruova può aversi con un taglio di epitelio vibra- 
tile. Il primo strato risulta da cellule piccole ed incompiute come 
l'anzidetto, e poscia a poco a poco si sviluppano da giungere sino 
alla cellula vibratile, cioè a dire ad un elemento conico con ciglia 
alla base , che è la parte libera. Tutto ciò dunque prova che 
la fase assimilativa è realmente significante in questi tessuti , i 
quali, abbcnchè senza vasi, ricevono il plasma nutritivo dai vasi 
del corion delle membrane su cui sono distese c da quelli della 
compage degli organi di cui fanno parte; e si diffonde facilmente 
in essi sia perchè non vi si trova sostanza intercellulare (epitelii 
glandolar!), sia perchè anche essendovi è in poca quantità e mol- 
lo diffusibile (epitelii propriamente detti). 

Corrispondentemente all' attiva assimilazione vi è una continua 
riproduzione : tale per lo meno la dimostrano la crescenza conti- 
nua delle unghia, l'allungarsi senza interruzione dei capelli, c lo 
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sfaldamento perenne degli cpitelii delle mucose ec. Ma intanto 
questa riproduzione è conseguenza della proliferazione delle cel- 
lule epiteliali, o pure è un rinnovamento morfologico in sostanza 
per parte degli elementi del tessuto germinale sottostante o dei 
leucociti ? 

Quando si sottopone al microscopio un taglio completo di cute 
si ha ad osservare tra l’epitelio e gli elementi del corion un forte 
distacco per costituzione morfologica, ed in conseguenza chimica, 
tra l’uno egli altri, separati inoltre dalla membrana basale del 
corion della cute. 1 primi elementi dell’epitelio sono delle piccole 
cellule cilindroidi ma con poco protoplasma, e quelli del tessuto 
germinativo del corion sono dei semplici nuclei ; gli uni hanno 
una conposiziono differente dagli altri; insomma chi ò in condi- 
zione di fare simili osservazioni vede chiaro che vi è un sensibile 
distacco tra gli uni e gli altri . c non si può stabilire per ciò un 
graduale passagio tra essi. Tutto ciò ha servilo per far combatte- 
re l'opinione di coloro che credettero al ringiovanimento dell’e- 
pitelio pel tessuto germinativo soltostanle. Imperciocché Thierscli 
ha potuto sostenere che era uno sforzare mollo i fatti quando si 
voleva ammettere una me tamorllsi siffatta; gli si voleva far dire 
quello che non potevano; infine quella graduale metamorfosi clic 
nel fatto mancava, la si stabiliva nella mente facendo cosi un pon- 
te a traverso la membrana basale. Quindi l’epitelio si sarebbe rin- 
giovanito per virtù propria , per attività , per proliferazione 
dei suoi elementi. Il singolare però si è che mentre la riproduzio- 
ne degli cpitelii è continua ed attiva, non abbastanza attiva , anzi 
propria nulla nelle condizioni normalista proliferazione dei pro- 
prii elementi , come si può costatare osservando bene il corpo 
mucoso del Malpiglii particolarmente in quei punti ove la cre- 
scenza è notevole (unghia cc.). Di talché l’osservazione diretta e 
su tessuto morto non appoggia neppure l’ altra dottrina; ed in cam- 
bio fa molto plausibile la prima. In elTetli quando la riprodu- 
zione degli epilclii è attiva e continua, e non pertanto non vedia- 
mo l'ombra della proliferazione, bisogna conchiudare che gli ele- 
menti devono rinnovarsi diversamente, e qui non si ha ad ammet- 
tere altro modo che il passaggio dei nuclei sottostanti in cellule 
epiteliali. Nò è da meravigliarsi clic non ci si trova il graduale 
passaggio, quando si pensi che i nuclei , attraversati che hanno 
per movimenti proprii la membrana basale, si trovano in un al- 
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irò ambiente, sotto altri stimoli, ed a norma di questi reagiscono 
e si configurano; guindi devono distaccarsi sensibilmente dai nu- 
clei che restano o clic non ancora si son mossi dal corion sotto - 
stante. 

Vi hanno parte, ed in che proporzione se sì, i leucociti del san- 
gue contribuiscono al rinnovamento istologico degli epilelii?. 

Nulla per ora sappiamo per quanto riguarda questa partecipa- 
zione nelle condizioni normali; ma nelle patologiche di certo non 
può mancare, giacché, come di sopra mi trovo di aver già riferi- 
to, io ho potuto costatare nei cani l'arrivo sul corion cutaneo, nel 
corpo mucoso, di leucociti bollali col carminio nei punti ove, do- 
po l' iniezione della sostanza colorante nel sangue, aveva prodotta 
una vescicazione- 

Lente cristallina. È produzione epiteliale, siccome abbiamo di 
già visto, ed i suoi elementi continuano a svilupparsi da epitelio 
anche nell'età adulta. Secondo le osservazioni di Valentin, Som- 
merini], Texlor e Jlleyer confermate poscia da altri la lente conti- 
nua a crescere coll'ajuto della capsula. I.e cellule epiteliali di que- 
sta a poco a poco si sviluppano a tubi, i quali si dispongono nel 
senso delle due superficie. Harling qui come altrove osservò che 
pochissimo o quasi niente i tubi s’ingrossano par l'età; in cambio 
aumeutano di numero nel senso dalla periferia al centro, ondei 
tubi superficiali e vicini alla capsula sono i più giovani. Il plasma 
nutritivo si dilTondc pei tubi a traverso il loro interno e li nutrisce. 
Nel periodo fetale il plasma si filtra dal sangue della rete dei vasi 
che arrivano sino alla capsula. c nell'adulto da quello dei vasi delle 
parli vicine. L’umor acqueo può servire per ciò anche da intermez- 
zo siccome accade più precisamente nei casi di rigenerazione. Le 
ferite della capsula si guariscono più facilmente negli animali che 
nell'uomo, sebbene però in questo quando la guarigione avviene 
è sempre, secondo ha osservato Dondcrs, più completa. 

Del tessuto muscolare e del tessuto nervoso non resta nuli' al- 
tro a dire di positivo oltre quello clic già mi trovo di aver cenna- 
lo nella trattazione speciale dell' istologia di entrambi i tessuti. 
Devesi quindi riconoscere che su quest’ argomento molto resta a 
sapersi. 
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IX. 

Dovrei ora qui trattare dei processi funzionali riguardati in ciò 
clic essi hanno di generale per le condizioni di sviluppo , gli atti 
di evoluzione e scopo finale della loro produzione. Ma qui per o- 
ra non potrei che ripetere quel tanto clic si compete alla storia 
fisiologica speciale di essi riguardati come funzioni , ed è perciò 
che dopo quello che si è detto nella Lezione XVI, pel rcslo devo 
rimandar alla Fisiologia deH’IIermann, il quale in trattando delle 
singole funzioni come ad esempio di quella dei muscoli ( processo 
riduttivo), dcllaltre delle piandole mammarie c sebacee (processo 
riduttivo istologico) ec., ha stupendamente raccolto quanto di me- 
glio si può dire oggi sull’argomenlo. 

In capo all’atluazione dei processi funzionali slà la distruzione 
delle cellule: gli è quindi per f islcssa ragione che qui trasando 
anche di parlare della morte cellulare, le cui condizioni proma- 
nano esclusivamente dalla stona dei processi funzionali. 

Non mi resta per ciò che a ripetere il voto, acciocché in un av- 
venire prossimo io possa avere i mezzi dal continuo progresso del- 
la scienza e daH'incretncnlo delle individuali condizioni per com- 
pletare l'abbozzo che io ho voluto dare dei processi cellulari. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


|,e Figure contenute nelle seguenti tavole , ove non venga altrimenti di- 
chiaralo nel corso della spiegatone, sono tulle detraile da preparali im- 
bevuti al carminio e conservali nel mastice di gomma. Il Microscopio, di 
cui mi son servito, è il medio modello di llarlnack. Per l' ingrandimento 
credo soddisfare più all'esattezza indicando il solo sistema delle lenii. Il 
sistema , quante non è nolalo nella spiegazione ili ogni singola figura, è 
quello dell’obbifllìvo N. 1. coll'oculare \. 4. 


TAVOLA I. 

Corpuscoli, Concrezioni, Cristalli, Cellule cd Equivalenti 
cellulari o colonie cellulari. 

Kiy. 1. Corpuscoli amilacei presi dalla prestala e dalle vesciclielle 
spermatiche di un vecchio cavallo. 

a — piccoli corpuscoli; b— grossi corpuscoli; c —concrezione. 

Fig. 2. Cristalli di ematoidina presi da un vecchio focalajo emor- 
ragico dell’ uomo. 

Kiy. 3. Cristalli di carbonaio di calce che si trovano nell' organo 
dell' udito, od ululili dell' uomo. 

Fig. 4. Uovo di gatta. 

a — nucleolo (macchia di Wagncry, b — nucleo (vescichetta di 
Purkinje); c— contenuto (vitello); d— zona pellucida o mem- 
brana vitellina. 

Fig. 5. Cellule adipose del cavallo prese in un punto del me- 
senterio. 

u — nucleo; 6 — parete cellulare ; c — contenuto (grasso). In 
d — si hanno cellule adipose con i cristalli del miscuglio di 
acido palmilinico e slearinico (margarina). 

Pvi.mdi.vo — Istologia e Fisiologia 38 
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Fig. C. Mieloplassi. 

a a — varietà mullonucleare; bà — varietà unonueleare. 

Fig. 7. Cellule epiteliali cilindriche dell’ intestino. 

a — cellule col cercine di slrialure alla base; bb cellule coniche 
senza striaturc alla base. 

Fig. 8. Cellule epiteliali fusiformi (endotelio dei vasi). 

Fig. 9. Mucosa respiratoria con epitelio stratificalo vibratile. 

a — cigli vibratili attaccali alla base di ogni cellula ; bc cellule 
corrispondenti ; d — cellule dello strato inferiore di varia 
forma tra la concentrica c l’ ellissoidale (cellule che rinnova- 
no quelle vibratili dello strato superiore) ; e — stroma della 
mucosa. 

Fig. 10. Cellule claviformi (endotelio dei vasi). 

Fig. 11. Globuli rossi del sangue con c senza nucleo. 

a —globulo rosso di rana visto sul piatto; b — lo stesso visto 
di lato, ed è notevole la biconvessi là nel mezzo dipendente 
dal nucleo. 

c e — globuli rossi del sangue dell'uomo visti sul piatto (dischi 
biconcavi senza nucleo); d globulo visto di lato , ed è note- 
vole la biconcavilà. 

Fig. 12. Cellule stellate. 

A — Cellula multipolare nervosa del midollo spinale di Bue se- 
condo Dcilcrs. 

a — prolungamento nucleare (cilindro assilc); b bb — prolun- 
gamenti protoplasmatici ramificali ; ti — protoplasma; e — 
nucleo con nucleolo. 

B. Cellula nervosa di un ganglio simpatico di un uomo adulto. 

ti. Cellula nervosa di una circonvoluzione elettrica del cervello 
della torpedine. Si nota la struttura fibrillare del protoplasma 
e dei suoi prolungamenti secondo Seliultze. 

Fig. 13. Fibro-cellule muscolari. 

A — Elementi separali. 

« flbroccllula fresca con nucleo bastociniformc; b c tibrocellulc 
ramificale ai poli. 

K. Elementi riuniti in fasci (lìgura ricavata da un preparato di 
tunica muscolare uterina di Cagna gravida). 

a — tessuto germinativo interstiziale; libre tagliate di trasverso 
con il nucleo al centro. 

Fig. 14. Equivalenti cellulari, colonie cellulari. • 
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Fibra muscolare striata: a— sarcolemma; 6 — nuclei dello stes- 
so; c — contenuto striato. 

Fig. 15. Fibre nervose 

A — Fibre orlate: a — guaina di Schwann nucleala; b guaina 
midollare coagulala alla periferia (donde il doppio contorno); 
c — cilindro assito. . 

H Fibre grigie. 

D — Porzione di un cordone di midolla spinale dell' uomo per 
rappresentare le fibre mcdullari tagliate di trasverso. 
a a — libre nervose coll’ asse cilindrico nel mezzo; li — tessuto 
interstiziale (ncvroglio). 

T II Oi I II. 

Cellule epiteliali, cellule cartilaginee e vegetali. L'uva di elminti 
in differente gradu di sviluppo: Figure riguardanti i muri- 
metili amebiformi. 

Fig. 16. A — Cellule epiteliali della mucosa boccale di un feto 
equino a 7 mesi, vedute a forte ingrandimento (Ocul. n. 4 , 
Obb. numero 9). Si notano alla periferia di ogni cellula le 
stria ture 

u — nucleo; b — protoplasma granulare, 
li. Questa ligura rappresenta i limiti del corpo mucoso del Mal- 
pigli') c dello strato di Oehl o strato lucido dello zoccolo di un 
feto equino a 7 mesi. Eccello il corpo piramidale o fellone, lo 
zoccolo del cavallo può ritenersi fatto dallo strato di Malpi- 
glio c dallo strato lucido particolarmente conlìgurato ; e del 
quale darò in appresso un' altra figura- Estendendo la nozio- 
ne può dirsi lo stesso dello zoccolo dei ruminanti, ma non così 
dei cani il cui cuscinetto plantare è Tatto dallo strato di Mal- 
piglio, dallo strato lucido c dallo strato corneo forse meglio 
detto epidermoidalc. lticovrono soltanto due strati , il corpo 
mucoso del Malpigli i e lo strato lucido, la pelle linda sopra- 
nasale del cane. 

Fig. 17. Cellule vegetali prese da una nascente radice di una or- 
chidea (Epidendrumclongalum). È evidente la rassomiglianza 
colle cellule di cartilagine rappresentate nella lig. seguente, 
a — nucleo; b — protoplasma: qui è uniformemente granulare. 
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ina nel preparato i granuli rappresentali erano commisti a 
globulini di amido clic trattali col jodo davano la colorazione 
Ideò caratteristica; c — limile del protoplasma o parete in- 
terna (otricolo primordiale di Molli); d — membrana esterna 

0 cellulosi. 

Fig. 18. Cellule cartilaginee prese da un anello cartilagineo di 
trachea (Ocul. n. 4 Obb n. 9). Una fra essa si c scissa in 
due, cd entrambe sono circondate dalla cosi della parete 
esterna o capsula cartilaginea (impropriamente della cellula 
madre). 

a — nucleo; 6 — protoplasma; c — limite del protoplasma, che 
nelle cellule presso a vecchiezza può condensarsi a parete 
(parete interna); d — capsula cartilaginea o limile della so- 
stanza intercellulare (parete esterna); e — sostanza intercel- 
lulare o sostanza fondamentale. 

Fig. 19. Questa figura c le due seguenti comprendono i diversi 
sladii di sviluppo dell’ Ascaris marginata , clminlo che si 
trova mollo comunemente nel tenue del cane. 

A — Fondo dell' ovaja dell’ Ascaride con parete clic si nota in 
b, e con un contenuto c fatto da nuclei in istato di moltipli- 
cazione. (Ocul. n. 3, Obb. 9). 

I). Altra parte dell’ ovaja, ove si nolano oltre la parete c, i nu- 
clei, /"falli più grossi c distinti, cd una materia granulare in- 
lernuclcare g, verosimilmente prodotto di elaborazione dei 
nuclei, (ingrand. come sopra). 

Il — Contenuto dell’ ovaja in un punto più prossimo all' utero. 

1 nuclei si sono un pò più ingrossali t, e comincia già il la- 
voro di segmentazione della massa amorfa o se vuoisi di aggre- 
gazione della stessa attorno ciascun nucleo (. (Ocul. n. 4. 
Obb. n. 9). 

Fig. 20. Forma di divisione della massa suddetta. Cumulo ellisoi- 
dale clic si segmenta in tanti cumulelli irregolarmente trian- 
golari a, avendo ciascuno un nucleo b. 

Fig. 21. A — Cumulo separato cd ingrandito. B— Lo stesso in via 
di ulteriore sviluppo: cangia forma c da triangolare si avvici- 
na all’ ellissoidale. 0 — Lo stesso più sviluppato; ha preso 
forma sferoidale ed il protoplasma condensatosi alla periferia 
accenna già all’ inizio della parete. D, E — Uova belli c com- 
pleti: a — parete a struttura complessa ; b — contenuto (vi- 
tello); c — nucleo. 
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Kiy. 22. A, B, C — Uova a differente grado di segmentazione. 
1), E — Uova coll’embrione bello e sviluppalo- All’ osserva- 
zione se ne nolano i movimenti vivacissimi per cui si ravvol- 
ge nell’ interno in varia guisa. 

Kiy. 23. Questa figura comprende gli sladii di sviluppo della Spi- 
raplera megastoma, altro eluiinto neinalodc che vive fre- 
quentemente in cisti soltomucosc dello stomaco del cavallo. 

«, 6, e — Sviluppo della cellula uovo da un nucleo; d e — prin- 
cipio della Segmentazione; f g — continuazione dello stesso 
processo ed accrescimento dell' uovo; h — inizio dello svi- 
luppo dell' animale; i— continuazione dello stesso processo; 
k l rii — embrioni liberi dell’ animale più o meno raddrizzali. 

Kig. 24 Amocba radiosa nelle sue diverse Torme per contrattilità 
del sarcode. 

Kig. 25 Cellula piymenlacea (cromatoforo) della membrana in- 
terdigitale della rana nelle sue diverse forme per contrattilità 
del protoplasma. 

Kig. 26. Corpuscoli bianchi del sangue in movimento con granuli 
colorali nell’ interno che hanno mangiato dal mestruo in cui 
si sono osservati, e nel quale si era messo del cinabro in pol- 
vere, del bleù di Prussia, c del bleù di anilina. ( L'osserva- 
zione è fatta al tavolino riscaldarle di Sdmllze da questo 
stesso autore ). 

Kig. 27. Ancora globuli bianchi del sangue in movimento. 

Kig. 28 Cellule ameboidi o cellule contrattili del tessuto ger- 
minale. 

Kig. 29. Globuli rossi del sangue ediverso loro atteggiamento sot- 
to 1’ azione del calore ( Schullze ). 

Kig. 30. A — Cellula vegetale. B — La stessa irritala con la cor- 
rente elettrica (Kiiline). 

Kig. 31. Zoospermi. 

Fig. 32. Zoospore. 

Kig, 33. a — Spora del Fucus vescicolosus L., circondata dagli 
anterozoidi b. 

Kig. 34. a — Anteridio della stessa pianta; b — anterozoidi emes- 
si dall’ anteridio. 
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TAIOU III. 

Forme del tessuto cartilagineo. 

Ficj. 33. Cartilagine reticolala — Taglio Fallo su una cartilagine 
arilnoide del cavallo. 

a a— cellule cartilaginee; b — zona di sostanza jalina; c — rete 
clastica della sostanza intercellulare. 

Fig. 36. Cartilagine jalina : taglio preso dal sello nasale di un 
vecchio cavallo. 

a — sostanza intercellulare jalina; b— sostanza intercellulare 
divenuta quasi fibrillare. 

Fig. 37. Cartilagine reticolata : luglio fatto su una cartilagine au- 
ricolare del cane. Vi k di notevole la calcificazione della so- 
stanza intercellulare e la pigmentazione del nucleo. 
a — sostanza intercellulare calcificala ; b — nucleo cellullare 
pigmeo lato. 

Forme e varietà del tessuto germinativo. 

Fig. 38. Corpuscoli germinativi della cornea trattali ai cloruro 
d' oro. 

a — corpuscolo corneale; b — sostanza albuminoide precipita- 
ta del liquido plusmalico clic riempie i canali o le lacune 
umorifere-, c — lacune canaliculaie. 

Fig. 39. Canali o lacune umorifere dell' albuginea del testicolo 
del cavallo inessi in evidenza col trattamento al nitrato di 
argento. 

Fig. 40- Canali o lacune umoriferc della cornea della rana messe 
in evidenza col Iraltainenlo al nitrato di argento. 

Fig. 41. Forma fibrillare ordinaria del tessuto germinativo (con- 
nettivo arricciato di Schwann). 
a — corpuscolo; b — sostanza intercellulare fibrillare. 

Fig. 43. Taglio del corion di una sierosa (pleura), 
uà — spuzii linfatici nei quali menano direttamente le apertu- 
re o gli stomi inlcrcndolcliali. 

Fig. 43. A. Forma adenoide del tessuto germinativo, 
a — Leucociti nelle maglie della rete del tessuto. 
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B — Ridicolo adenoide della sostanza midollare delle capsule 
surrenali. 

Fig. 44. Capillari dell’inlcslino di lumaca trattali col nilralo di 
argento 

Fig. 45. Due capillari della jaloidca della rana tra i quali una ana- 
stomosi che diverrà tubolare ( Eberlli ). 

Fig. 46. Forma rigida del tessuto germinativo. 

A — Taglio trasversale del tendine perforante del cavallo. 

a a — corpuscoli racchiusi in lacune comunicanti tra loro con 
canaliculi linissimi e flessuosi. 

B. Taglio longitudinale dello stesso tendine. 

a a — corpuscoli visti per lo lungo e situali in canali fb) che 
corrono longitudinalmente al lendine e dilatali in corrispon- 
denza dei corpuscoli. 

Fig. 47. Corpuscoli della coroidea del Cavallo o varietà pigmentica 
del tessuto germinativo (F. Mailer). 

Fig. 48. Taglio di cornea del cavallo, fatto in vicinanza della scle- 
rotica , imbevuto al carminio e conservato nel balsamo del 
canadà. Serve a mostrare la Torma corneale del tessuto ger- 
minativo. 

a — strato epiteliale della cornea; 6 — epitelio della congiun- 
tiva bulbarc colle cellule pigmentale; c — tessuto corneale; 
d — elastica posteriore. 

Fig. 49. A. Rete di tessuto clastico del cuscinetto plantare del 
cavallo. 

B — Idem con fibre a differente grado di sviluppo. 

C Rete clastica (membrana fenestrata) dell’ aorta. 

TAVOLA IV. 

Tessuti, osseo e dentario. Epitelio ed Endotelio. 

Fig. 50. Taglio di una tibia (Epifisi supcriore) di feto sviluppato 
di coniglio. 

a — cartilagine d’ incrostamento ; b — cartilagine epiflsaria o 
di accrescimento ; c — strato esterno del periostio fatto da 
tessuto germinale; d — strato interno del periostio o strato 
delle cellule osleogcne; e — punti in cui la cartilagine si è 
fusa e la sostanza intercellulare calcificata è già stala riassor- 
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bita: le cellule restano libere a formare le cellule midollari 
dapprima, c quindi le osteogene o pii ostcoblasti ; f — lami- 
ne ossee della sostanza spongiosa con corpuscoli ossei. 

Fig. 51. A. Cellule ossee prese da un femore di cane , trattalo il 
femore prima all'acido idroclorico allungato. 
a. — protoplasma prolungato in poli c; b — nucleo circondato 
da protoplasma fortemente granulare. 

B — Corpuscoli ossei anche delti osleoplasli. Sono ritratti ne- 
ri perchè ripieni di aria nel momento dell' osservazione, 
a — corpuscolo o corpo dello stesso; b — processi canalicuh- 
ti con cui il corpuscolo comunica coi corpuscoli vicini. 

C — Corpuscolo osseo con la cellula contenuta al di dentro. 

Fig. 52. Taglio trasverso della sostanza ossea composta di una 
tibia. 

na - cilindro osseo con entro il canalicolo di flave r* tagliato 
di trasverso ( c c ) ; 6 — lamine ossee intermedie o fonda- 
mentali. 

Fig. 53. Taglio longitudinale del metacarpo principale del ca- 
vallo. 

a a — canalicoli di flarers, b b — lacuna di llavcrx alla quale 
convengono nel preparato tre caualiculi; c— strato di cellule 
osteogene. È più che probabile che questa lacuna era in via 
di riparazione. 

Fig. 54 A — Canalicoli dentarli. 

Il — odontoblaxti o cellule che si trovano alla superficie del- 
ta papilla dentaria , e che mandano prolungamenti nei cana- 
licoli. 

Fig. 55. Taglio di cute di un feto di cavallo per dimostrare la for- 
mazione delle ghiandole cutanee. 
a — corion cutaneo ; 6 — corpo mucoso del Malpiyhi ; c — 
strato lucido molto sviluppalo ; il — infossamento del corpo 
mucoso del Maipitjhi, d’onde promaneranno gli organi glan- 
dolaci della cute. 

Fig. 56. Taglio di cute di un feto di cavallo. 
a — corion; b— corpo mucoso dei Malpiffì/i: c — strato lucido. 

Fig. 51. Epitelio della coroidea del cavallo. 

Fig. 58. Endotelio del peritoneo del cavallo. 

Fig. 59. Endotelio della pleura del coniglio. 
a b — aperture o stomi inlerendoteliali. 
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TAVOLA V. 

Tesatilo glandolare e glandola. 

Fi«j . 60 Taglio del duodeno di cavallo dimostrante schematica- 
mente la istologia topografica della mucosa, ed in particolnr 
modo la sezione di una glandola di Brunncr. 
a a a — Limiti della mucosa con l’accenno dei villi, delle glan- 
dolo del Goleati (di Liebarkum) e dello strato muscolare sol- 
tomuccso- 

b h — Tubi ghiandolari tagliati di trasverso ; c c — epitelio 
ghiandolare. 

Kig. 61. Schema della glandola di Brunner. Dopo il lavoro di 
Schlemmer si sa che non si debbono riguardare più come 
piandole acinose. Vedi Paladino. Nota sullo schema della 
glandule di Brunner nel Bollettino dell' Associazione di Me- 
dici e Naturalisti. Anno 2. 1811. 

Fig. 62. Taglio della mucosa intestinale di un cagnolino lattante. 
a a — Glandolo del Calcati e loro epitelio. 

Fig. 63. dandole di Galeali del cane tagliate di trasverso. 
a« — dandole col loro epitelio ; 6 6 — tessuto germinativo 
interstiziale. 

Fig. 6i. Taglio trasversale di una piramide midollare del rene di 
cavallo. 

a — Canalicolo Belliniano confluente o propriamente escretore 
rivestito di epitelio cilindrico ; b b — canaliculi secernenti 
rivestiti di epitelio- pavimentoso od anche di transizione ; 
c c — vasi capillari; d d — tessuto germinale interstiziale. 

Fig. 65. dandole sebacee del cavallo sboccanti nel bulbo pilifero. 
a a — Epitelio glandolare pavimentoso: si è omesso di rappre- 
sentarlo in degenerazione grassa; 66— sbocco delle glandolo. 

Fig. 66. A. Taglio della mucosa del bacinetto renale del cavallo. 
a — Epitelio pavimentoso stratificato che rivesle la superfi- 
cie della mucosa; 6 — sbocco delle glandolo; c — corpo del- 
le glandolc. 

Per maggiori dettagli su queste glandolc nou ancora da altri 
descritte vedi: Paladino. Di alcune piandole della mucosa 
del bacinetto renale ecc. Ballettino dell' A ss. di Medici e 
Naturalisti 1810. 

l'Alunno — Istologia c Fisiologia. 39 
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del mesenterio del gallo e dei corpi lattili dell’ Uomo ecc. , si ri- 
scontri Paladino: Nuove ricerche sui corpuscoli di Pacini. Atti 
della li- Accademia delle scienze fisiche c matematiche di Mi - 
poli 18 G 1 . 
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